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ComidcniMm su la Umiltà di cuore in Maria SS. 



Tog^liete la superbia dal mondo, e toglierete nel tempo 
slesso tutti i peccati; fate che tutti gli uomini sieno umi- 
li , e voi li renderete tutti santi. Per la superbia cadde 
il genere umano ed accendendosi neiruomo la concnjiiscen- 
za che lo trascina al male, si riempì di vizii ; e per la 
superbia V uomo segueiulo tubili i vizii, rende la sua vita 
una continuazione di colpe. E sentenza dello Spirito S. 
neir Ecclesiastico , che la superbia è il principio di tutti 
i peccati, e che 1' Uomo dominato dalla superbia sarà ri- 
colmo di abominazioni, ed in ultimo anderà in rovina (1), 
S. Prospei'o assicura non esservi peccato senza superbia, 
non essendo altro il peccato che un disprezzo di Dio (2). 
Al contrario sta scritto ne* Proverbii che dove sta V u- 
niiltà vi è la sapienza (3), cioè, come spiega un illustre 
Scrittore, vi è l'arte di piacere a Dio (4), che è la scien- 
za pratica de' Santi. Ma quale ne sarà la ragione? L'A- 
postolo S. Giacomo 1' adduce col dire, che Dio resiste 
ai superbi , e dà La grazia ap;ìi umili (5) : per cui i su- 
perbi abbandonati da Dio cadono in tutti gli eccessi , e 
gli unìili da Dio confortai e sorretti si esercitano bella- 
menltì in tutte le virtù. K necessaria adunque e preziosa 
la virtù dell' umiltà , quanto è necessaria e preziosa la 
grazia^ per cui dai Santi si chima 1' umillà la scala della 

|1) Gap.' 10. 15. 
|H| Cap. 11.2. 
(S) Cap. 4. 6. 



(2) Lib. de vii. CoDtemp. 3. 3. 
(4) MoDs. Martini. . 
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*ÌLa spirituale per salire alla perfezione, e daiP.S. Ag^osllno 
Hi appella Li base e le fondamenta della santità i)i jjuìsa, 
elle non può addivenirsi g^raiide se non si comincia prima 
ad abbassarsi ed iinpii coUrsi, siccome nrn può costruirsi 
alto edilizio se profonde non si scavano le fondamenta ( l), 
ijuesie fondamenta debbono essere nel cuore, con una in- 
terna e ju'oionda persuasione del proprio luiUa, per cui la 
j^rinia qualità dell'umiltà vera esser deve umiltà di cuore. 

Onesta fu V inenarrabile umiltà di i^faria. Se la per- 
fezioni^ delle altre >irtù dipende dalla perfezione del- 
l' umiltà , si vol^ja il pensiero aireccellenza delle virtù 
di ]>laria, ed argomentandosene l'eminenza dell'umiltà, 
bi troverà assai cliiaro ciò cbe disse Guerrico Abate , 
avere cioè. Maria toccato V estremo punto di questa virtù 
in modo, cbe non possa rinvenirsi chi in essa la pareg- 
l^i ("2). (juesta umiltà in lei orig'inava appunto dal cuo- 
re , per r interiore persuasione in cui era del proprio 
nulla. Klla stessa rivelò un g^iorno a S. Brij^ida, che Dio 
J' aveva arricchita di tanti doni , non per altro, se nou 
pel conoscimento in cui Klla era di sè medesima, riputan- 
dosi essere un nulla, e nulla possedere e potere per se 
fifttessa (3)* Era tale il basso sentimento di s^ medesima^ 
che siccome legg^eai in 8. Matilde, giiiQse a fare voto eh 
^ erg^inità. Per la promessa dei Messia fatta alla fainìg^lìa 
4i Davide; Ella potendo aspirare ali* onore di addiTenirf 
(a Madre di questo Messia / perc^ se ne conosceva tnr 
degna , disprézzando le no^ze taiito amate per questo 
fine dalle altre Giovanetto di sua progenie , Vi rinunziò 
formalmente , e fervidamente desiderava di troTarsi aji 
tempi fortunati della redenzio^e,pe^ fare la serra a quel- 
la telici bonsEj^la la quale vepiva riputata degna di es- 
^0 ^éelta a Ifadre augusta 4^1 Salvatore (4). Ecco qual^ 
^no i ienlimenti nobilissimi dell' umile Vei^.9e Maria, 
^bbe ragione pertanto l'Abate Ruperto <fl dire, che 
limilti di cuore in Maria feri il cuore di Dio (5) , e 
S. Bernardo , che se fosse d^ata anche ^'ergine senzf 
iNser umile, non avrebbe Ella * conseguita da Uio nessu; 
^a gfra^ia , m potuto dargli alcun piacimento (6). 

(1) Serni, 10. ir. Evatig. MjjLllh. (2) Serm.o. de Assump. Yirg, 
(3) Riv. cap. 2,i. lib.^2. " (4) Riv Lib. 3. c. ft. ' 
(5) fa Caut. ci, ' (jG) Hom. fup. Mi^s. esf. 
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Su qncslo modello Anima mia, devi stabilirti in qtie- 
sla virtù. Devi persuaderli sincerameiUe che sci un nulla 
per iiftlura perchè dal nulla sei slata estratta, nulla per 
lo peccato nel quale ti sei immersa, nulla per la dan- 
nazione che hai meritata, e nella quale saresti già cadu- 
ta se Dio con la sua misericordia non le ne avesse li- 
berata. Tutta la grande scienza dell'Uomo , dice il P. S. 
Agrestino, è il sapere che eg^li è un nulla da per sè, e 
quello che è in realtà lo è da Dio e per Dio (1). Vi vuo- 
le assai poco a dire con le parole : Sono polvere , e ce- 
nere ; sono nn peccatore ; sono un indegno. Lo spìrito 
umano è ridotto così per la concupiscenza di sé, che ra- 
re volte , e forse mai , considera sè per sè stesso. Se si 
trova disprezzevole per f5è medesimo , si mette subito in 
comparazione degli altri , e BUperbanientc si eleva. Si 
confessa di aver peccato, ma anziché nmiliarsi si consola 
incerto modo dicendo : INon ho sfasciato Chiese; non ho 
rubato; non ho ucciso... senza riflettere che un sol pic- 
calo mortale rende nemico di Dio e reo d' inferno. Vi 
sono altri che della stessa umiltà ne fanno materia dì 
insuperbire , affettando , umiltà per essere stimati, come 
dice il P. S. Agostino (2). E assai facile dice S. Girolamo tro- 
vare i Cristiani vestiti di umiltà esteriormente, e poi nel- 
r animo , essere tutto ripieni di orgoglio e di ambizione. 
Si veggono questi incedere con vesti abbiette^ saiutara 
sommessamente, baciare mani e scappellarsi con tutti ^ 
tenere occhi bassi , parlare con voce dimessa^ e spe»» 
so ripetersi miserabili e peccatori* Ma se per poco nd 
V offendete, li vedrete subito dzare furibondi ii capo^ Bgm 
grottare disdegnosamente gli oeebi> ed elevare suonante 
e vendicatrice la voce. Ma nò , esclama 11 S. Dottore 
non è l'umiltà esterna rumilià Cristiana» ma bensi quel- 
la che sì stabilisce nel cuore e si esprime col sentimen- 
to interiore (3). Che ti giova o Cristiano , dice il citato 
P. S. Agostino , r apparire umile presso gli uomini , so 
Dio vede che sei diverso da quello che ti protessi (4) , 
e salva non già quelli che fingono umllti , ma bensì i 
soli umQI di spirito (5)? AUa luce di questa verità» Ani- 

(1) In Psal. 70, (2) Epist. 59. 

(3) Epist. ad Gelant. (4) Serm. 3. da Ikdic. 

(I») Serm. 1. in Psal. 11S« 
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ma mia , formali la vera idea delia umiltà crisiiana , e 
con tutti i tuoi affetti , implorane la \irtù da Maria» 

DEVOTA CORONELLA 
Per ottenere da Maria SS. la FirtU delF Umiltà. 

Dem in adjutorium. etc. Gloria Patri eie. 
I. Sttblimissima Madre di Dio Verghine bella Haria^ die 
di celeste sapienza ricolma daste al mondo la vera nor* 
ma deUa umiltà cristiana , riputandovi indeg^na di essere 
la Madre del promesso Riparatore d' Israele tra tutte 
quante le fìg^liuole di Giuda. Vi supplico umilmente a far 
risplendere nell'Anima mia la ^ era idea del mio nulla ; 
affinchè divenendo umile di cuore, possa meritarmi la gra-^ 
zia che per (juesia >irUi si concede. 

ruicì\ 4. Ave, Gloria, 

il. Eccelsa Vergine gloriosa lìlaria, che abbenchò scel* 
la da Dio a 31adre del suo Unijjenito , ve ne dichiaraste 
la devotissima Serva, ed in tutta la vostra vita divina per 
serbare la virtù preziosa dell' umiltà, taceste semj)re le 
vostre doti e le vostre g-randezze, anche a coslo di jjra- 
vi pericoli. Ai prego dooLamente ad ottenermi una sì 
perfetta annegazione di me medesimo, acciò hi vanaglo- 
ria e l'orgoglio non abbiano mai a muccliiarmi con la io» 
ro bruttezza. 

Pater, 4. Jve. Gloria. 

III. Amabilissima Madre di Dio t ergine 3Iaria. Toi sen-« 
za timore di scapitare dalla vostra subUme dignità di Re- 
gina del Cielo e della Terra , non isdegnaste di abbas* 
sarvi , non solo a servire alla vostra S. Cugina Elisabet- 
ta, ed a ministrare con le vostre mani ad altri poveri; ma 
voleste per anche mendicare per i vosi ri bisogni e quelli 
de* miserabili. Per tale vostro abbassamento vi prego 
parteciparmi il vostro spirito; affinchè anche io occupan- 
domi negli esercizii della umiltà dei Vangelo^ possa iniiae 
riportai*llO il premio promesso. 

Pat^r. 4. Ave. Qloria, 
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Supplica, 

Specchio ])ortcntoso di umiUà Vergine Maria Madre di 
Dio. fiìiriiìzi al trono sublime di vostra (grandezza , coì- 
mo di >erg;oj^na e di confusione , confesso alla presenza 
del Cielo e della Terra, qiianlo fu s.4)icnte la mano di- 
vina nel colmarvi di lauti doni, e quanto è meco giusta 
nel negarmi le grazie possenti die mi bisognano alla pro- 
pria santificazione. Voi vi iniì!)iss iste fmo al fondo del- 
l' umano nulla , e Dio che dal seggio di sua gloria si 
compiace di guardare gli uinili e sollevarli, vi ha sublima- 
ta fino alla cima della digniià e della magnificenza, lo 
miserabile che dall'abisso dcirumano nulla ardisco erger- 
mi al di là dal proprio essere e dell' uman destino, ven- 
go a ragione abbandonato a me stesso, e dalla propria 
debolezza prostrato fin sotto i piedi del Demonio per i 
tanti peccali che com n* no. Oh Vergine dolcissima ! i vo- 
stri esempii ammirabili mi istruiscono, e mi conf<;ndono; 
ma se non aggiungete i vostri conforti, a nulla con tut- 
to ciò varranno per convertirmi. Spargete sul mio cuo- 
re la grazia di cui per 1' umiltà diveniste llegina, e eoa 
essa illuminaterai per conoscere Timmenso nulla di miseri» 
e di peccato che mi circonda. Allontanate da me Terro- 
re di attribuirmi ciò che è solo di Dio; confortatemi a 
disprezzare la lode ed il vitupero degli uomini , e fate 
che la mia fiducia , sia solo in quel Dio da cui viene 
r essere , la conservazione e la salute; affinchè estinte 
in me la presunzione , la vanagloria , V ambizione , la 
ipocrisia e tutti gli altri mostruosi germogli della super- 
bia ^ e praticando tutti gli atti che abbraccia la umil- 
tà cristiana, possa anche io meritarmi quel glorioso esal- 
tamento che lice ambire solo ne' cieli, ed ivi venire co- 
gli altri vostri veri devoli , a godere per tutta l'eternità. 

INNO 

Del deserto l'amabil viola 
Ohe mesdiina tra sterpi si giace , 
^enchè ascosa nel sen della pace, 
V] svelata <lal nobile odor. 

Bella Immagin t' è questa o Maria , 
Che nascosta nel Uondo ti stavi. 
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Ma di Dio Taffeito attiravi^ 

Col profumo dell' umll tuo cor. 
n Serpente feroce d'Afemo^ 

Co' suol tristi e superbi consigli , 

Con Adamo, la Sposa ed I Pigili, 

Trascinò nelhi colpa e nel duol. 
Tu soave violetta celeste , 

Uniìllade nutrendo nell' Alma , 

Agli umani rentlesii la calma. 

Quel rio serpe prostramlo nel suol. 
Dell! per questa sublime >irlude. 

Onde il Cielo li volle fre^jiata , 

Ambizione e superbia malnata , 

Spcf^ni o Madre dell' uomo nel cor. 
La discordia, lo sdeg^no , rin\i(lia. 

Tristi ghermì del pomo di morie ^ 

Siino stretti tra dure ritorte j 

Del possente tuo allo favor* 
D'umillnde Reggina qnal sei. 

La funesta sorgente di male, 

Deir orgoglio per tutti fatale , 

A noi tutti disgombra' dal seni 
In ogni alma umiltà si fecondi 

Di vìrtudi copiose la Madre 

Sicché ogni alma alla gloria del Padre 

Si congiunj^a all'amalo suo Ben. Amen. 
La Litania a pag.2b.La Visita Sabbaiina a pag.^.delT. L 

Leswiìe Spirituale e pratica della Comùieraziane. 

Il Divino Maestro^ tra le altre lezioni sublimi di sua di* 
'^na sapienza, inculcando sopra modo ruiiilltà> soleva pre« 
aentame il modello in sè stesso dicendo: imparate da me 
gueita virtù eccelsa^ perchè io eano mansueto ed umile di 
cuore, e eoH rinverrete la pace delle vostre anime (i). 
Vero dunque Ristauratore dell'Uomo caduto ed immerso 
nelle tribolazioni delle passioni rubelli per la superbia del 
primo Padre, la pace volendo restituire alle anime mercè 
il silenzio delle passioni , raccomanda energicamente col 
proprio esempio rumiltà^ come sorgente verace di tran- 

(l) Hatt. 11. 29. 
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<]uiùkà di qiiterte. Ifi&tto: dice il P. Goradio a Lapide^ 
nulPaltra sorg^ente può rinvemlrsi fuori dfslL'iuniltà^ la qua* 
le in abbondanza flu&ea paeer e riposo a vantaggio dell« 
anime. Volete voi la paee delle pasilonif abbracciatevi con 
1 amiltà, e contentatevi di umile posto^ umUi vestii umile 
vitto ^ amili ui&il. Siccome è impossife die dormino la 
passioni in un superbo il quale desidera sempre cose mag* 
giori, ed ambisce avanzamenti ed onori, cne per lo più 
non può conseg^uire ; così è impossibile che possa essere 
agitato da desiderii smoderati V umile di cuore , che di 
cuore si contenta del più vile ed abbietto (4). Da questo 
controposto tra la \irtù ed il vizio si rileva , che sicco- 
me l'umilia è il canale della felicità temporale ed elernii 
coirallontanare dalle colpej cosi la superbia è la cagatone 
infehce della temporale ed eterna miseria dell' Uomo , a 
cagione delle enormi colpe delle quali si reiide la genitri- 
ce. La verità non può meglio apparire se non conside- 
rando la malizia e gli effetti del vizio, e poiché il primci 
germoglio della superbia è l'ambizione, si dia oggi ad 
essa uno sguardo e se ne vegga, i, La deformità che in 
sè contiene; 2, la rovina che per sè produce. 

i. U ambizione è il primo germoglio della superbia , 
anzi per niegUo dirla è la manifestazione prima della su- 
perbia. La superbia degli Angeli in Cielo consistè nell'am- 
l>izione di non dipendere più da Dio e di farla da tante di- 
vinità (2). La superbia de'Progenitori degli Uomini nel Pa- 
radiso terrestre fu V ambizione di divenire simili a Dio 
nella sapienza, e nel conoscimento del bene e del male (3). 
La soperbiii di ogni altra creatura vivente è Tambizione 
di ingrandirsi e di soprastare agli altri , ovvero di non 
avere altri a sè superiori. La deformità di questo vizio 
maledetto comincia dal nulla e dalla miseria dell' uomo. 
Egli è una vera deformità il pretendersi qualche cosa da 
un uomo il quale, al dire del Profeta Aticliea, porta i motivi 
di umiiiarM nei proprio seuo (4)» concependosi tra le im" 
pareauEe> nascendo tra le impuresze, vivendo nella iinpu-* 
rezza, e destinandosi dopo una vita più o meno di miserie 
e di mali, a tornare nd fango e nella polvere In cui si 
produsse. Al difelli di natura se volete aggiung^ere i di* 

(11 Comro. in Cvang. loe^ cit. (21 Isa. iA. 
\9l Geo, 3. (4^ Gap. 
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feUi morali che sono i peccati^ ag{];iung^erete nell'uomo 
un nuovo abisso di umiliazione» pel quale dovrebbe per- 
fino riputarsi indegno di esistere. Ma Tambizione acceca 
il superbo nascoudendog^Ii il suo nulla» e privandolo dei 
motivi di umiliarsi» che il Beato Alberto Magn^ chiama : 
oechi dell'Anima (i). Accecato cosi miseramenti non vi 
è nè viltà nè eccesso in cui non s' immerga l' ambizioso 
superbo ; imperocché al conseguimento de' posti e degli 
onori desiderati non omette mezzo alcuno f an^he il più 
indegno ed infamante* A numerarne alcuni di «questi mez- 
zi si può dire essere i. l'adulazione verso coloro dai quali 
speni; 2» la calunnia verso coloro che deve soppiantare: 
3^ ripocrisia per sostenere il suo merito^ e poi la men- 
sogna, il ragg^iro» la simonia ed ogni altra specie di ma- 
neggio che porta il proprio 6 l'altrui cuore alla corru- 
zione. In brevi termini già si apre un vasto quadro sulla • 
malignità che in sé contiene l' ambizione ; ma egli è ol- 
tremodo più mostro di quello che possa da queste tracce 
immaijinarsi. Di fatto l'adulazione per se stessa, quando 
è dairambizione animata si rende causa di delitti immen- 
si. Primo se l'adulato è buono, radul izione lo perverte; 
se poi è perverso, ne rende impossibile il ravvedimento. 
Secon lo, dovendosi lodare un vizioso, per rendersi a lui 
caro deve seguirsene Y esempio , e foioenLarsene le pas- 
sioni. Terzo, secondo la natura di queste passioni, raiii- 
bizìoso che adula è costretlo non poche volte a cedere 
per lino il proprio onore, ed a dare in prezzo de?;li ono- 
ri ambiti, ricchezze, nfjii, mojjlie, sorelle ec. Oh nudedet- 
ta ambizione! Se poi il posto ambito è occupato, non \ '\ 
è genere di delillo diesi risparmia dall'ambizioso, come 
le calunnie più atroci , 1' ingiustizia [>iù iniqua por ispo- 
gliare un legittimo possessore d'un posto liuse l>en me- 
ritato, e rinumanità nel liundare qualunipie famiglia in 
rovina per innalzare la propria. Ouanti delitti si com- 
meltouo poi con la ipocrisia per apparire una persona di 
inerito mentre si è un Demonio di superbi i? IjO s:i Dio 
quante linzioni di pietà, quante mendaci di\ozioni, e quanti 
Siicriieo^ii esecrandi si commettono daj^li ambiziosi, e lìon 
conv.netlerebbero se non fossero tali! Chi può numer*ire 
gli eccessi nè quali T ambizioso trascorre con le invidie^ 

(i) Ser. Dom. 3. Adv. 
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con le mendogne^ eoi raggiri^ e eoi comprare le dignità^ 
gìtìIi od eccleBiasdebe che sieno? Oh mio Dio^ quante ini- 
quità si commettono per un Tizio solo » e «piante enor- 
mità genera nel seno V ambizione maledetta I 

9. Non è tanta la propria deformità che render deve 
abomineTole 1' ambizione, quanto rendere la debbono gli 
^ttl miserevoli che essa produce suli' ambizioso , neUa 
società , e nella Chiesa di Gesù Cristo, L' ambizione pri- 
mamente è il flagello e la punizione del superbo , non 
solo se non conseguisse ciò che pretende per cui diver- 
rebbe bersaglio delle più fiere abitazioni > e perderebbe 
interamente ogni onesta dolcezza nella vita ; non solo 
perchè non soddisfatto mai pienamente , dopo consegui- 
to un posto ne appetirebbe con la stessa rabbia un al- 
tro più luminoso e sublime; ma anche pel possesso ed 
esercizio delle cariche conseguite. Dice Oleastro che ono- 
rare ed onerare significano la slessa cosa (d), vai quanto 
dire che onore e peso vanno tahnente con^yiiintì , che 
r onore può chiamarsi peso e significare lo slesso , di- 
cendo S. Gregorio , che una |)ersona costituita in digni- 
tà , lauto tiene di [)eso sul dorso , quanto tiene di sot- 
toposti a sè slesso (^i). Or trovandosi 1' arnhiziosn super- 
bo con un peso non meritato ed acquistato con tanti de- 
litti, come poli il con onore portarlo ? Uomini in tal gui- 
sa corrotti , che nelle dignità non guardano che inte- 
ressi e preminenze, malamente e con nausea ne adempi- 
ranno i doveri. A ivcndovi nella mala fede con la quale 
y 'ì pervennero , temeranno sempre altri emuli soppian- 
tatoli che il spoglino, percui viveranno in quelle angosce 
che fecero dire a S. Bernardo , che se si pensass^e alle 
tribolazioni ed alle fatiche che seco portano le dignità/ 
non si concepirebbero mai desiderii di conseguirli (é), ed 
in altro luogo lo ficevnno esclamare : Oh ambizione croce 
degli ambiziosi ! come mai tutti tormenti ed a tutti pia- 
ci ? iVon vi è cosa che tanto afilìgga , e ricolmi di tri- 
bulazione il superbo quanto la sua ambizione (4). Chi 
poi varrà a calcolare V immenso danno che V ambizione 
arreca alla Società ed alla Chiesa? Allontanando essa 
dalle dignità la gente buona che non briga nè adopera 

(Il In Cop. 22. Niim. (2) Moral. lib. 17. Ci 15, 

{òj Serm. 12. in Caut. (A) Lib. 6, de Consld. 
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raggiri , e mettendo in candeliere quella fecce dì Uo- 
Bùni che non anno altro Dio che la sanità • V inte- 
resse , riduce gli Stati e la Relig;ione a quei tempi fa- 
tali descritti da Dio pel Profeta Michea dicendo: / ma- 
gistrati giudkano per i reymii , i Sacerdoti fredieomo 
pelguadoano^ edt Pro feti prò feiizMm pel dìmmra(i), 
i^<4endo dire ehe si vende la giustizia, ai negonano 
i Sacramenti e le dottrine della fede e della morale , 
ed In generale , abominata la giuatixla e aovrertlta ogni 
equità^ domineranno i più potenti empii ^ come dime S. 
Gregorio^ e non già 1 virtnosi e bnoni (2). Le storie 
delle rivolnsioni , e T ottima rivolnzione di nostra Ita- 
lia han dato pruova de* trisd effeUi deir amUzione. Col- 
r adulazfone verso i Principi , con le calunnie le più 
siicciate circa gli impiegati più fedeU al loro ministe- 
ro , con r ipocrisùi la più turpe verso la Società e la 
Religione , essendo giunti i ribelli ad impossessarsi del 
comando , hanno spogliati i popoli e le Chiese, ed han 
tutto posto a confusione e disordine , e sotto il prete- 
sto di pubblico bene e di franchi[;ia di popoli, hanno con 
brigantaggio lo più disonorato assassinati i popoli, e di- 
sertate le famiglie. Questi in breve sono i danni e la ma- 
lizia deir ambizione. E da tante miserie , e da si or- 
rendi colpe , tien preservata la umiltà crbtiana. 

Conviene adunque abbracciarsi con questa virtù pre- 
ziosa , che è sorgente di prosperità , e di gloria per 
r individuo , per la società e per la Religione. Per Tin- 
dividuo che allontana da tanti delitti e da tante abitazio- 
ni ; per la società a cui risparmia tante calamità, e tanta 
rovina; per la Religione a cui dona degni Ministri scelti 
da Dio , e priva di tanti lupi , che sono i Ministri in- 
trusi , 1 quali devorano il gregge del Salvatore. Sia que- 
sta umiltà, di cuore, come quella di Gesù Cristo, il qua- 
le cercato dalle turbe per eleggerlo Sovrano , fuggì sul 
monte e si nascose (^). Si fuggano le dignità e le pre- 
minenze , e si odiino come gli scogli più fatali per l'eter- 
na salute. Questo allora si conseguirà quando dopo una 
seria riflessione sulla propria miseria e debolezza, si saprà 
Valutare sé medesimo e riconoscere la propria inabilità 
ed il proprio demerito. Quei Dio che ha formato il Sole 

(1) Cap. 3. 11. (2) 2. Moral. (à) Matlb. 5. 1. 
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e h Luna per preridenti del giorno e iéUa n<Kt« (i), 
prà con la sua Pravriden»! eaptontistima distinguere ne-' 
gli Uoniim quelli che sono atti a governare gli Slatta e 
ipielli ehe sono acconci a ministrare la Chiesa* Ad umi- 
liarci , e ad estirparci T ambizione dell' ammo^ due sen- 
ieuxe Iddio ci porg;e nelle sue sante Scritture. Per fiircl 
«miliare , ei aYTcrte nei Proverhii che l' nnultà precede 
la gloria (2) ^ e T abbassamento siegue il superbo (3)^ vai 
quanto dire ehe la g^loria , le dignità e gli onori sieguo* 
no gli umili e fuggono dai superbi , e elie quanto stan^ 
no nelle persone meritevoli, vi stanno a premio; quando 
poi si conseguiscono dagli immeritevoli, addivengono per 
essi di supplizio e pena. A toglierci V ambizione ci fa 
conoscere nella Sapienza che slà riserbato un g;ÌQdizi(> 
durissimo e rigoroso per coloro che sono in gradi emi- 
nenti e dignitosi; imperocché si userà compassione versi» 
de' piccoli , ma i grandi soffriranno grandi tormenti (4)** 
La ragione sta dal che Egli non dando la grazia neces- 
saria air adempimento del proprio stato quando £gli no» 
Te li ha chiamati , vi agiranno da emrpiì e ne ritrarran- 
no la mercede degli empii. Al contrario i sudditi, e quelli 
che sono in occupazioni basse ^ dovendo di poco render 
conto, ne otterranno facilmente perdono. Quindi conchiu- 
dendo negli stessi Proverhii dice , essere assai meglio 
possedere un pocolino col timore del Signoro ; che pos- 
sedere grandi tesori che non saziano (5), che sono appun- 
to i tesori degli ambiziosi i quali non si content no mai di 
quel che ànno. Grande Iddìo, che avete formato con pro- 
digio ammirabile la grande opera dell' Uomo con un ag- 
gregato di miserie , tanto fisiche che morali , a fine di 
tenerlo umiliato ed allontanarlo dai tanti eccessi a cui 
suole spingere la maledetta superbia, deh! per vostri» 
bontà teneteci sempre presente alla mente il nostro nul- 
la ; aflìnchè conservando V umiltà di cuore, possianm te- 
nere lungi da noi il mostro terribile deirambizioiie; star- 
cene contenti nel posto ove a voi piacerà collocarci; con- 
servare in noi la grazia, nella società, l'armonia, Tordi- 
Be nella mostra G^esa^ acciò finalmente possiam veiùrc « 



(1) Geo. 5. 16« 
{Z) Cap. 29. 23, 
{h) Gap. 



(2) Gap. IS. sa. 
^4) Gap. &r 
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godervi eternamente nei Cieio, Tanta supplico per la 
vòstra Madre Maria SS. 

. Giaculatorie per quetio giorno e per la setiimana» 

i. Signore , datemi spirito di nmiltà ed umiltà di spi- 
rito. 

3. Mio Dio , quando vedete che io sono per insuper- 
birmi , ditemi subito : perciiè ti insuperbisci polvere e 

ccivere ? 

ó. Guai a me Creatore mio Bene , se mi aveste fatto 
meno misero di quello che sonol lo sarei più superbo 

di lAuitero. 

4. xMaria Madre dell' unìillà, imparatemi e fatemi iii^i- 
talore di questa vostra Mrtù. 

SABBiXO VIGEiililOTTJLTO. 

ConsUlerazione su la umillà di labbro in Maria SS, 



Insegna il Salvatore, che dalla pienezza del cuore parla 
la bocca (l^. Dilalto , un cuore pieno di livore, d' invi- 
dia , di libidine , e di superbia è quasi impossibile che 
possa parlare di pace , di bene altrui , di purezza e di 
umilia. Siccome , dire il P. Cornelio a Lapide , lo sto- 
maco erulla j^li odori delle sostanze contenute e le mo- 
stra al di fuori con V alito della bocca , in g^uisa che si 



e|;ualmenle dalla bocc i si conosMce il cuore nìcdiaule le 
parole che ne espriniiuio g;li alFetli (i). Il Cristiano umi- 
le di cuore non può parlare se non di umillà e con umil- 
tà , in guisa che dal parlare si conosca bene se egli è 
umile. Insemina lo Spirito S. nell' Ecclesiastico, che seb- 
bene vi è chi niali/ios iniente si umilia , mentre tiene un 
cuore pieno di orgoglio : si abbassa , china il volto e 
Unge umillà; pure egli non mostra la sua perfidia tinchè 
non ne avrà 1' occasione , e quando avrà T occasione lo 
farà (3). Vuol dire che quanto l'umiltà non è nel cuore, 
si scuopre ad ogni occasione cbe tocca i' amor proprio. 




beve il vino; così 



(11 Matlh. 12. 3C 

(3) Cap. 20. 23. 24. 25. 



(2) la ice. cit. Mattb. 
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Ed imo di questi amili esterioii, per Tedere se ha Vomii- 
tà nel cQore , deve attendere : d. se egU parla di sé con 
disprezzo; 2. se non g;usta la propria lode ed offeso non 
si risente ; 3. se sente e dice bene del prossimo» Quan- 
do inclina a parlare in propria lode e non sostiene la 
sua miseria ; quando si adira alle proprie offese e non 
gode dei disprezzo } quando non si compiace del bene 
altrui e volontieri si muove alla detrazione , allora è 
falsa la sua umiltà e finte sono tutte le sue virtù. 

A conoscere quanto fosse sublime V umiltà di Maria 
per averne in essa un pratico esempio , si consideri bre- 
vemente su i tracciati principi!. Primieramente Ella senti 
cosi basso di sé medesima , che come st vide nella pre- ^ 
cedente considerazione , si credè non solo indegna di es- 
sere la Madre del Messia promesso , per cui fece la pri- 
ma su la terra solenne voto di castità verginale ; ma 
desiderava trovarsi ai tempi della Redenzione pel desi- 
derio di essere la serva della Madre del Salvatore. Non 
avvenne mai che si fosse udito dal suo labbro purissimo 
parlare della nobili à de' suoi antenali , nè della eccel- 
lenza delle proprie doli. Vicina ad essere abbandonata 
da S. Giuseppe ; si contentò meglio soffrire o(^ni sven- 
tura , anziché rivelare con la propria bocca il j;ran mi- 
stero di Dio , operato nel seno di lei dalla virtù dello 
Spirito S., e nella sua purificazione , volle piuttosto pu- 
rificarsi come immonda, che mani(t!stare essere ella Vergi- 
ne. In secondo luogo, ncll' udire le proprie lodi, o inor- 
ridì , 0 ne rivolse a Dio la gloria, ovvero modestamente 
si tacque. Inorridì alla lode quando fu salutata dall' Ar- 
cangelo S. Gabriele piena di grazie e benedetta tra tut- 
te le donne. Dice il sacro Testo che Ella a queste pa- . 
role si turbò ed andava pensiuido come mai a lei si con- 
veinsse un tal saluto (1) , e tanto si credeva lontana dal 
meritarlo , che secondo venne rivelato a S. Brigida, te- 
mè perfino che fosse non già un Angelo del Cielo , ma 
un Demonio che le appariva da Angelo per sedurla ed 
illuderla con la vana gloria (il). Quando poi fu assicurata 
de' disegni di Dio sopra di lei nello sceglierla a Madre 
del suo Verbo , invece d' invauTsene e di sollevarsi so- 
pra gii stessi Angeli , con un prodigio di umiltà si di- 

(1) Lue. 1. 29. (2) la sera. Aogelic. c. 16. 

2 
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cUarò la serva dd Signore pronta a ftre dò che Dio 
voleva di lei : Ecce AneiUa Dammi (I). Riiomd a Dia 
la gloria , quando lodata ddki 8. Cucina Elisabetta, 
•dolse il labbro a quel eanlioo snblinie : Magnificai ani" 
ma mea Doinimm , che è 1' inno più nobile , più af- 
fettuoso , e più fecondo di divina sapienza , che nelle 
Sante Scritture si trovi In rìiig;raziamento ed enco- 
mio de' divini benefizi! (2). Tacque alla lode , quandi 
predicando 11 Figliuol suo alle turbe , una devota Don* 
na alzò la voce e benedisse II seno ed il latte di lei, 
che avevano portalo e nutrito un si eccelso Figlio (3), 
Ella , che se^^uiva sempre il Figgilo , e sluvasi presente 
alle sue predielie , u queste l>enedizioni non fece alcun 
plauso , e solo benedisse Dio in cuor suo. La slessa 
insijiisihiliià che ebbe })er la lode , ebbe ancora per gli 
oltraggi. In tutti gli insulti che ricevè nelle vie del 
Calvario, non si legge mai che Ella se ne risentisse o 
lanien lasse. Finalmente contenta di essere V ultima di 
tutte le creature, e grata sempre a Dio per i benefizii 
largiti tanto a sè come a[;U altri , non avvenne mai 
che avesse concepita alcun ombra di gelosia , d' invidia 
e di sospetto ne' suoi prossimi , de' quali ebbe alta sti- 
ma , e r amò teneramente come opere del caro suo Dio. 

Fissiti bene Anima Cristiana, innanzi a questo spec- 
chio luminosissimo , esamina ben bene tutte le parti del 
tuo corpo morale , e vedi se umile tu sei , o pur su- 
perba. S. Paolo si diceva il minimo degli Apostoli ed 
indegno di essere cbiamalo Apostolo , perchè aveva per- 
segui hit a la Chiesa di Dio (4). Se tu ti credi di es- 
s>cre qualche cosa in faccia agli altri Cristiani , o per 
dò elle stimi in te di virtù , o per quello che vedi ne- 
gli altri di vizii , sei un vero nulla divoralo dalla su- 
perbia e dalla vana gloria. La stessa morale infermità ti 
ailligge se lodi te stessa e ti compiaci della lode altrui, 
Jl vero umile dice S. Bernardo » vuole essere stimato 
vilmente e non predicato per grande ; gode del disprex* 
zo , e di una cosa sola si gloria , che è il disprezzare 
le lodi (5), Se le offesa altrui ti pung^ono vivamente e ti 



(1) Lue. 1. 3S. 
(3) Lue. 11. 27. 
Sem. 6. in Cani. 



i7) Lue. I. 46. Vid. a Cap. 
(4) K Cor. 
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fanno prorompere in atti d* ira ed in parole clamorosf, 
è anche segano che sei dominata dall' amor proprio e dal- 
l' org^oj^lio. Dice lo stesso S. Bernardo , the lìon vi è 
umile senza essere paziente (i). La vera umiltà Cristia- 
na dice il P. S. Agostino, consiste nel non essere superio- 
re a nulla , nel non lamentarsi dì alcuno , nel non es« 
aere nè ingrato nè lamentoso , nel rendere grazie a Dio 
per tutti i suoi divini giudìzii , e lodarlo sempre per le 
opere di sua Provvidenza , le quali sono, o giuste e do- - 
ìoite alla nostra condotta, o beneiiche, e dirette alla nostra 
salute (2). Quando poi, e le contrarietà ti alUiggono, e la 
lode pel proprio labbro e per altrui bocca ti piace, e Tono- 
re e la gloria altrui ti duole : oh nìisera te ! Tu sei tutto 
opposto al bel quadro che li presenta Maria, e lutto si- 
mile alla deformità del Demonio che fu il primo di tutti 
I superbi. Maria sola che ti è Maestra in questa salutare 
lezione , può ottenerli la grazia per proflttarne , c per- 
ciò , con affetto proairandoti ai piedi di lei , pregala ad 
aiutarti. 

La Goronelia eie. come nei Sabbato precedente a 
pag. 6. 

Lesione tpirituaU e pratica della ContideraiUme. 

In un secondo ramo paò di\ idersi la superbia , il qua- 
le pii{^ considerarti eme iid altro germoglio di lei, oy- 
Tero come una seeosda sua manifestazione ^ ed è T amor 
proprio. Ambizione ed amor proprio > sono gli elementi 
che eostituiscono la superbia , e siccome V ambizione è 
sorgente di mille delitu , cosi r amor proprio è cagione 
di quegli altri eccessi , che più turpemente maccbiano lo 
Spirito iwiano. A vedere brevemente i tristi germi del- 
l' amor proprio, potrebbero numerarsi ne' suoi principaH 
c^i la vana glorìa ^ l' ira ^ e V invidia. Dae piaghe che 
scaturiscono tanta putredine di vini , aperte neir Uomo 



amor proprio ^ a giusta ragione richiedevano dal Salva» 
iore e Medien IKviiio una panacea adoppio formacoper 
sanarsi , qual' è l' umiltà e la mansuetudine, imparate 
Egli dice^ imparate da me ad mere mansueia ea umile 

(1) Serm. 6. in Caot. (2) Uh. de vera Innoc. c. 83. 




superbia , cioè ambizione ed 
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di cuore ^ con V umiltà volendo sanare 1* ambizione , e 
con la mansuetudine volendo ordinare e dirì^^ere l'amor 
proprio. Secóndo la definizione data della mansuetudine 
da 8. Giovanni Climaco , importa ella tre cose. i. Im- 
mutabilità di animo in ogni evento o di lode o di bia* 
Simo: 2. Impertubabilità di anima nelF amare le persone 
moleste» e preg;are per esse: generosità di animo nel go- 
dere sinceramente e sempre del bene altrui (i). L' im- 
mutabilità nel tollerare tanto la lode che il disonore^ và 
contro la vana gloria : V impertubabilità nelle offese và 
contro deir ira : la generosità nel godere del bene altrui 
và contro V invidia^ e cosi con la mansuetudine si com- 
batte interamenle l' amor proprio , come con V umiltà 
si combatte V ambizione. E poiché la bruttezza del vizio 
fa più risaltare le amabili bellezze della virtù , a vedere 
quale sia il pregio della mansuetudine , si rifletta agli 
orrori dell* amor proprio perciò che egli è nelle tre prin» 
cipali sue parti: ì, vana gloria: ^2, iracondia; 3^ invidia. 

4, La vana gloria è un vizio che sopra tutti gli altri 
sfacciatamenle annunzia e fa chiara la viltà del? Uomo 
e la propria debi)k'zza.. E di che puoi invanirli o mor- 
tale ? Delia nobiltà , ovvero della vii lù dc^li aiilenali ? 
Ma la nobiltà dell' Uomo da bene dice S. Ambrogio, sta 
nel proprio merito (2), ed a nulla vale la gloria degli 
antenati , quando queslJi viene oscurata dai proprii de- 
meriti. Se ti invanisci delle virtù de' predecessori, li dice 
Pietro Blasense , che siccome i figli innocenti non por- 
tano r obbrobrio de' geuitori disonorali , così i tìgli re- 
probi non d»*l>bono gloriarci de' meriti de' loro parenti (3). 
Potrai invanirli d' un nome famoso e distinto ? Ma le 
Sante Scritture ti assicurano , che il solo nome de' giu- 
sti sarà iiicancellabile in eterno (4) , e che la meuìoria 
degli empii perirà con 1' annunzio di loro morie 5). Po- 
tranno invanirli le ricchezze e gli onori ? Ma hi ricchez- 
ze , dice Tertulliano , sono ombre fugaci , e fumo che 
presto si dileguano (0), e gli onori mondani , come inse- 
gna r Abbate Uuperlo , abbcnchò sieno riputati di alto 
pregio dagli Uomini , non son punto calcolali innanzi a 

(I) Crad. 24. (2) Lib. de S. lose|>h. 

(3) Epist 3. (4) Ps. 111. 7. 

{b} P« 7. (6) l.ib. l.decult. foem. 8. 
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Dìo (i). V invanirete per la grazia è la beltà? Ma lo 
Spirito S. ne' Proverbii \i fa sapere, che la beltà e la 
grazia son fallaci e vane, e che il solo timor di Dio rende 
r Uomo lodevole (!2). Anzi, dice S. Grej}orio di ìNanzian- 
zo , la grazia e la bellezza non solo son vane, ma anche 
son come lampi fugaci , che a guisa di liorelli che mar- 
ciscono appena spuntali, scomp*\riscono devorali dal tenì- 
po e dalle infermità (3). Vi gonfiano forse le opero di 
vh'lù e di pietà che fate ? iMa S. Bernardo vi avverte, che 
con la vana gloria perdete tutto, essendo essa un verme 
che le divora in un istante (4). Vi glorierete dell' abili- 
tà , de' talenti , delle altre doti della mente e del cor- 
po ? Ma cosa avete , vi dice 1' Apostolo S. Paolo , cosa 
possedete che non avete ricevuto r E se 1' avete ricevu- 
to , perchè ne formate occasione di vostra gloria come 
sp fossero di vostro dritto (5) ? Dal poco qui detto con 
chiarezza si vede quando mai è grande la debolezza e 
stoltezza dell' Uomo, facendosi accecare della vana gloria, 
per oggetti chimerici, vili per loro natura, e non pro- 
prii , perchè ricevuti dal Creatore. Ma sarebbe ancor 
nulla se la vana gloria si fermasse a dichiarare 1* Uomo, 
stolto e non più. Il tristo si è che lo rende colpevole, non 
dovendo egli nelle mondane cose cercare la propria glo- 
ria ma quella di Dio , e rendendolo colpevole lo fa reo 
in guisa, che S. Giovanni Orisostomo non dubita di chia- 
mare la vana gloria: Madre del fuoco eterno (0), per- 
chè come gcrnìoglio primo dell' amor proprio , si rende 
la radice d' onde emergono tutti i vizii che esso ab- 
braccia , e particolarmente 1' ira e 1' invidia. 

^2. li' ira , di fatto è iìglìa della vana gloria. Se l'uomo 
non fosse dominato da quel soverchio amor di se che 
tanto lo trasporta verso del proprio essere , non sa- 
rebbe giammai tocco dagli impeli dell' ira , i quali se- 
condo la definizione di Lattanzio, consistono in deside- 
rii accfsi c'i punh'e e fare del male a colui che ha 
arrecato del dtsg^iisto (7). Da questa definizione si rile- 
va che V ira per suu natura può essere virtuosa , do- 
verosa , e peccaminosa. L' ira è una virtù quando si 

(1) In Cap. 1. Genes. (2) Gap. 31. 31. 

(3) Orai. 31. (4) Serin.6. inPs. Qui habitat. 

(b) 1. Gor. 4. 7. (6) hom. li. ad Pop. (1) Lib. de Ira Dei. 
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eoneepfsee contro i nemici della TeViQìone, ed allora prOM 
priamente ]Nglia il nome di zelo , come dice 8« Gio- 
vaiiDi Grìsostomo (i). É doverosa ne^niag^giori rerso del 
sudditi e particolarmente ne' g^eoitorl yerso dei figli, dei 
quali hanno la cura ed U governa , sempre però entro 
auei limiti che la stessa natura prescrìve. Finalmettle 
1 ira è peccaminosa quando è 'per vendetta verso del 
prossimo , e questo peccato può essere più o meno gra^ 
ve, secondo la qualità del male che al prossimo si ar- 
reca 0 si desidera , come insegna S. Gregorio (2); per 
cui può aversi un g^rande eccesso d' ira con peccato 
veniale , perchè poco male al prossinio si desidera ♦ e 
può cssfr\i un piccolo moto di ira con peccato enor-* 
me, perchè a sangue quasi freddo , al prossimo si de- 
sidera un grave male. Ogni sdegno può essere scom- 
pagnato da peccato , dicendosi nei salmi : Adiratevi f 
e non peccate (3) , ma questo rare volte si verifica , 
percliè per lo più và sempre V ira congiunta allo spi- 
rilo di vendetta. Perciò sapientemente ì' ira è vietata 
con termini generali dal Salvatore , dichiarando reo di 
giudizio chi si adira contro del suo prossimo, reo cioè di 
pena capitale fulminata contro gli omicidi (4) , la qua- 
le pena può considerarsi temporale nel purgatorio, o 
eterna nelF inferno secondo la gravità del peccato (5). 
Per se stessa V ira è sempre un vizio enorme, che al 
dire di Cicerone Filosofo Gentile , deforma non solo lo 
spinto a cui toglie il senno e la ragione , ma deforma 
per fino il corpo tutto col metterlo in orgasmo, e par- 
ticolarmente intiammando il volto , ingiallendo gli occhi 
inasprendo la fronte , e cangiando 1' uomo in belva fe- 
roce (6). Lo spirito S, ne'Proverbii per avvertire dell'enor- 
mità di questo vizio esorta a non essere mai amico del- 
rUomo iracondo (7). Sulle quali parole un dotto Scrit- 
tore (8) descrivendo V iracondia la dice cagione di rissai 
oausa di contumelie, di giuramenti , di apergiuri, d'in- 
gratitudini, di bestemmie e di ogni altro peccato di lin-^ 
guu) radice degli odii, delle inimicizie, delle vendetta 

(1) In Psal. 4. V. S. (2) lo lob. v. 2. 



(3 
(7 



Psal. 4. 5. {A) llatt. 5. 22. 

A Lapide io rer. cit. Matt*i6) TascnL 4. 
Ca^ 22. 24. (8) VatabU 
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e (liìgli oinicidii , e di quanti mali possono farsi ai pros- 
simi ; nemico della pace , dell' amicizia , della carità , 
della gratitudine e di tutte T altre virtù ; finalmente 
jaoslri) che non rispetta i parenti più inlimi , non ri- 
conosce i benefattori più prodighi, non venera le digni- 
tà più cospicue, e calpesta inumanamente ogni dritto di- 
vino ed umano. Questo è V ira , e chi si lascia da tal 
vizio dominare, si mette al pericolo di commettere tutti 
questi delitti. ìNon v' è persona per rozza che sia , la 
quale non ne intenda praticamente la verità, ed in fac- 
cia ad essa non percepisca T eccellenza e la necessità 
della mansuetudine , che allontana da tanti pericoli e 
e da tanti delitti ^ e si rende apportatrice de' vantag;- 
gi opposti. 

3. l\ò qui si fermano i benefici e preziosi efi*etti del- 
la mansuetudine , poiché si estendono ancora a distrug- 
gere la malizia deir insidia , e a rimuoverne i danni che 
suol cagionare come terzo ramo del fatale amor pro- 
prio. Può questo vizio appellarsi con Cassiano , la pe- 
ste feroce della società y e la più difliciie a guarirsi 
dopo che ha di sè infigiato e coiitaminato un cuo« 
re (i) ; può riputarsi con Pietro Crisolo^o ^ il peg- 
giore di tutti i mali lùorali, che forma la rovina di quan- 
to può esservi di bene al mondo Può in line chia- 
marsi giustamente col P. S. Agostino, vizio proprio del 
Demonio (S). £ impossibile quasi il poter tessere la ma- 
lizia y V enormità e la peroicie di questo vizio maledet- 
to» A darne in breve T idea , basti dire col lodato P. 
8. Agostino^ essere T invidia tanto orrenda e dannosa^ 
che Ka immutato gli Angeli ribelli in demonii j e rendè 
tali anche gli Uomini , in guisa , che se i demonii po- 
tessero cessare di essere invidiosi j tornerebbero ad es- 
tere 4ngeU (4)b Secondo 8. Giovanni Crisostomo egli è 
un vizio àk'à non merita perdono perchè è inescosablle* 

impuro , dice il S. Dottore , 1 imparo peccando può 
addurre in sua scusa la concupiscenza , u ladro può 
giustificarsi dicendo aver rubato per là miseria. Tornii 
dda può dire che è stato trasportato dal furore ; ma tn 
o invidioso, dimmi di grazia, quale scusa potrai addurre? 

(t) Collat. 18. c. 17. (2) Sera. 48. 

(3) Lib. de Discipl. Christ. e. 1. (4) Tract. &. in Episl. loan* 
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Kiana affatto^ se non Torrai dire essere la causa la tua 
sola profonda e consumata malizia (i). Dicendo S. Agosti* 
no^ cbe V invidia distrugge la carità» siccome l'errore di* 
strugge la verità e la scienza {ì), chiaramente si vede ciie 
distrugge l'essere di ogni bene morale distruggendone la 
radice che è la carità. Tolta quindi la carità dui cuo- 
re , rimane V Uomo in J[»alia della propria concnpiscen* 
za perversa , fatto nn mostro capace de' più enormi 
eccessi che nell' ordine de' peccati prendono una gra* 
vezza spaventevole. Per esempio , V omicidio effetto con* 
sneto dell' insidia , come dice S. Giovanni Crisostomo , 
prende una gravezza assai maggiore dell' omicidio effet- 
tuato dall' ira; perchè fatto a sangue freddo e con piena 
determinazione onde contiene una malizia la più consu- 
mata ed atroce (3). Contemplare nella storia gli orridi 
effetti della invidia è cosa da fare raccapriccio. Breve- 
mente con S. Pietro Cnsologo si può dire che per V in- 
vidia di Lucifero si turbò la pace degli Angeli in tie- 
• lo , e si rovinò l* innocenza degli Uomini in terra. Tra- 
smessa poi r invìdia ira gli uomini^ fece la prima con- 
laminare la terra con sangue fratricida , avendo Caino 
ucciso Ahv'l ? per invidia. Col volgere dei secoli non vi 
fu mai (k'Ililo che non avesse avuto a radice la gelo- 
sìa e r in>i(lìa » e quello che sopra modo confonde la 
meni e , inorridisco lo sp^tnrdo , e lo stesso orecchio 
fre:ìie nell'ascollnrlo è, clic l'invidia giunse a profondere il 
sangue prezioso di Gesù Cristo , venendo egli crocefis- 
so per invidia della ^-inagoga (4) 1 Non faccia pertanto 
maraviglia, se un vizio cosi turpe ed atroce formi la 
punizione convenevole dell' in>idios() anche in questa 
vita. Invero , se V invidioso gode della sventura degli 
altri, questo sno godimeiìl») simile a quello del denìo- 
nio p(M' la dannazione delle anime , essendo un godi- 
nienio di dispetto e di furore , allro non è che un cru- 
cio ed una specie di dispeiMzione die lo rendono furibon- 
do. Se l'invidioso si a(Ilij;ge pel bene del prossimo, egli 
soffre gli strazii dell' inferno per cui da !S. Pietro Cri- 
sologo si chiama l' invidia, il carnefice che tormenta 1' in- 
vidioso^ lacerandone il senso > comprimeudone V animo ^ 

(1) ITom. 40. ad P<ìpiil. (?) Lih. 3 . Doclr. Ghsist. c. 10. 
(3) ilom. 44. ad Popul. {i) 2Serm. 
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tormentandone la mente e macerandone il cuore (i). Il 
P. S. A^oslino, ora paragona 1' invidia alla nigìne che 
consuma il ferro , ora alla >ipera che nascendo morde 
il seno della Madre , ora alle unghia che lacerano le 
carui^ ed ora alla labe ed alla putredine che consumano, 
per esprimere di quanta pena eli' è per V invidioso (2). 
Lo stesso Spirito S. ne' Cantici dice essere V invidia e 
la gelosìa anuìre quanto V inferno (3) , volendo dire che 
r invidia anticipa ed apre la via alle pene dell' inferno, 
A ragione perciò S. Zenone Veronese esclama : Fug- 
giamo 0 Fedeli V invidia , fuggiamola come veleno della 
pietà f ostacolo più tristo de! Paradiso , via che con- 
duce al fuoco infernale , e primizie ed anticipazione del- 
le pene eterne (4). 

Si fuggiamola ; e con essa fuggiamo V ira e la vana 
gloria con 1' amor proprio tutto. Fuggiamola, imitando 
la mansuetudine ammirabile di Gesù Cristo, il quale non 
cercò mai la sua laude , ma quella del Padre suo (5); 
non si adirò mai per concopiscenza e spirilo di vendet- 
ta , ma pazientissimo e mite di cuore qual' era, talune 
volte si sdegnò solo per zelo della casa del Signore che 
lo divorava ; non ebbe mai piacere dell' alimi sven* 
tura ^ nè dolore per 1 altrui bene , anzi tutto tenerez- 
za e mansuetudine, ricolmò tutti di beneficenze e di sa- 
lute (()) , profondendo per gli eletti fino il sangue e la 
\ita. Fuggiamola secondo V insegnamento dell' Apostolo 
S. Paolo 9 rivestendoci di visceri di misericordia, di be- 
nignità , di umiltà e di pazienza come santi, scelti^ ed 
amati di Dio che siamo (7). Amiamoci scamhievolmen* 
te con fraterna carità prevenendoci a vicenda nel ren- 
derci r OQore do>uto ; rendendoci partecipi delle tribo- 
lazioni ; praticando 1' ospitalità e la beneficenza ; ralle- 
grandoci cogli allegri , piangendo con chi piange , ed 
avendo gli stessi sentimenti gli uni cogli altri. Conser- 
viamo per quanto ò possibile e per quanto da noi di- 
pende la pace e l'armonia con tutti : negli oltraggi re- 
prìmiamo T ira y poiché a Dio si spetta il far giustìzia, 
a noi conviene nutrire i nostri nemici ne' loro bisogni 

(1) Serm. 172. (2) Lib. 5. hnm. bom. 15. 

(3) CaQt. cap. 8. 6. (4) Serm. de Livor. 

(5) Io. 8. 50. (6) Act. IO. 33. (7) Goloss. 5. 12. 
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per amor di Dio , e cosi non restar rimi dal male eoi 
far la vendetta , ma vincere il male C(»l bene, bene- 
ficando i persecutori (I), In breve, -lon siamo avidi di 
j;k.ria >.ina . non ci provochiamo ad ira a vicenda, nè i 
vogliamo mai invidiarci f^li uni cogli altri (2). Oh Dio i 
della pace e della carità ! Regnate deh ! regnate voi nel 
nostro cuore. Assidetevi in esso da Sovrano Padrone, e 
con la virtù della vostra grazia dominatene tutti gli 
affetti. Estinguetevi interamente T amor proprio co* suoi 
germi fatali . e dileguatevi la vana gloria stolta , im- 
brigliatene r ira brutale , allontanai evi per sempre V in* 
\ìàm crudele vizio proprio del demonio e degli empii. 
Te lo fiupplichiunìo per la mitissima e mansueta Colono- 
ba vostra Maria ; aflìnchè somigliando a lei ed al Fi- 
gliuol vostro nella mansuetadine^ possiamo un di vanire 
al possesso della terra pramessa ai mansueti di cuo- 
re. Amen. 

GiaeulatorU per guesio ghmo e per la settimana* 

4. Aprite i miei occhi o Signore e fatemi conoscere 
le mie miserie , afiinciiè non invanisca de' vostri doni. 

2. Dio della paxiensa^ imparatemi o soffrire tutti per 
amor vostro. 

3. Datemi o Signore odio per le mie colpe , ed emu» 
Iasione per le vlrtti aublimi de' vostri Servi. 



Ìl^li offlittr^ e ringraziate la dS« Trinità per i doni die 
argisce alle sue creature. 

GABBATO IrBIUTBSIIfOlVOlie. 

Caimderasime su la umiltà di opere in Maria. 

Tutto il magistero , ovvero tutto il complesso della 
Cristiana sapienza , come insegna il P. S. Agostino , 
consiste nella vera e volontaria umiltà (3). Ma la vera 
e volontaria umiltà come si riconosce , in qual modo 
vsi insegna , con quali alti si apprende e si pratica ? 
Deve r umiltà , per esser vera , essere volontaria^ cioè 

(1) Rom. 12. O.etseq. Galat. ^. 2.6. i3j Sera. 7.£piph« 
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tenere la sua sede nel cuore , e dal cuore deve mani- 
festarsi per le parole ma ciò non è lutto. Un albero 
Qualunque, benché sìa ne' suoi rami tutto vestito di verdi 
log^lie, non avrà mai un segano certo di aver buone ra- 
dici , se mai a propria stagione non produce frutta. 
Ìja mancanza di frutta a tempo debito è segano cerio 
d' infermità nella radice. Così parimente , se un Cri- 
stiano abbonda di proteste di umiltà e di ogni altro 
segno che per la. lingua si manifesta, e poi manca di 
opere di umiliazione , non dà nessuna pruova reale e 
foda di possedere ì' umiltà nel cuore* La concordanaui 
adunque e V armimla delie opere umili , e delle espres* 
^ioni di abjraasainent.o , come le foglia e le frutta uniie 
losiema mostrano che la umiltà è impiantata nel cuore 
ed è meritoria alla salute. Il lodato P. S. Ag^ostlno dice 
.che non può ni ai esistere nn Tcro umile senza opere d) 
.umiltà (ì), e la ragione dev'essere^ che non può mai dar- 
M un vero Grigliano senza opere di cariU^ essendo i' màU 
%à figlia e ci^stodia della carità. 

Or se dalia carità dì Maria argomentar si volessero le 
opere mulUplìci dell' umiltà di lei , dovrebbero riputarsi 
|ndefi.nite e suhlimissime. Cosi portando il pensiero noQ 
fA mancherebbe punto nel caieoip^ in Maria èssendo tutto 

£randio90 e sopra l' Immaginare dell' Uomo , perciiè 19 
ei fu incomprensibile la grazia della santiQcazione^ aU^t 
aguale santiflcazione 1* umilia sola eimduce. La storia exim- 
gelica , i^enci^ dia di Maria appena un idea> pure tra 
le piccole ombre che ne traeda, ia trasparire tanta lueà 
jntomo le opere deirumilta éi Uì, da fiume rimanere at- 
toniti jferfij^o gli plessi Angeli del Paradiso. Ella S0I9 
eseguendo perfettamente il consiglio ddlo Spirito S. nel* 
y Ecclesiastico ove dice : Quanto più sei grànde j undr 
'liaii ili iuiie te cose (2) , dopo quel solenne e memo- 
rando congresso con V Arcangelo 8. Gabriele , in cui con 
ìa <Ugnlt4i ioeffablle di Madre di Dio , ricevè ancora la 
ìiveUu^ione di sua predestinazione alla signoria del Cieb 
della T|Brra , secondo assicurano 1^. Giovanni Damascar 
no (3) e ' S. Anselmo (4) ; senza neppure fermarsi col 
pensiero a teista sua gloria se non per renderle grazif 

(I) Trac, de Ilum. (2) Cap. 3. 20. 

^3^ Ssrm. do jJofmìy Virg. (f) I-ib. £iel. Yirg. c. 3. f. 
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fi Datore supremo , parti subito ed imprese un disastro* 

so vìa^jgio per visitare in Ebron S. Elisabetta (i). Ed a 
qua! iine , Verginella di tenera età , pedestre e con po* 
chi mezsi , esporsi tra i monti della Giudea ad una pe- 
regrinazione di quattro giorni di faticoso cammino? 
Risponde U P. Cornelio a Lapide e cosi si esprime : 
Volle Maria con questo viug^g;io e con questa visita porger 
re a tutti i seeqli futuri un esempio insigne di umiltà e 
di carità , pel quale Ella abbenchè fatta madre di Dio è 
regina del mondo> si compiacque visitare Elisabetta^ che 
come inferiore avrebbe doluto servirla. Lo fece affiucbè 
noi a di lei esempio avessimo imparato a servire, soccor- 
rere e prolegg^ere i vili , i poveri e gli altri a noi infe- 
riori (2). Dica pure Origene essere stato motivo di que- 
sta visita la volontà del A ti Lo incarnato cìie voleva in- 
cominciare 1 ullizio di Salvatore saniilicando il HatUsla (3); 
poicliè a ciò era bastevole invitare J'^lisabeUa a portarsi 
in IVazaret . ed Elisabetta , come Donna di età , e come 
più fornita di mezzi , essendo moglie di Sommo Sacer- 
dote , sarebbe stata assai più adattata a viaf^^iare. Fu 
r umiltà dì 3Iaria per cui IMaria a prezzo di tanti di- 
sagi volle portarsi in persona ad arricchirla di quella 
grazia di cui era stala ricolma , e per prestarle i suoi 
uflìzii ne' bisogni del parlo di lei. E difatto non ne par- 
ti se non dopo tre mesi (4) , cioè dopo la nascita del 
Battista come dice Beda , e dopo di aver consolala Eli- 
sabetta coi suoi ser>izii , co' suoi consigli , e con tutti 
gli altri uflTizii di sua carità. Chi poi potrà nuuìcrare le 
opere di umiltà praticate da Maria col suo sposo S. Giu- 
seppe, coi prossimi, ed a vantaggio de'poveri V (Jii quelle 
comprendere, esercitale col Figliuolo umanato di Dio? 
Ella che era la Begina degli Angeli , e che avrebbe po- 
tuto disporre di tutte le schiere beate per provvedersi 
del bisognevole , pure ^<^lle sempre colle proprie mani 
lavare i pannilini , formarli, rattopparli , e per altri suol 
bisogni ^oUe adoperare il sudore della propria fronte. Ab- 
benchè fosse stata la prima tra tutte le donne e tra tut- 
te le creature^ si rileva dagli Atti degli Apostoli^ che Ella 

(n Lue. I. 39. (2) In v. cit. resp. 4. 

(3) iiom. 7. ia Lue. (4) Lue. 1. 56. 
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occupava perfino tra ì Discepoli del Figliaol suo roltimo 
luogo (1). Son questi , insigni prodigii di umUtà. 

Prodigii insigni da condannare energicamente e confon- 
dere quei Cristiani , i quali , al dire dì S. Bernardo, nel- 
la ecuoia del ^'angelo e ira tanti esempli di umiltà, sem- 
prepiù addivengono superbi , e più gravemente iiìsolen- 
tiscono (2). Per un piccolo grado di preminenza che le 
tante volte si crede immaginariamente avere sopra di un 
altro , si giunge a credere viltà perfino il salutarlo. Le 
opere della misericordia e della carità cristiana ^ da cer- 
te anime delicate sogliono aversi a disonore non solo , 
ma anche a schifo ; ed un abito dimesso ^ un posto na- 
scosto , una mensa mortificata per amore di Dio, fareb* 
baro riputare infelici anehe certe persone ehe fanno prò* 
fessione di pietà. Anima mia ^ applica a te stessa la le» 
zione salutevole che ti porge fa questo §lomo la tua c«« 
leste Signora e Maestra. Vedi come fin' ora la tua con- 
dotta e '1 tuo sentire furono concordi co* suoi esempii^ e 
se ti trovi di non somigliarla y sforzati da questo giorno 
ad emularla y da lei implorando i conforti necessari! per 
ben riusciryi. 

La coroDsUa etc. come nel SabiMio precedente a 
6. 

litzione SpirkmaU e pralka della CanMeranone. 

Lo stemma dei Cristiano è la Crocerà quale è il se« 
grno della umBtà di Gesù Cristo , dicendo V Apostolo B. 
Psolo , essersi Gesù Cristo umOiato fino alla morte • 
^Bmie di Croce (d). Ha lo stemma contiene ciò che for* 
UHI la nobiltà e la gloria d' ima famiglia ; dunque V umil- 
td deve formare la grandezza e V onore del Cristianow 
appena V nomo s' Inizia nel Cristianesimo dando il 
nome al Vangelo col sacrosanto lavacro di rigenera- 
zione , la prima* delle promesse che giura , come nota 
Tertulliano , è quella di rinunziare a Satana e con esso 
A tutto ciò che alla superbia d riguarda , a cui poscia 
i^n lice tener di^ro né ^ coi detti , né coi fatti, né colla 
nè~ col coore (4). E talmente annessa V umiltà alla 

(n Cap. 1. 14. (2) Hom. 4. Sup.^Hiss. est 

(3) Philip. 2. 8. (4) Lib. da Specl. c. Zi. 
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v<ieazione Cristiana , che al dire di Snlviano , non apr 
pena uno si mette per essa vocazione alla seg^iiela di 
Gesù Cristo , se fu nobile rispetto al mondo deve ri- 

fmtarvisi TÌle ; se fu seguace del fasto , deve abbracciar 
*i modestia ; se sì credè superiore agli altri deve stimarse- 
ne eg;uale e riputarsi il fratello de' poveri (i). Pare 
dunque che non si possa essere Cristiano senza esse^ 
re umile, li poiché umiltà non esiste senza umiliazioni, 
ovvero senza opere ; ne sie^yue , che non può essersi vero 
Cristiano senza opere di umiltà. Che sìa cosi chiaramen- 
te si dimostra i. con la leg^ge del Vangpelo che ne im- 
pone il precetto ^ 2. con iu ifita di Gesù Criato che n% 
porg^e r esempio. 

i. La preziosa umiltà che alla società tanto g;iova riu- 
nendo inseme le classi estreme di nobili e miseri, i quali 
(S)n opere scambievoli di carità si sollevano e si soccor- 
rono : questa virtù eccelsa per la quale V uomo abbassa 
salutevolmente se stesso , abbandona la presunzione , e 
nel proprio stato anche di [grandezza rinunzia alla super- 
bia, e un precetto dice il P. 8. Agostino, che non sì trova 
punto in altri libri fuorché nel \ angelo. IVon si rinviene 
ne' libri di Epicuro , degli Stoici . de Manichei , de' Pia* 
tonici , nè in quelli di alcun altro Filosofo. Son essi più 
o meno forniti di ottimi precetti di costumi e di disci- 
plina , raa r umiltà non vi si legge : essa sta nel Vanghe- 
Io ; essa viene da Gesù Cristo , con la quale volle distin- 
guere tra tutti gli uomini i suoi discepoli (3). Difatto , 
Gesti Cristo nel Vangelo è quello cJie fa sentire al mon- 
4o la legge deU' umiltà , ed in ogni incontro combatte 
\n superbia con la più viva energia. Agli Apostoli con- 
tenziosi che si disputavano il primato fe un giorno solen- 
nemente sentire , che chiunque di essi voleTa essere il più 
grande sarebbe slato ii servo di tutti , e ehiiinque vole- 
va essere il primo , doveva farla da fervo > nel modo 
stesso col quale egli era veoilto non per essere servito, 
ina per servire e dare la vita per la salate del Mondo 
Xutia dunque la grandesia^ la maggioranza, e la tapre^ 
mazia Cristiana sià nel servire con amorevolexsa i pro^ 
fr'à fraiellii e aon worisrole^^ lafei tom H aeniflfq^ff 

(4) Lib. 4. de Gabern. Dei. (2) Iu PsaU 3t. 

(3) MaU. 20. 2», 
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Gesù Cristo medesimo. Parlando Egli, il Salvatore, delle 
opere della carità e della misericordia corporale , che 
«ono appunto le opere della Cristiana umiltà , come sa* 
ziare ^\\ aflitmati , porgere ristoro ai sitibondi , allog^g;in- 
re i pellegrini , vestire gli ig^iuidi , visitare e confuriai'c 
gli infermi , consolare e soccorrere i prigioni , dice che 
tutte ceteste opere fatte per amor suo. Egli le tiene fat- 
te tutte a sè medesimo (1). Sulle quali parole il Martire 
S. Cipriano tocco da tenerezza vivissima esc4ama : Pote- 
va il Figliuolo di Dio dire di più per impegnarci a ser- 
vire i nostri fratelli ? In qual modo e con quali termini 
Egli avrebbe potuto mai provocare e compromettere con 
più forza la nostra pietà e la nostra tenerezza in opere 
di benefìcenza, di quello che non ha fatto dicendoci, te- 
lìere Egli usati a sè stesso tutti gli uifìzii usati verso t 
poverelli: affinchè coloro che non si muovono a servire 
un povero bisognoso , perchè suo fratello secondo la car- 
ne, si eccitino considerandovi la sua propria persona di- 
vina ; e chi ne' miseri non considera il servo bisogne- 
vole , vi contempli il Signore in siffattaguisa ridot- 
to (2)? Pi«no dì questa fede S. Luigi Re di Francia, di 
servire cioè Gesù Cristo in persona de' miserabili , secon- 
do rifiorisce lo scrittore di sua vita (3) , in ogni sabbnto, 
deposte tutte le reali insegne , soleva genuflesso lavare 
i piedi Q tre poverelli, T asciugava e li baciava. Poi mi- 
nistrava loro 1' acqua per mondarsi le mani , e fìnalmen- 
1« serviva la loro mensa. Son questi prodigi di umiltà 
che il solo Vangelo può ispirare, e che forma la gloria 
del Cristiano , il quale coli' abbassarsi agli inferiori per 
amor di Dfo , si estolla fino a Dio medesimo a cui si 
rende gradito e benemerite. 

2. Ma il precetto del divino Maestro potrebbe non ave* 
re tanto effetto in iaeeia agli esempii sublinìissiad di umil- 
ia tbe Egli ha dato agli Uomini in tutto il corso di 
sua yita mortale? Certamente, che la magj^r forza atta 
ad umiliare V orgoglioso spirito dell' uomo , è la vita 
umiliata del Salvatore. Fin dalla sua incamaxione , al 
éire di Tertulliano^ Egli apparre quasi inabissato nella pià 
profonda abbiezione (4) ; imperocehè , come potrebbe ar- 

(t) Matt. 40. 42) Traci, de EleeniQsiaa. 

{?) Guillelm. de Nangis in vita. (4) Lib. adr. Jud. c. 14. 
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g^omentiini con lo stemo Padre^ esMiido Eg^li inihiita* 
mente ricco «ella sua Deità , sì accollò tutte le miserie 
di nostra carne (i). Kun bastandogli le miserie dell'uma- 
nità per saziare h* sua annegazione , volle nascere cir- 
condalo anche dalla miseria della fortuna ; e per nascer 
povero , come dice S. Giovanni Crisostomo , scelse pa- 
renti poveri (2). iXalo appena, riflette S. Basilio, volle 
accogliersi m una spelonga . ed adagiarsi non sopra d'un 
letto , ma d' un presepio. Poscia volle essere cresciuto 
in una povera bottega di Fabro e nutrito col latte d'una 
po^era Madre (3). Fatto grande e dichiaratosi Maestro 
di tutte le genti , protestavasi che Egli era disceso in 
terra non per riceversi omaggi dagli Uomini , ma per 
servire gli Uomini dando la >ita per essi (4), e di ciò 
non conlento glori in ìisì di essere verme e non Uomo , 
r obbrobrio degli l omini e 1' abbiezione della plebe (5). 
Conforme a questi sentimenti furono le sue opere. F'gli 
non dubitò perfino di abbassarsi a lavare i piedi insoz- 
zati dt 'suoi Discepoli vili pescatori, compresi ancora quelli 
iVi Giuda suo traditore nemico, lo più ingrato e lo più 
empio degli uomini (0). Spettacolo di tenerezza fu que- 
sto, che S. Pietro ne restò talmente commosso, che inor- 
ridito si pose a fuggire d' intorno al cenacolo gridando 
ad alta voce : IVo Signore , non mi laverete i piedi in 
eterno (7). INè contento di tutto ciò 1 amabilissimo Gesù , 
abbenchè fosse il Principe di tutti ì Sacerdoti, la Santi- 
tà per essenza , ed il Giudice supremo de' vivi e dé* mor- 
ti, volle sottoporsi a Sacerdoti empii , ed a giudizii iniqui, 
ed essere da essi condannato come bestemmiatore , sacri- 
lego e nemico di Dio , con 1' orrendo confronto dì un 
Uomo omicida e ladro chiamato Barabba. Che più? Non 
si contentava di morire tra due ladri per U salvezza de* 
gli Uomini^ se prima non soggettava a una perenne e 
durissima umiliazione il suo Corpo da glorificarsi, sacra- 
mentandolo sotto eli accidenti di Pane. Colla istituzione 
del Sacramento Eucaristico a quanU insulti , a quanti 
oltraggi , a quanti sacrilegii non si è sottoposto per per- 
petuarei le sue lezioni sublimi di umiltà preziosa ? £ chi 



(1 Lib. de Poen. c. 3. (2) Hom. 3. in Mattb. 

(3 Hom. 20. (4» Hallh. 20. 28. (S| Psal. 21. 7. 
(6) Serm. 28. ad Frat. (7) Ioa. 13. 8. 
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é in Ili che a<I un precetto così imponente del Vangelo , 
e ad un esempio cosi luminoso del divinò Legislatore vor* 
rà ricusare di esser umile ? 

Ah I esclama il P. S. Agcfstino , cosi che non \i fosse- 
ro questi sconsigliali. Ma il male si è che ne è ricolma 
non solo la classe de' ricchi , ma anche quella de' pove- 
ri. L' umiltà a di nostri , si crede dai grandi essere vil- 
tà ^ ed i poveri fanno consìstere la loro grandezza nel- 
la superbia (1). Ma si vergogni pure una volta V l'o- 
mo di seguir la stiperbia mentre un Dio in siffatta f;ui- 
Ba si umilia (2) ; e non sì vergogni mai il Cristiano 
di fare tutto ciò che ha fatto Gesù Cristo (3). Vieni , 
Anima Cristiana, dice lo stesso S. Dottore, vieni vd 
impara V umiltà. Io non ti rimetto ad averne le lezioni 
ai Pubblicani ed ai peccatori , ma al Re del Cielo , al 
Creatore del mondo, a colui cui servono gli Angeli del 

f paradiso (4). Vieni , che Egli li chiama , ed impara da 
ui , non già a fabbricare il mondo , non già a creare 
il visibile ed invisibile , non già ad operare miracoli e 
risorgere i morii ; ma ad essere umili e mansueti di cuo- 
re (5). Si sì, dice S. Bernardo, questa è la virtii che il 
Salvatore vuole cha sia in preferenza imitata da noi. Egli 
che e il Datore e V Autore delle virtù , non dice : veni- 
te da me ad imparare ad essere sobrio, casto, prudente 
o altra virtù qualunque , ma imparate ad e<^sere umile e 
mansueto di cuore (6). Sì Gesù mio , Maestro e modello 
di umiltà , voglio imitarvi , voglio seguirvi in questa vir- 
tù tanto a voi cara. Intendo bene con Agostino o Signo- 
re , che voi voleste darci sì vivamente V esempio dcl- 
r umiltà per secondare amabilmente lo stesso nostro or- 
goglio. Sdegnavamo noi di seguire neir abbassamento gli 
Uomini , perchè s' aveva à viltà somigliarsi a persone di 
genio vile ; ma vedendo poi umile voi Re della gloria , 
noi ci facciamo un pregio e ripuliamo nostro onore imi- 
tare a voi umile, FiQÌìo vero di Dio (7). ^'ogllo obbedire 
al vostro Vangelo , voglio praticare i voslii esempìi; ma 
voi laiuuteim con la Toatra $reiìtL Quando vedete ebe i» 



(0 Lib. ht. bom. hom. 20, 
(3 Tnct. SS. il lean. 
(5 Serm, 10. de Terb. Doni. 
(7 lo Pb&L Enen. K 



{7) In Psal. 54. 

(4) Lib. de Saoet. VirginiK 

(&) Episl. 42. 
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ionò per insuperbirmi, ditemi subito air orecchio delt^anf-^ 
ma cne io sono polvere e cenere. Oaando osservate che 
io cerco la vanità negli abiti , nelle preminentBe , negli 
onori ; ricordatemi siwito che miesto è contro la vostra 
l^irge. Quando infine mi vedete inorridire o ritroso nelte' 
altre opere di omiltà, ponetemi sabito innanzi agli sguar» 
di i vostri esempli , e sopratntto accendetemi il cuore di 
vostra divina caritè , perchè invano mi sforzerei di con* 
siderare la vostra persona in quella de' poverelli , senza 
amare né voi , nè i poveri. Fatemi questa grazia per f 
meriti e per la intercessione di vostra onHiissìma Madre 
Maria , e mi avrete iniallibilmente vostro seguace fedele 
fieli' umiltà. 

eiaculatone per qu^to giortio e pei' la Settimana. 

1. Sia per sempre benedetta Y umiltà profonda del Fi- 
gliuolo di Dio. 

2. Datemi la mano o Gesù mio^ perchè YOglio seguirvi 
ne' vostri abbassamenti. 

3. Oh se io vi amassi davvero o Signore^ quante cose 
farei per la vostra gloria I 

4. Maria SS. Impetrami carità^ e teco sarò neir umiltà. 

Considei*a2Ìane $ut premio delt Umiltà in Maria SS^ 

Rifletti bene Anima Cristiana , che V eccellenza e no- 
biltà della virtù deir umiltà , non solamente consiste nel 
doversi possedere e praticare per necessità di precetto che 
r impone , ma deve possedersi e praticarsi perchè è di 
necessità di mezzo al conseguimento della salute eterna. 
Ecco il decreto del Salvatore , chiaro , preciso , sanzio- 
nato e giurato : In verità vi dicOj che se mn vicon^ 
9>ertirete j e non vi renderete come fanciulli j non en- 
trerete nel regno de* CielL Chiunque pertanto si um/t' 
Uerà come un fanciullo , quegli sarà più grande nel re 
gno de* Cieli (ì). Le quali parole spiegando il Padre 
Cornelio a Lapide dice cosi: Se voi non vi emwefiirete 

(1) Matth. 18. 3. 
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éair ambnsione ed emulazione > e, non vi rènderete come 
fanciulli umili per virtù siccome essi lo sono per V età# 
non enirertte nel regno de' CielL Quindi, ehi n tmilierà 
come fanciullo, non ^ìà nella sloUe^a^ rendendo&i a lui si-* 
mlle e nell'.unprudenza » ma nella semplicità ed umiltà ^ 
questi sarà pwi grande in paradiso^ Ma quale ne sarà la 
ragione? La hgge del Signore non altra ragione rieo-t 
nosco che la suprema volontà della Maestà sua divina y 
alla quale è piaciuto stabilire» come dice il P. S. Ago-* 
atino f che alla gloria preceda Y umiltà , e ehe alV ai*' 
tessa si pervenga per l abbassamento» Eccelsa è la Pa-< 
Irla Beata , la via è V umiltà : chi ricusa dì calcare que-» 
•ta via , perchè pretende salvarsi ( i) ? Le opere di umil-* 
tà sono i passi che conducono al Cielo , perchè al tronor 
eccelso di Dio^ i^on si perviene con la superbia ma con 
I' umiltà (2). E eo^ impossibile salvarsi senza umiltà > 
dice & Doroteo^ quanto è impossibile il fabbricare una 
nave senza ehiodr e senza ferri (3) I termini sono chia-< 
ri , la sentenza ntìm ammette faiterpetrazione diversa da 
ciò che enuncia: Chi si esalia torà umilialo^ e ehi si 
nmilià sarà esaltato. Cosi Gesù Cristo assicura (4) , e 
mi avverrà , lauto più inabissandosi un* anima quanto 
più si est(^ ; e tanto più sublimandosi , quanto più si 
abbassa. 

Alza lo sguardo in Maria Anima mia» e vedi la prò-' 
▼a della verità che li annunzia oggi la fede.- Vedesti nel-* 
le passate considerazioni in qual modo Ilaria si tenne 
umiliata mnanzi a Dio ed innanzi al mondo, riputandosi^ 
la più indeg^nu delle creature ^ che appena appena ardi^ 
va di desiderare d' essere la serva della Madre del pro-^ 
messo Messia. Or per questa umiltà appunto ^\\ sg^uardi 
di Dio si rivolsero sopra di Lei , e la virtù del bruLCio 
divino si occupò ad esaltarla. Ella stessa nel suo cari-' 
tico sublime composto nella casa di Elisal>€tia , con-^ 
fessa questa verità dicendo : // Signore ha rivolto gli 
sguardi suW umiltà della sua Serva , e per questa tut" 
te le generazioni mi chiameranno beata (5) , perchè j 
come commenda il P. Sr Agostino^ la sua umìllàinuaiK 

(1) Tract. 28. in loao. (2) Serm. 213. de Temp. 
(3) Doctr. 14. (4) Lue. U. 

(i) Lue. 1. 48. 
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zi n Dio e g^li Uomini y le meritò da Dio un ini'alzumcn«« 
to inenarrabile che la rendono grande ul suo cospetto y 
e portentosamente elevuta sopra tutte le crsalure (!)• 
Osserva bene f dice & Lorenzo Giustiniani che Maria 
non disse avere il Signore rignardaio in lei la Yerginab 
purezza y V innocenza , o le altre sue virtù eminenti; ma 
Bonind dbtiatamente i' umiltà y per manifestare la ?era 
cagione di sua grandezza (i). Pertanto da suo pari il 
8. Abato Bernardo disse ; Meritamente ])l&ria è stata fat* 
ta la prima tra tutti^ perchè tra tutti si riputò sempre 
1' ultima ; meritamente fu fatta la Regina di tutti y per- 
chè di tutti si dichiarava la serva : meritamente fu esaW 
tata sopra tutti i cori degli Angeli y perchè si pospose a 
tutte le dessi degli Uomini y volendo negi atti degli Apo» 
stoli esservi nominata dopo le vedore « le penitenti y e 
perfino dopo la ]\Iaddalena deità quale erano stati espnl* 
si sette demonii (3k Còsi mentre Eva slitta per la super* 
bia perdè la grazia per sè e per le generazioni ; Marte 
per i' nmfltà vien ripiena di grazia , affinchè daila su 
pienezza come dice lo stesso 8. Bernardo, ne venisse ar« 
liechito r universo tutto. Eva per h superbiii concepi- 
ta alle vod del serpente infernale , generò U primo 
glio con' la maMa del demonio per cui fu aedsore del 
proprio fratello ; Maria umiliandosi ai detti dell' Arean», 
gelo 8. Gabriele , concepì per virtù deOo 8piriu> 8. e 

Sartori il Redentore dd Mondo (4). Eva thialmente per 
I superbia coneepi nella cdpa e partorì nd dolore; Ma- 
ria per r umiltà coneepi nella grazia , partorì Verg;ine e 
sensa.dolore » ed addivenne te madre onoriSeaia sopra 
tutte ìe creature dd Cielo e detta Terra. 

Oh umiltà preziosa , tu sd la scala che conduce alla 
gloria , tu sei il presso della corona immortde 1 Sia be- 
nedetto quel Dio che ha proposto un si bel prexzo per 
r acquisto di sè medesimo » niuna cosa essendo più con^ 
naturde per V uomo che 1' umiliarsi. E qud fatica può 
eostarti y Anima mia y V umiliarti y circondata come sd 
da un corpo di morte che ti odia e ti combatte ? 
Qual difficoltà tu senti nel riconoscere la tua mise- 
ria in vedendoti a nuir altro capace che u fare il mole^ 

(1) Ser. 42. de Tem. (?ì Lib. de Vit. solit. 14. 

(3y llum. bup. SigQ. Maga. (4) Icfluli.Ltb.de Cur.Chr. c. 17. 
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ed impossibilitato interamente ad operare il bene?' Quttl 
rossore può produrli 1* imitare Gesù Cristo nel sentimen- 
to, nel vestire, nell' operare , e nel consecrarli tutto alla 
suprema autorità di quel Dio , che ti creò , ti conserra, 
e li prepara la coroua di gloria se fedelmente lo servi?" 
Ah ! dalli coraggio Anima mia, perchè tutto è facile per 
te r acquisto del Cielo. Se la superbia della vita con le 
sue tristi inclinazioni ti assale , non ismarrirtì ; perchè 
Maria amando in ispecial modo gli umili , come dice il 
Martire S. Ignazio , e che i devoti suoi sieno tali (1) , 
li presterà certamente il braccio de' suoi conforti. Ricorri 
pertanto a lei , e datti opera. 

La Coronella eie. come nel Sabbato precedente a pag. 6» 

Lezione ipirituale e pratica della CotisiderazUme. 

11 Reale Profeta facendo le parti del Salvatore con que- 
sti termini prega il Genitore Eterno: Mi avete fatto co* 
noscere le vie della vita ^ ora mi colmerete di gioia 
col vostro voltOj facendomi in eterno godere alla vostra 
destra (2). Il P. 8. Agostino, considerando quali esser po- 
tevano queste vie conducenti alla vita, mostrate da Dio 
al suo Figliuolo umanato , per le quali camminando cer- 
cara a dovuto compenso il Paradiso , da suo pari rispon- 
de essere state le vie della umiliazione , da lui calcale 
con piedi di gigante generosissimo. Difatto , dice il Pon- 
tefice S. Leone Magno, la vita del Salvatore dal nnscere 
fino alla morte di croce , non fu che una profondissima 
ed incomprensibile umiliazione (3).Finalnìenle per mostra- 
re ul mondo coi fatti, ciò che Egli aveva sempre insegnato 
con la voce e con V esempio , partendo da questa terra 
per ritornare al Padre suo, condusse i suoi Discepoli sul 
monte oliveto , e dalla cima di quel monte, ove era sla- 
to Io spettacolo più spaventevole di sue ignominie, volle 
spiccare il volo alla immortale sua gloria. L' umiltà adun- 
ane è la via del poiradiso e la porta del Ciclo , e senxa 
di essa in Cielo non si entra. Ed affinchè questa gran ve- 
rità resti profondamente Impressa può dimostrarsi espo- 
JMiidosi Teecellenza e gli effetti di questa g^ran virtù. Al- 
l' uopo diciamo che 1' umiltà : è ia Madre che genera^ 



(1) Epiit. ad Joaa. (9) Ptal. 15. (S) Hom. 7. 
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c\astodÌ9ce e perfiìziona tutte V altre \irtù : 2, e il cana- 
le che attrae , accresce e conserva la g;razia. 3. è la 
\este della quale adornato 1' Uomo si trasforma in irero 
Cristiano , in Angelo , in Figliuolo di Dio. 

i. Ogni parte di ciatcon punto proposto meriterebbe 
uno sviluppo degno di tanta ^irtù , e auddivisioni e coin* 
mendi atti ad esprimerne tutti I pregi ; ma non conve- 
nendo oltrepassare I limiti d' una lezione spirituale , si 
iregga tutto breyemente. In prima V umiltà è la Madre- 
feconda 9 o la base ed il princìpio di ogni altra virtù. 
IVon esiste cosa alcuna senza cagione effettrìce» I vi»i » 
le ifirtù come fatti morali , banno parimenti una radice- 
da cui partono. Ora i peccati , secondo lo Spirito S. nel* 
r Ecclesiastico , hanno a principio la superbia (i) , ed m 
ragione , poiché secondo insegna il P* 8* Agostino, la su* 
perbia precipitò dal Cielo il demonio , e poi per invidia 
del demonio precipitò dalla grazia gti Uomini^ e privali* 
do della grazia si rende la cagione degli altri peccati ^ 
nion peccato potendo mal esistere die non venga dalla 
superbia (^). Quindi siccome i vizii partono da nn capa 
che è la superbia ; cosi le virtù hanno fondamenta ed 
essere dalla virtù madre che è V umiltà , dalla quale, se» 
condo r espressione del Pont^ce S. Gregorio^ spuntano^ 
ovvero procedono come fiori da uno stelo (9). 8. CI* 
prlano Martire considera V umiltà come il primo ingres- 
so alla religione , e lo paragona col natale di Gesù Cri^ 
sto dicendo , che siccome Cristo entrò nel mondo nmi* 
liandosi col farsi uomo , cosi I' uomo nasce alla religlo- 
ne sentendo bassamente di sé medesimo ; o siccome non. 
può uno trovarsi negli appartamenti di nn edifizio senza 
entrare per la prima porta , cosi non può nno apparte*^ 
nere alla Chiesa senza umiltà (4). Sotto questo riguarda 
ella è il fondamento della pietà , perchè difatto , la stes-i* 
sa fede che è una virtù essenzide alla salute e la prima 
che ci unisce a Dio , non può ayersl senza umiltà e set» 
tomissione alla divina autorità ; e di fatte I curiosi scrtr- 
tinatorì che ger ìspirito di superbia vogliono esercitare i 
loro raziocinn su i misteri della fede , ne restano oppressi 
dallo splendore , ed in pena di loro superbia perdona la 

(1) Gap. 10. t5. {7\ T.ib de Nat. et Crnt. 

[^ Lib. 2, molili. [ij Iraa. de ^at. CUnsti. 



Digitized by Google 



— 37 — 

fede islessa. Proseg;iiendo il pensiero tu riferita di S. Gre-' 
gorio , che i' ainiltà sia lo stelo , ovvero la pianta dallat 
quale gemo^Uano tutte le altre virtù a g^uisa di fiori g 
si comprende con chiarezza cheniana virtù può esisterer 
•enza umiltà, come sì è dimostrato^ nè fuori dell' umiltà 
può conservarsi , nutrirsi e perfezionarsi. Togliete i fiori 
cLtlla pianta pria che sieno maturi, essi disseccano o mar- 
ciscono ovvero dalla pianta recidete le radici o dissec- 
cateiè , va e(jualmente in risoluzioni. Così , un anima» 
adorna di vinù , finché sarà umile , le virtù V abbelli-« 
ranno fino alla maturazione che è la sua separazione dal 
corpo ; se poi perderà rurnUtà, perderà egualmente ogni 
altro germe di salutone quando più sarà stata santa» tanta 
più addiverrà perversa, verificandosi la sentenza che dices 
corruptio optimi petnmL Dilatto , quanto più Lucifero» 
si elevava in santità tra gli dtri Angeli , tanto più ad-* 
divenne cattivo tra gli stessi rtl>elli dopo che ebfie smar-» 
rìta 1' umiltà. L' umiità adunque , mentre come madre 
genera V altre virtù , come madre le nutrisce e le per-<r 
wfiona» Senza del suo latte diciam cosi» la carità si gon^ 
fa » la speranza si & presontuosa , V obbedienza si fm 
capricdosa , la superiorità addiviene insolente e dispoti^ 
ca , la religione si cambia m ipocrisia , V amor fraterna 
si rende amor proprio , ed ogni virtù si rende vizio» ste-^ 
come dice il P. S. Agostino delle pretese virtù degli an^ 
tidii gentili, i quali perchè privi di umiltà^ non poteya* 
no possedere vere virtù (i). 

2. Che se piacesse indagarne la cagione , essa facir-^ 
mente si discuopre ; imperocché ricercandosi a vivere vir-^ 
tttoso gli aiuti specialissimi della grazia» mancando rumil-^ 
tà » che è il solo canale pel quale la grazia ha il suo» 
cammino » si manca de' suoi e<mforti » e dal torrente deU 
la concupiscenza » e dalla forza de*^ nostri nemici » e dafi 
furore delle tentazioni » si vien facilmente e dolcemente 
trascinato nel vizio. La superbia e T umiltà per lo spi<-> 
rito umano^ son come la luce e le tenebre nel mondo , 
delle quali una mancando resta V altra. Quindi siccome 
Sitando la luce mancan le tenebre , e stando le tenebre- 
non vi è luce ; cosi stando 1' umiltà manca la superbia ,. 
e trovandosi la superbia uou y' è umillù. L' uoiuo duu'^ 

(1) De Civ. Dei. lib. 10. c. 7, 
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qoe dovendo essere o umile o toperlio , defo surre ne- 
cessariamente tra la g^razla e la riprovatone; Mrebè la 

Sazia si dona da Dio ai soli ornili, ed i superbi vengoiio 
Dio odiati , come insegnano i libri Santi (4). E i^ue- 
sto il earattere ineffabile della bontà divina » mirare gli 
umili con occhio di predileilone e dì affetto , come dice 

0 Reale Profeta; i superbi poscia li guarda da hmg^ì (^: 
doè come spieg^a il P. S. Agostino, guarda da vicino gli 
umili per esaltarli» e da lontano vede i superbi per depri- 
merli e sterminarli (3). Dio , che nel formare fl mondo ha 
tutto creato per gli Eletti, tanto rapporto alla vita presente 
che alla futura^ imprimendo inraiagi^ morali nelle sue ope- 
re, ci presenta in natura la proova <U fatto della verità 
che oontempUamo. Quanto più le monta|^e sono alte^ tanto 
più sono calcarei i lor terreni, petrosi, inutili alla coltl- 
Tuione , ed incapaci di rattenere V nvMo fecondatore. 
Le acque die le cadono sul dorso, seolano per I loro ea- 
uali e non ne assorbono mai per rinfrescarsi il seno , 
iono^esposti a tutti gU squiHbrti elettrici , e le grandi- 
id , le tempeste , ì fulmini, sogliono scaricarsi solfe loro 
elme. Al contrarlo , le valli , come sta scrìtto ne' salmi 
dibondano di frumento (4) , e tutti i luog;hi sottoposti ai 
monti sono ricchi di prodotti , esprìmendo che le anime 
umili ricevono dal Cielo la pio(jfjiu della grazia feconda- 
trìce, e si abbelliscono di ogni specie di Qori e di fruita <li 
salute eterna. Varie è chiarissime ne sono le ragioni ad- 
dotte (lai Santi Padri , tra quali le seguenli bastano a 
eoiiviiKernc. La prima è die essendo la grazia una so- 
stanza divina che sazia i cuori , un pane dello Spirito , 
un tesoro che arricchisce per la vita eterna , Dio che è 
sapiente distributore de' doni suoi , secondo dice la stessa 
Madre di Dio nel suo cantico, non dona cotesto cibo e 
queste ricchezze se non a chi ne è famelico, e le nega ai 
ricchi sazii di beni terreni (5). La grazia richiede il 
Yuoto perfetto per profondersi, e questo vuoto è il cuo- 
re dell umile. La seconda ragione è che Dio non da 

1 doni suoi a coloro che non glie ne fimno premura, 
perchè da questi sarebbero assai malamente accolti. I 

(1) lac. 4. 6. I. Pet. 5. 6. (2) Psal. 138. 7. 
(3) Serm. 175. de Teinp. - (4) Psal. 64. 14. 
Lue. 1. 53. 
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iaperM non si umiliiiiio a chiedere > e se e^eano^ e€r« 
cano con alterigia come se foese loro devoto* Ma Dio 
non è obbligato a dare per giustizia quella g;ra8ia> che 

rsoa bontà a tatti prométte ; percni non esaudisce 
preghimi dd superbo* Al contrarlo^ dioe la Scrittura, 
che la preghiera di chi si umilia penetra i Cieli, ascende 
fino al trono ék Dio, e non ne ritorna md senza le divi- 
ne HHsericordie (i). La Cananea, il Centurione ed 11 
PubMicano del Vangelo ne poi^ono resenipio; imperocché 
quanto più si umiliarono, tanto pi4 abbondantemente con- 
aeguirono il frutto di loro preghiere , siccome al con- 
trario il Fariseo superbo per le sue millanterìe venne con- 
dannato. Terso finalmente , la grazia si dona gratìt ai 
grati , cioè a coloro che sono capati di gratitudine. Or 
siccome la ^gratitudine è propria deirumlle, il quale risente 
latta V energia del benefizio desiderato, e non ha afiatto 
luogo in un cuore superbo e disprezzante , ne slegue 
che la grazia si compartisce «all' umile riconofcente , e 
si nega all' ingrato supeii>o» E chiaro dunque che Tumil- 
tà è il solo canale della grazia , tanto perchè è ^el 
▼noto che la grana ridiieae per versarsi , quanto per- 
chè sentendo il suo bisogno^ cerca di cuore ed è grata 
al benefizio* Chiaro d rende egualmente , che V umil- 
tà che attira la grazia , 1' aumenta ancora ; Imperocché 
la grazia aumenta V umiltà facendo meglio conoscere 
air anima il proprio nulla , come riflette Guglielmo Pa- 
risiense (2) , e V umiltà aumentata attira grozia mag- 
giore. 

3. E dove mai conduce questa santa gara tra l'umil- 
tà e la grazia nel dilatarsi e riempirsi a vicenda ? Con- 
duce alla perfetta trasformazione dell' Uomo , mentre av- 
viene , che neir allo che Egli si umilia e pare che vo- 
glia secondo le apparenze perQuo degenerare dall' es- 
sere umano , egli si riveste di celeste bellezza per la 
quale si rende vero Cristiano, Angelo in terra , e simi- 
le al Figliuolo di Dio. La verità è chiara da per se sles- 
sa , per cui additandola semplicemente nelle sue parli, 
diciamo primieramente. 4. L' umiltà è la veste che con- 
sUtuisce ed adorna il vero Cristiano. Il Cristiano è un 
uomo redeudo dalla schia\itù dell' inferno , che è un re* 

(1) Eudi. 36. 21. (2) De Rhetor. div. e. SI. 

4 
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gno di superbia , e quindi per 1' aniikà appalesa che 
egli, non vi si è novellamente venduto seguendone le pom- 
pe , r alterigia , le leggi , e che lutto è dedicalo al di- 
sprezzo di sè e delle terrene cose, per aspirare alla sua 
futura felicità. 2. 1/ umiltà è la stola che rende rUomo- 
un Angelo su la terra , alienato d<ii sensi , e sottopo- 
sto all'osservanza della divina legge. 3. Finalmente T umil- 
ia rende simile a Gesù Cristo, e quindi riveslilo del ca- 
rattere de' veri figliuoli di Dio. Da lutto ciò ne risul- 
ta , che per V umiltà addivenendosi vero Cristiano can- 
didato alla gloria , Angelo predestinato alla gloria , fi- 
gliuolo di Dio fatto erede della gloria, p«r l'umiltà anco- 
ra si verrà trasferito alla gloria. 

Ed ecco perchè V umiltà è di tanta necessità alla sa* 
lute^ ecco per quali ragioni è si nobile ed eccelsa. Sensa 
di essa non può esseni tara virtù ^ e le stesse irirtù car- 
dinali da essa dipendono per la loro integrità e perfezio- 
ne. Essa è l' unica madre fecondatrice della santità per- 
chè è V unico canale della grada , e V unica veste che 
rende vero Cristiano , simile agli Angeli , e diletti figli 
di Dio* Come farenio senza di essa o Cristiani ì Dobbia- 
mo determinarci indispensabilmente, o a farue ad ogni 
conto r acquisto » o a riimnziare ad ogni più dolce no» 
atra speranza rapporto alla vita futura. Non vi è lermi^ 
ne di mezzo a sniggita. Senza di essa non otterremo da 
Dio la grazia confortatrice per operare il tiene ; non ci 
adomeremo di quelle virtù che insieni comprese forma- 
no la santità richiesta per entrare nel Cielo ; non sare- 
mo né figliuoli di Dio , nè consorti degli Angeli, nè veri 
Cristiani. Cosa dunque faremo ? Ogiii altra virtù si ac- 

Suista per V umiltà, V umiltà sola si acquista per se me- 
esima. Essa merita la grazia , la grazia riscniara viep- 
più r intelletto per la propria cognizione > la propria co- 
gnizione accresce e perfeziona V umiltà. Dunque , urai- 
Samoci per quanto è in noi, e sforziamoci con la pre- 
ghiera a conseguir con la grazia onesta gran virtù. 

E fia possibile o grande Iddio che si richiegga tanto 
per aUbassare il mio spirito neU' Immenso liuUa che mi 
constituisee 7 Nulla sono per natura pel fondo del nulla 
da cui sono stato estratto ; nulla sono per la sorgente 
donde ne vengo e per le miserie del peccato originale 
che uù circoudano -, nulla sono per la m^iititudine de' pec- 
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cati propriì che mi rendono indeg;no per fino dell' essere 
che ho da voi , e meritevole dì essere rinalMSsato nel pvi* 
mìero mio nulla ; nulla sono perchè incapace di fare 
opera alcuna meritoria di eterna salute senza del vo- 
stro aiuto : e come dunque passo insuperbire , e tanto* 
stentare pur umiliarmi ? Oh 1 mio Dio, io mi confondo, e 
nella mia confusione , vi supplieo a tener presente alio 
spiardo di mia fede la mia miseria , acdocchè mi tenga 
sempre umiliato. Voi con la vostra g^razia riempite il gran 
vuoto di qiaesta mia miseria , fatemi conseg;uire ' quella 
Tera grandezza, che voi volete in me, nel collocarmi sul 
trouo^ della vostra gloria coi principi del vostro popolo, 
per essere tutto in voi possedendovi in eterno. Queftta 
iri cereo per 1 meriU di Maria SS^ 

Giaeulatorie per questa gtomo e per la seitimana» 

•i. Abbiate pietà del mio nuQa o Mio Dio^ 

2. La mia miseria o Signore si raccomanda alla TO'-- 
atra misericordia. 

3. Signore } io non posso nulla sensa dèi vostro aiuto.^ 
4u Vergino S^ita , non vi scordate di me. 

SABBA'ro V»EWTBMII0PIÌI1IO. 

Cemulerasiam su T ObtedienMa di Maria SS^ 

Il primo tra i frutti preziosi prodotti dalla virtù deU 
r umiltà è l' obbedienza , siccome V insurbordinazione e 
figlia dell' orgoglio. Dice V Apostolo 8.. Paolo , che il 
Salvatore umilio sé medesimo ; ma in qoal modo ? Fa- 
cendosi obbediente (i). L' obbedienza adunque è la espres^ 
sione immediata della umiltà , e' di conseguente ne è la 
pratica ; anzi , come insegna il S. Abate Bernardo, ne 
à la via , ovvero il mezzo per acquistarla , come la pa^ 
zienza è il mezzo per godere la pace, lo studio è II 
mezzo per acqmstare la sdenza Quindi ne siegue , 
che se il Paradiso non si acquista se non pel mezzo del- 
r umiltà, e 1' umiltà non può possedersi se non per l'eser- 
cizio deir obbedienza ; l' obbedienza a giusta ragione con 

(1) Phil. 2. 8» (2) Epiat. $8. 
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S. GioTanni Climaco , deve lipmarsi la scala imme&ùi 
del Cielo il). U inobbedienza d( Adamo , figlia della su- 
perbia^ cbiase per gli Uomini le porte del Cielo, perchè 
dice V Apostolo li rese peeeatorì ; T obbedienza di Gesù 
Cristo , riaprì queste porte restituendo agli Uomini la 
giustìzia (!2) ; ma questa giastizia non tiene a parted- 
parsi altrimenti se non per V obbedienza, dicendo T Apo- 
stolo stesso > ehe Gesù Cristo, per T obbedienza slceome 
si è impossessato della gloria oel Padre , eosi si è reso 
principio di salute per eoloro soltanto ehe sono oìibe* 
dienti (3). 

Non ti roaraTiglia Anima mia , nella considerasjone 
delle Cristiane virtù , sentire essere eiaseuna separata* 
mente necessaria alla salute. La ragione stà cbe la Cri- 
stiana perfezione è una, e le virtù Cristiane si abbrac- 
dano insieme e si contengono a vicenda compenetrate 
insieme in guisa tale , che non può possedersi 'mai una 
virtù perfetta senza possedere le altre , come riflet- 
te Cornelio a Lapide (4). Quindi non deve né anche 
maravigliarti in vedere raccolte in Maria tutte le virtù- 
sublimi nel grado più sublime di peH^ione -, perchò es- 
sendo tali In lei la grazia e la eantà che formano le ra- 
dici e le acque ehe inaffiano e nutriscono le virtù, tali 
esser dovevano queste virtù , dovendo le frutta corri- 
spondere alla perfezione della pianta. Considera pertan- 
to dall'ammirabile Santità e gloria di Maria^ quale esser 
dovè in lei la virtù della obbedienza. Per l>ene misurar- 
si convien rifleltere al principio divino the la moveva ad 
obbedire , obbedendo Ella puramente per Dio, Dio con- 
siderando ili tulli eoloro che la comandavano , per cui 
disse S Ueriiardnio da Siena , che Ella ebbe di conlinuo 
la niente e la volontà al divino volere (5) , e l' Animn 
di lei come dice Riccardo da S. Lorenzo era a jjuis i di 
metaUo liquefatto, pronta a scorrere in tulle le direzioni, 
e ad assumere tulle le forme che Dio voleva (G). 0 si 
consideri il tempo in cui Ella visse in casa de* suoi san- 
tissinìi Genitori , o quello nel quale dimorò nel Tenìpio, 
OYYcro quello che menò in cuuipaguia del suo sposo 

(1) Grad. 5. (5) Rorn. 5. 19. 

13) Hehr. 5. 8. 9. (4) In Prov. 7. 8. 

(5) loui. 2. Scr. 41. a. 3. c. (6) la CaoUc. 4. v. 6. 
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Giuseppe , non ò possibile concepire il modo di Lei nel 
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tù si rieerea una gran fede. Se mal non ti avvezzi a 
considerare in chi presiede un legato di Dio che ti di^ 
rige , non potrai giammai arrivare a possederla. 8em()re 
die .non vorrai guardare ne' tuoi superiori die un sem* 
plica Uomo , non potrai separare mai nel comando le 
ragioni delia carne e del sangue , e perdò non potrai 
giammai obbedire eoa qudla prontessa di volontà e di 
opera che richiede la perfezione di una tale virtù, e che 
solo possono destarsi dalla fede e dalla carità , che in« 
segnano ad operare per Dio e per amor di Dio. Questa 
fede è questa carità sono necessarie tanto a questa Vlr- 
lA , quanto san necessarii per essere Cristiani ; perehè 
r obbediensa non sarà mai virtù se non procede dai^ 
X amore. Insegna il Seraieo S. Bonaventura, essere Yqìh 
bediensa di tre specie , doè di necessità , di ceselli* 
neensa , e di carità (i). L' obbedienza di necessità come 
potreuimo spiegare con & Ambrog^io , è quella che d 
€8erdta per timore , come lo schiavo serve al tiranno ; 
r obbediensa che A pratica per amore > è quella de' buo- 
ni figli ; quella che poi praticad interesse è quella 
de'servi e de'sudditi che obbediscono pel salario, e questa 
non ha compenso in Paradiso (2). Neppure V obbetuenza 
di timore giova alla salute , se md questo timore non 
è quello di non offendere Dio facendo il contrarlo. La 
vera obbedienza è quella che procedendo dall' amore al 
dire di S. Leone , rende amabile il comando (3) , e come 
dice S. Gregorio , si rende a Dio più cara ddie vittime; 
poiché per le vittime si offriva a Dio la carne degli ani- 
mali , e per V obbedienza si immola la propria volon- 
tà (4). sforzati Anima mia , d* acquistare questa gran 
virtù , e per ben riuscirvi chiedila in grazia a Muda SS. 



(1) Proces. 6. Relig. e. 1. 22. 

(2) IQ Psal. H8. Ser. 13. 

{3) Serm. 4. de lojun. 7. meosis. 
(4) Lib. 35. Morai. cap. 10. 
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D£VOTA COROiX£LLi. 

Per otunere da Minia SS, la 9trlù deir Obbedéenia. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 
L Amabilissima Vergine Maria Madre di Dio. Ammiro 
io oggi ed adoro la vostra subllmissima obbedienza che 
Te ne rese lo specchio tra le fanciulle del Tempio , tra 
le donne della giudea, e tra tutti i iiedeli della Chiesa, e 
tì supplico devotamente a rendermi vostro imitatore im 
guisa , che da oggi in poi io non abbia altra guida nd 
mio operare , ebe la volontà de* miei Direttori. 

Pater. 4 Jee. Gloria. 

II. Cara Madre di Dio Vergine Maria, Benedico qudla 
vostra fede e. carità ardentissima per la anale considerfinda 
nei vostri Superiori i rappresentanti aella Divinità , ne 
accoglieste le ordinazioni come uscite dal labbro di Dio^. 
A questa vostra carità di tutto cuore mi raccomando ; 
riscaldate ed Illuminate con essa V Anima mia , aflincbà 
rsddoldti 1 comandamenti degli uomini con la idea di 
piacere a Dio , io possa adempirli con trasporto , e eoa 
irantaggio spirituale. 

Pater. 4. Jve. Gloria. 

Uh Tergine dolcissima , e Madre Augusta di Dio Ma- 
ria. Quanto è sorprendente lo spettacolo della vostra 
grandezza e della vostra umiltà prsfondissima! Voi , ab" 
benché eletta ad essere la Madre , Figlia e Sposa dello 
SS. Trinità, vi consideraste la serva del Signore, e T ob- 
bediste anche in persomi delle creature che nella vita 
religiosa e civile vi sovrastarono. ^ ergine cara , ricol* 
materni di questo vostro Spirito : afTlnchè non si vegga 
in me V opposto spettacolo di miseria ed orgoglio, e sia 
ciecamente sottoposto ai voleri de' miei maggiori. 

Pater. 4. Jve, Gloria, 

Supplica. 

Oh Maria Madre di Dio ! Con quanta ragione voi siete 
paragonata air Oliva speciosa da' campi (1) , che in ogni 

(1| Edi 24. 4a. 
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stagione conserva le sue amabili foglie ; ed alV Aurora 
mattutina (1), che in ogni di rinnova le sue bellezze pel 
conforto di tutta la natura ; perchè voi foste sempre 
adorna di virtù preziose , ed in ogni ora ne sfoggiaste 
di sempre novelle, appunto perchè obbedientissima Figlia, 
tante ne praticavate eccelse e sublimi, quanti erano gli 
atti di obbedienza spontanei e perfetti. Originava dò o 
gran Vergine dalla vostra profondissima umilvà , che vi 
faceva credere la serva di tutte le creature di Dio , e 
dalla vostra fede per la quale consideravate Dio in tutti 
i Superiori , e ne ricevevate gli ordini come divini. Seb- 
bene confuso , pure pieno di fiducia innalzo a voi la mia 
Toce , e vi supplico a volervi degnare dal trono sublime 
di vostra gloria, rivolgere a me i vostri sguardi pietosi. 
Si legge di voi in S. Brigida , che per la vostra obbe- 
dienza in terra , voi godete in Cielo il privilegio di tut- 
to ottenere , e di avere un Dio obbediente alle vostre 



tura , ed ottelietemi vero spirito di umiltà , vero spirito 
di fede e di carità ; affinchè abbassandomi in faccia a 
tutti gli esseri della terra , con prontezza e compiaci- 
mento obbedisca a tutti nel bene per riguardo ed amo- 
re di Dio , corra per V obbedienza la via della perfe- 
zione e della santità , e venga iinalmente a godermi 
la corona dovuta alle vittorie che BOgUono riportarsi 
dagli obbedienti e fedeli* Aoieo* 



Tu d' Abramo o oeleste Reghia , 
La pietà superando e V affetto , 
Alle voci del Caro Diletto^ 
Obbedienza rendesti ed onor. 

Quei chinandosi al cenno superno » 
Stese il Figlio sul rogd segnato ; 
Tu a la Croce fermandoti a iato , 
Il tuo figlio offeristi al Signor. 

Oh grandezza di eccelsa virtude 
Cile non eape in umano pensiero I 

(1) Prof. 21. 2&. 
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Conhpensando V eeceaso prinlero , 

La ««Iute nel mondo recòw 
Ahi aventora 1 ed i figli di Adamo 

Follemente all' errore portali , 

£ nel fai^o di enormi peccali , 

Sprezzan Leg^i , precetti e virtù. 
L' obbedienza ne' petti e' infondi , 

O gran Madre s* ài cari i tuoi Figli ; 

E ci scampi dui tristi perij^li , 

l>' oltrag^giare V amabii Geì>ù. 
Gilde leco esaltali nel Cielo , 

Al possesso ili gloria beata , 

Ti terremo in eterno lodata 

Per le grazie largite quaggiù. 
La Litania e la Visita Sabbuiiua , come nel i, voi. a 
pag. 28. e 34. 

Le%kfne J^jdrìiuale e ptatìea della Consideraziofie^ 

Lo Spirilo stolto del mondo , che è Spirito di liber- 
tinaggio e di delitti , reputa la virtù dell' obbedienza la 
catena di ferro che catiiva la natura umana , la disono- 
ra , la riduce alla ser>ilù delle bestie, e la priva del più 
prezioso dono del Creatore qual* è la libertà. Ma se in 
tutti i SUO! pensamenti lo Spirilo del Mondo mostra la 
propria depravazione e la propria leggierezza , ii) que- 
sta massima appjilesa interamente la sua degradatone 
e la sua follia. Imperocché ; l' obbedienza, lungi dal ri- 
durre r Lon\o nello stato di schiavo e di bruto, fjpoglfo 
della preziosa libertà di sua natura ; lo libera dalie ca- 
tene pesanti della concupiscenza che V obbligherebbero 
ad agire brutalmente come le bestie che sieguono l'istin- 
to . e lo nielto nel pienissimo possesso della propria li- 
bertà. La libertà non si perde certamènle quando si met- 
te in esercizio. La divina Sapienza , dopo di aver forma- 
to r Uomo libero , gli ha ipiposlo una le[;ge per la qua- 
le fece conoscergli la propria dignità , non abbandonan- 
dolo come bestia al reprobo senso ; ma guidandolo per 
le vie della virtù a fine di meritare e rendersi vieppiù 
nobile e dignitoso. A mostrare pertanto questa grande 
yerità si rifletta^ che k virtù dell'obbedienze rende V Uo- 
mo , 1. sovrano di se stesso e della natura ; 3. slmile 
a Dio ^ ed in certo modo anche superiore a Dia» 
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I. La grandezza dell' Uomo sta nell' obbedienza , v«l 
quanto dire, nella liberlà in esereizìo. ISiuno può nejjare 
che r Ui)ino è un essere sociale. Pia di o^ni altro ani- 
male infelice , nasce egli nudo , impotente , ed incapace 
quasi di pensiero e di moto. Vive senza saper co^ìe^i^e, 
si muove senza conoscere la ragione de' suoi jno>iinen- 
ti , e privo dell'uso della parola altro non può, se non 
esprimere col pianto la sua miseria ed i suoi immensi 
bisogni. Se venisse abbandimalo in questo slato miseran- 
do , perirebbe nel modo più tristo e lagrimevole. Egli 
ha bisogno di nutrimento , di guida e di educazione , e 
per conseguenza ha bisogno di stare in società per vi- 
vere , e per vivere deve dipendere da altri. Prodotto 
che egli è , per debito di natura e di gratitudine de- 
ve rispettare ed obbedire i suoi maggiori ed a tut- 
ti coloro che lo soprastano , e sopra tutto deve ob- 
bedire perchè Dio gli impone questa salutare obbedien- 
za , appunto per mantenerlo nel suo grado dignitoso. 
E quale difatto dovrebbe riputarsi la grandezza d' un 
L'omo , anche se dominasse il mondo e non sa[)esse , nè 
volesse dominare sè medesimo ? INon è più schia> o colui, 
che per la forza delle passioni non può contrari ire mai 
al suo p;enio brutale e corrotto , che colui il quale con 
piacere dell* animo si lascia guidare al bene ? Son è più 
vile queir ingrato che scuote il giogo de' suoi maf^^jiori 
per vivere a suo modo , che quegli il quale generosa- 
mente nulla opera che non sia secondo i voleri de' suoi 
Direttori ? Certamente che il disubbidiente merita quasi 
di esser cancellato dui numero degli Uomini^ ed al con- 
trario il solo obbediente si mostra degno di tale dignità, 
perchè V dibedieaza cosi intrinseca alla sua natura lo 
mantiene superiore a sè ed a tutta la creazione. Si dice 
Da' Sulmi essere V Uomo constituito da Dio sopra tutte 
le opere delie sue mani (i)^ vai quanto dire^ Re di tut- 
ta la natura 5 e ciò siccome pienamente non si verificò 
in lui se non finché fu obbediente , mentre appena di- 
«ibbidi a Dio tutta la natura si ribeliò a lui -, così non 
pud mai verificarsi attualmente se non qtianto è obbe- 
diente. In prima per V obbedienza il Cristiano addiviene 
re di sè stesso conte dice 8. Gregorio Papa^ per la pro« 

(1) Psal. %. 6. 



Digitized by Google 



— 4S — 

pria Tolontà cbe sottomette (1). Secondo dinene re del 
proprio coFDo , insegnando S. Bernardo , che per la 
virtù dell' obbediensa dlminoiseono e perdono la loro 
energ;ia le tentazioni della carne (2). Difalto , dice il P, 
S. Agostino da suo pari : Qui stà V or^e^ tu obhedted 
a Dio ^ e la carne sarà obbediente a te* Uual eondìzioiie 
più giusta , e più bella può essenrl t Tu sei servo di 
Dio f la carne è il servo tuo. Se tu sarai obbediente di 
tuo padrone , avrid 11 tuo servo obbediente a te stesso; 
se tu ti ribellerai a Dio ed a coloro che ti gOTernano in 
luogo di Dio , sarai tormentato dal tuo servo (3). Ter- 
zo 9 sottomette a sè V inferno, dicendo il lodato 8^ Gre- 
gorio , che se con le altre virtù noi facciamo guerra al- 
l' inferno , per 1' oLbedienza ne riportiamo vittoria, men- 
tre coir obbedire aj;li Uomini per amor di Dio, calpestia- 
mo la propria euperbià con 1' umiltà , e con la superbia 
si calpesta anche il demonio (4). A ince il Mondo, in quar- 
to luogo , la cui massima è il dominare e non servire , 
«landò scritto in S, Giovanni essere il trionfo che supera 
il mondo la nostra fede (5), j)er la quale, per i Superiori 
sacriGchiumo la volontà propria a quella di Dio. Vinoe 
in quinto il mare sapendo dal Vangelo che il mare si 
rese solido sotto i piedi di S. Pietro che vi si pose a 
camminare per obbedire agli ordini del Salvatore (6). 
Vince il fuoco , leggendosi che i fanciulli Ebrei per ob- 
bedire alle leggi sante , stiedero tra le fiamme senza ri- 
portarne nocuaiento (7). Domina le Dere , come dice S. 
Antonio , le quali nel deserto mostravansi officiose e sog- 
gette ai Solitarii che più spiccavano nell' obbedienza (8). 
In breve questa virtù sublime rende superiore a tutto il 
creato non solo , ma rende simile a Dio , ed anche ìa 
certo senso superiore a Dio. 

2. Infatti . dice Clemente Alesandrìno^ che siccome 
chi studia Platone , se ne impossessa della dottrina e 
divien filosofo ; così chi pratica 1' obbedienza , e per essa 
siegue la legge del Signore , si rende viva immagine 
del maestro , e simile ai FigUttoio di Dio umanato , ii 

(1) Mora], lib. 35. e. 10. (2) Serm. in Fest. Omo. Saoct. 
(3) In Psal. 443. (4) Lib. 4. io I. Reg. c. 5. 

fS) !. £p. 4. (6) Matt. 14. 29. 

(7) 0sn. cap. 3. (8) Io meliss. p. ^. c. 19« 
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cfuale si rese obbediente fino olla morte (i). Anzi, per 
r obbedienza si diviene , non solo simile a Dio , ma 
anche superiore , dicendosi ne' Salmi che il Signore fa 
la volontà di coloro che lo temono (2) , anche in cose 
straordinarie e sorprendenti , anche in cose riguardan- 
ti r intera natura, come fece ai tempi di Giosuè. Questo 
gran Capitano , avendo bisogno di tempo per compie- 
re la disfatta de' nemici , comandò al Sole di fermar- 
si , ed il Signore obbedendo alla voce dell' Uomo, 06- 
bediente Domino voci homxnis , operò il portento (3). 
Per cui a ragione diceva il P. S. Agostino , che quanto 
più noi siamo obbedienti ai nostri superiori , tanto più 
Dio si fa obbediente alle nostre orazioni (4). U obbedien- 
za adunque rende arbitro della onnipotenza di Dio , e 
Dio si compiace di esser vinto dagli obbedienti. ÌJ esem- 
pio è il Patriarca Giacobbe, il quale per la sua obbedien- 
za fu vincitore dell' Angelo in una lotta e riportò il nome 
d' Israele , che significa Vincitore di Dio, siccome sì leg- 
ge nelle sante Scritture (5). Veggasi ora alla sfavillante 
luce della fede, se l'obbedienza degrada o nobilita TLo- 
ino , se lo rende schiavo , ovvero i' innalza alla sovra* 
nità del Creatore e delle creature. 

Si chiuda V orecchio alle massime straTolte de' liberti^ 
ni oemid di ogni virtù, e si ascoltino Invece le dolci pa- 
role dello Spirito S. Dioe Egli ne' Proverbi! : Ascoltate, 
Figliuoli miei j un buon dono io vi fo con ^ptesto ché 
Pfulo a (Hni: Guardatevi dalP abbandbnare t mieipre* 
eeta : QuervajteH fedelmente ed avrete vita (6). £ nei* 
r Ecclesiaste promette che ehi osserva la leggis non soP 
liirà alcnn male (7). Una vita adnnqae lontana da ogni * 
inaie si promette air obbediente , essendo questa virtù 
y canale immediato delle benedizioni divine , e della fé» 
licita temporale ed etem^u Dall' obbedienza infatti diyen** 
de la felicità temporale 9 perchè con essa si conserva la 
disciplina , l'ordine^ l'armonia ^ e la pace domestica e so* 
^aie. La felicità eterna anche dall' obbedienza proviene^ 
(Donoseendosl chiaro che non pnò conseguirsi 11 Paradiso 



(1) Strom. lib. 7 (2) Psal. 14. 19. (3) Ics. 10. 14, 




(4) Serm. ad Fratr. in Ereoio^ 
Caj). j, t. .ef-seij: 



|S) Gen. 32. 9. 28, 

17) C^p. 8. &, 
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cipole de* quali e 1* obbedire a tiitt! coloro che presiedo- 
no in Uwf^o di Dio. Per la qual cosa l»en diceva S.Lo- 
renzo Giuslimani , die siccome senza ciMii.indanli non si 
riportano vittorie nei campi , e senza pilota non si giu- 
rile al porlo nei mari ; cosi senza obbedienza è impos- 
sibile non naufragare nel pelago del mondo, e non per- 
dere ne combdtlimenti della salute il trionfo eterno agli 
obbedienti riserbato (i). Trionfo singolare e distinio , 
superiore a quello riportalo da tulle le altre virtù. Si 
legge nelle vite de' Padri ^ essere stato uno di essi ele- 
vato in estasi al Cielo , ed avervi \edulo nuatlro or- 
dini di Santi. ìNel primo v' ei a«ìo coloro cne ringra- 
ziavano Dio per le tribolazioni the loro aveva compar- 
tite ; nel secondo v' erano quelli che avevano usato ospi- 
talità e beneficenza verso de' poveri ; nel terzo v' erano 
i solitari! ; nel (juarto finalmente e più sublime v' erano 
gli obbedienti con collana d' oro al collo e corona ful- 
gidissima sul capo ; percui poscia esortando all'obbedien- 
za esclamava : Oh obbedienza ! tu sei la salute de' fede- 
li , la chiave de' Cieli ^ e i' ala sublime che eleva alla 
santità. Tu sei la compagnia degli Angeli , il cibo dei 
Santi , e la aeala per la quale si perviene alla perfe- 
zione (2). 

Redeatore amabilissimo , specchio e Maestro di obbe* 
dlenza ammirabile. Con la viriù della vostra grazia ri- 
fermate le idee degli Uomini , e fate a tutti comprende* 
ra , die voi per 1' obbediensa Ibate esaltato dal Padr» 
vostro celeste , e che a questo vostro esaltamento non 
può parteciparsi senza imitarvi. Voi cbe per farvi nostro 
modello voleste far da suddito alla vostra Madre 88. ed 
ai suo Sposo purissimo , deh I con la vostra grazia con- 
fortatemi ad imitarvi^ e.ftte per i meriti di Maria istea- 
sa , che per questa Virtù somigliandovi , possa meritar- 
mi il premio celeste che si conceda ai soli ohbedicntL 

Giaeulatorie par {iietlo gfiomo e per la settimana. 

. 1. Dio del mio cuore , guidatemi con la vostra grasla 
aecondo la Tostra volontà* 

Spirito Santo , Maestro delle Anime , fatemi cono- 

(1) Lib. de Lig. vitae c. 3. (2) Lib. VlibeL 14. oum. 19. 
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ncere per mezzo di chi vi piuce i vostri voleri perchi^ vo«-. 
•glio eseguirli. 

3. Gesù mio , datemi la TOfitra umiltà^ aifiachè imiU 
la vostra obbedienza. 

4 Porieiito di obbedienza Vergine Haria , impara a4 
4il»bedir i' Anima mia. 

VMsiderazwne sul ris^etio di Maria SSL 
verso la òina^a. 

Tre tono sopra la terra rapporto ad ogni l^omo in 
•società constitaito i rapjNresenCanti visibili delia Divinità, 
che esigono insieme con una pronta olubedienza , anch» 
«tna profonda venerazione. Questi sono i capi della Rali^ 
.glone^ i capi dello Stato ^ ed i capi di Famìglia. E per* 
cominciare ordinatamente , i capi della Religione sono in 
81 alta dignità «d autorità constiteli ti , che sono i più si* 
miti a Dio , ed ì ministri immediati di 1^ perciò ciie ri- 
ffuarda la guida spirituale e la dispensazione de' eelesli 
tesori. Possono essi e debbono considerarsi i peroetuato* 
ri della missione di Gesù Cristo ^ stabiliti 0^4 Dio su la- 
■terra a fare le veci del suo Unigenito. Questi sono i Par^ 
roehi , i Vescovi ^ e quindi Jl Pontefice Sommo capo di 
lotti i Fedeli^ i foaii in complesso costitniseono ciò che 
dicesi Cbissa , in quantochè ne formano la parte più no» 
Me 9 e regolatrice. JL' eminenza di loro dignità ed aa« 
imnià, rieerea un eminenza di rispetto^ di venerazione^ • 
dipendrasa tale , come se fiissero U Sralvatore in perso*» 
sia , • non può farsi oltraggio akono dia Ciiiesa, sena» 
larlo al Figliuolo di Dio. 

Da che Tenne fondata la Chiesa neir antico patto ^ 
venne regolata da Sacerdoti e da Pontefid è questi dal- 
I^Ebraismo venivano rispettati ed KAbediti come persona 
«acre e funzionanti in luogo di Dio. I loro detti veniva- 
no accolti come oracoli , ed i loro ordini venivano ese- 
guiti come ordini del Cielo. Se in tanta venerazione era- 
no la dignità ed i oompoiientl della Sinago^^a , fadl cosa 
è immaginare , quale venerazione e stima verso di essi 
BOtrìvansi. nel ^el cuore di Haria , e con quale prontez- 
za d'animo Ella pe adempisse i precetti. Ordinò nna volta 
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la Sìnap^ng^a dì perpeUiarsi con ri^ijroso digiuno, la me- 
moria «iella liberazione del Popolo Ebreo quiindo Ester fiè 
«•ancellare il detrelo di morte fatto da Assuero re della 
Persia, e 3Iaria in ogni anno s(rii|>olosamente l'osserva, 
e Tdccompagna con le più intimi azioni di grazie al Si- I 
jjnore per un tanto bt^nefizio. Ordinavasi pure dalla stessa I 
!Sinaj;o'7a sotto il Pontilìcato di Giuda I^laccabeo, di solen- 
nizzarsi la Festa della ridedicazi<»ne del Tempio j>rofanato | 
dall'empio Antioco. 4Juesta solennità detta Encenia, che 
cadeva rirca la metà di dccembre, obbligava tutti i Ma- 
schi a trovarsi in Gerusalemme per assistere alle sacre 
funzioni. 3Iaria , benché esente da questo debito in qua- 
lità di Donna , pure si compiacque sempre di adempirlo 
portan4)>isi ogni qual volta vi andava lo Sposo S. Giu- 
seppe ed il suo Figliuolo Uiviiio. Che se in cose di tanto 
disagio , ed in opei e di pura supererog^azìone era Maria 
cosi dìlig^ente neir eseguire le ordinazioni della Chiesa , 
cosa sarà mai stato intorno a ciò che la riguardava di- 
rettamente , e nei doveri del proprio individuo ? 

^ Argomenta tu Anima mìa^ ed esamina te stessa, quale 
riverenza professi verso 1 Reggitori della Chiesa, e qua- 
le obbedienza presti alle loro ordina^oni sapientissime. 
Vedi bene come ne osservi i digiuni comandati , e come 
le Feste nelle quali ti comanda di astenerti dal lavoro , 
e dì occuparti a lodare Dio , amantissimo Creatore. Cer- 
tamente , che vedendo Maria concepita e vissuta senza 
peccato y cosi diligente neir osservare le astinenze 
pUgate dalla Sinagoga , e nella santificazione delle Feate 
puramente legali, avrai non poco a confonderti. Con tante 
colpe commesse sei tutto affannosa nel ricercare Media 
e Confessori per farti esentare dal digiuno della Quare- 
sima e delle Vigilie , e non sai darti jj^ace se non giungi 
ad escogitare i molici per conseguire i tuoi Ani. Con tan- 
te profanazioni contamini i giorni festivi 9 ed Invece di 
renderli giorni del Signore^ U fai giorni di libertinaggio 
e di peccati ^ 0 per lo meno di lavori ed Interesse come 
ogni altro giorno comune. Ah ! liforma pure la tua con- 
dotta lagrimevole^ perchè questo modo indegno exA quale 
dispreizi la Chiesa, è il modo appunto col quale disprezzi j 
Dio. Abbi più venerazione verso di essa ; adempisci con 
più diligenza le sue ordinazioni , prega il Signore di con- 
tinuo che pieghi il Mondo tutto a questa sommissiiMie «d 

1 

I 
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a questo rispetto , e non mancare di spesso impegriare 
Maria SS. affinchè con le sae orazioni ottengpa alia Ghie- 
aa esaltazione e dilatamento. 

DEVOTA CORONELLA 

Per impettaTt dal Patrocmio di Maria SS, 
l'ineremenky e Fésaltastùme di S, M. Chieiam 

Deus in (Mdjnt&rium etc. Gloria Patri eie. 
L Immacolata ^'erg^ine Madre di Dio Maria* Per quel* 
Ift Tostra ammirabile pietà con la quale osservaste tatte 
le ordinazioni della Sinag^oga ^ impegnatevi vi sopplico 
per la conversione di tutti gU eretici e scisroalid^ affinchè 
«mìliati sotto la suprema autorità ddla Gbiesa^ ne addi* 
▼enghino Agli obbedienti e soggetti. 

Pater. A. Ave. Gloria. 

n. Sapi^tisrfma Vergine Maria Madre cH Dio. Per 
qnella vostra altissima cog^nizione delle supreme Antorì<« 
là spirituali eonstituite da Dio al regolamento de^fedelii» 
per cui ne nutriste la stima più alta , vi prego devota- 
mente ad ottenere lume a tutti gU infedeli , acdoeehè 
convertiti dia vera fede passino a godere i benefici ef« 
fotti della divina Autorità da Dio accordata alla Chiesa, 
e ne ingrandiscano il domimo , e ne rendano più fulgenti 
le glorie. 

Paier. A. Jve. GUma. 

in. Potentissima Vergine , bella Madre di Dio Maria, 
che quale degna figlia d' Israele non solo alle patrie leg- 
gi foste soggetta , ma anche le opere di supereroga^o- 
ne praticaste ordinate da' Pontefici e dal SacerdotL VI 
prego a render me e tutti i miseri peccatori degni Cri-* 
stlani^ acciocché custodendo ^gelosamente le leggi del Van* 
gelo e della Chiesa ^ ci rendiamo degni di esserna figli 
atTeLtuosi ed amanti. 

Pater, 4. Ave. Gloria. 
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Supplici^. 

AugU9tÌ8gkna Reg;ina e Madre della Chiesa di Dio <i 
dolcissima Verghine Maria. Innanzi al trono sublime di 
vostra grandezza prostralo oggi , a vantaggio della ter- 
restre Chiesa vi porgo le mie umili pregluere. Riguar- 
datela con gli sguardi benefici di vostra pietà e de' vo*? 
siri favori, ed illustratela con la virtù di voslra onnipos- 
sente prolezione. Voi conoscete che essa è prezzo del san- 
gue prezioso del Figliuol vostro , il quale per farla sea^r 
za macchia e senza ruga , ha dato tutta la sua vita e 
r ha santificata. Rammentate pure che voi la concepiste 
nel seno con la vostra dolcissima carità quando vi prese 
carne il Verbo di Dio , c poi lu partoriste alla luce tr^ 
gli acerbissimi dolori del Calvario , e finalmente la 
sosteneste sola nell' anima vostra con la vostra fede nel 
tempo della passione , e nel sabbuto della sepoltura del 
Figliuol vostro. Dunque Vergine eccelsa, pel sangue del 
vostro Figlio e pe' vostri dolori vegliale alla sua conser- 
vazione ed al suo esaltamento. Siccome fu sempre il vostra 
uffizio ed il vostro impegno , così proseguite a liberar- 
la dair errore e dalla eresìa , ed a ricolmarla di pro- 
sperità e di f^i nzia; acciocché per la virtù vostra, con- 
vertiti i peccatori a peniten?:a , conservati i buoni nella 
giustizia e tutti perseverando nel bene in questa Chiesa 
militante , tutti per vostra virtù possiam venire a fi^ 
paru iétU Cbiesa irionCuite nd Udo. Arnep. 



Pella Maria la fti 

Che ricopgiungi ioMeqae , 
Per fede , amore , e speme f 
L' uomo col suo Fattoi*, 

fer te discese ìd terra. 
Dalle celesti squadre j 
Il Verbo del grati Pe^f^l . 

4 fariiì Rf^nMTf 
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Or se per te riceve , 

La Chiesa del Signore s 

Vita , fermezza , onore j 

Sua gloria e sua beltà : 
Per te riceva ancora; 

La g^i azia nel suo seno^ 

Acciò trionfi appieno 

Dell' empio insidiator. 
Le riconduci in grembo , 

I Pigili suol traviati , 

Che vennero bruttati , 

Col (iingo de 1' error. 
Al suo Hettor supremo > 

Dà lume e dà fortezza ; 

Fa grande per saviezza. 

Ogni altro suo Pastor. 
E ^no tutti i Figli 

Ad essi ognor devoti : 

A tutti i Sacerdoti , 

Bendino omaggio ancor* 
TtOL fa die un gregge solo 

Diventin tante genti 

Acciò ne' suoi contenti 

Lo accolga il Creator. Amen. 
La Litania e la Visita Sabbatiaa a pag.28^e 34. deli. Voi. 

Leiione spirituale e pratica della Considerazione, 

La Chiesa è 1' aggregato o unione di tutti 1 fedeli. 
Essa come ogni altra società , si mantiene sotto un re- 
gime costante ed invariabile di alcuni rappresentanti uni- 
versali e particolari , i quali funzionano V uffìzio del 
Fondatore Divino. Il rappresentante universale è quello 
elle riuniste in sè la suprema autorità come vicario di 
Gesù Cristo, ed è il PonteQce Romano successore di S. 
Pietro. I rappresentanti particolari sono i Vescovi , Pa- 
stori successori degli altri Apostoli , ì quali abbenchè 
posseggano un autorità propria conferita da Xjcsù Cri- 
. sto , mercè la trasmissione lor ricevuta dagli Apostoli , 
pure neir onore e nella giurisdizione sono sottoposti al 
Pontefice Sommo ? il quale tieiìe il luogo del principe 
degli Apostoli , e la pienezza deli' Episcopato CutioUco. 
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Formano essi la j^arte pensante della Chiesa per la cui 
virtù f come la i^irtù deir anima nel corpo , la Chiesa 
tutta riceve viU e moto. Quindi y siccome le parti tutte 
del corpo perciò che ri^ji iarda la vita animale obbedì* 
scono a tutti i voleri dell'anima, e ne amano con di- 
letto il dolcissimo Impero che eonstilnisce la loro vita ; 
così og^i fedele deve obbedire e rispettare questa Chie- 
sa , e questi capi regolatori $ altrimenti avviene y che 
siccome se le membra del corpo animale ribellandosi allo 
spirito y e rompendo verso di esso i naturali Ugami di 
reciproca influenza^ perirebbero miseramente ; cosi i fe* 
deli incorrono la morte negando la loro stima ed ob« 
bedienza alla Chiesa. Questa venerazione e rispetto ver- 
so la Chiesa dev' essere tanto In materia di fede che di 
disciplina , nulla credendo che non venga inseg;nato da 
questi Maestri, e nulla operando che da questi Padri non 
venga ordinato , o venga proibito. Gesù Cristo mede^. 
mo ci obbliga a questa stima ed obbedienza 4. con V amo- 
revolezza 2. con la forza. 4. Con l'amorevolezza rendendo 
la sua autorità infallibile ; S. eon la forza fornendo la 
Chiesa di ampia facoltà di punire severamente i ribelli. 

d. Primieramente devesi alla Chiesa piena sommissio- 
ne ed aifetto» perchè o si considera nel suo Capo supre- 
mo che è il Pontefice Romano , o si riguardi nella unio- 
ne de' suoi Pastori essa è infallibile. Infallibile è nella 
uniotie de' suoi Pastori y ed è questa verità spettante 
alla fede, avendolo promesso il nostro divin Salvatore. 
Portendosi Egli dalla terra per ritornarsene al Padre 
suo che l'aveva mandato^ si licenziava dai suoi Discepoli 
esortandoli a guidare con diligenza i fedeli per le vie 
della salute , e prometteva loro la sua assistenza fino 
alla consumazione de' setoli (i). Ecco dunque data alla 
Chiesa la potestà d' inset^^nare, e d* insegnare sotto l'as.- 
srstenza immediata di Gesù Cristo , lo che importa al' 
trettnnlo che insegnare iiifallibilmenlc , non polendosi 
fiillire ([uando con Gesù ('risto s' insegna. I\è deve dirsi 
che questa facoltà e queste prome>se riguardavano solo 
gli Apostoli. Il Salvatore dice ; Io sarò in mezzo a voi 
fino alla consumazione de" secoli , dalle quali p.n (ile si 
rileva^ che ciò che dava e prometteva ai suoi Discepoli , 

(I) Mali. 28. 20. 
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concedeva e prometteva anche ai loro successori fino al 
termine del mondo. Tanto dì fatto richiedeva la bontà 
e misericordia di Dio. In qualità di Padre prendendosi 
E^-li e^aal cura di tutti , come si ]ef;f^e nel! i Sapien- 
za (1) , e volendo che tutti gli l (imini fossero salvi , e 
Ycnissero alla co^^nizione della \eriLà (2), siccome per 
tutti aveva dato alla morte il Fif;liiud suo (3), cosi per 
tutti stabilir doveva un ma^Hstero infallibile , che que- 
sta verità insegnasse senza ingannarsi : e senza menar 
neir errore avesse guidato alla salute. E qui convi^'U 
notare , che quest' assistenza divina è stata promessa 
alla Chiesa insegnante , non già alla comune de' fe- 
deli , cioè ai Vescovi , posti dallo Spirito S. al reg- 
gimento della Chiesa , come insegna V Apostolo (4) , 
€ non già ai semplici Cristiani. Quindi è che in ma- 
teria di fede e di morale , i soli Tescovi unili col loro 
Capo supremo che è il Ponleiìce Romano, sono i soli giu- 
dici per dritto diWno , e le loro decisioni sono dommi 
di fede. Coloro che insegnano avere ogni Cristiano lo 
Spirito Santo perciò che riguarda V affare della salute, 
sono quei seduttori protervi, i quali , al dire dell'Apo- 
stolo S. Giuda , disprezzano V autorità per seguire i 
dettami dei loro cuore corrotto (5). I ribeili ai decreti 
de' sacri Concilii sono stati nella vera Chiesa riputati 
sempre quiìli eretici o scismatici , e difalti , non merita 
di slare nel numero de' veri seguaci di Gesù Cristo, chi 
sdegna di seguire le lezioni salutali di quei MuesUi da 
Gesù Cristo stabiliti nello spirituale sue dominio. 

Abbiamo detto; che i soli giudici in materia di fede e 
di morale sono i V escovi uniti col loro Capo supremo 
che è il Pontefice Romano : poiché senza di questi essi 
non rapprespiìtei ebbero la Chiesa intera e vigente , ma 
un cada>ere senza testa, ovvero un corpo informe e pri- 
vo di sua energia , stando nei Komano Pontefice tallo 
il nerbo della Religione , come pietra fon lamentale stt 
Iti quale ])iacque al Salvatore Innalzare V edilizio di sua 
Chiesa. Diceva il Salvatore a S. Pietro : Tu sei Pie- 
tro , e sopra di te come su d* una pietra edificherò la 
mia Chiesa e la renderò così stabile^ che tulle le poten«- 

(1) Gap. 6. 8. (2) 1. Tim. 2. 4. 

(3) Rem. 8, 32, {i) kcU 20. 28. (5) v. 8. 
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ze infernali unite insieme non varranno j^ìammni a le- 
derla neppure leggiermente (1). II Demonio adoprerà 
tutta la sua astuzia e tulle le sue forze \h v «fllij^f^erti ed 
agitarti a guisa di grano nel crivello ; ma io ho prega- 
lo per te , affinchè la tua fede non venga mai meno , e 
possi ancora confermare nella meih ^ima anrhe i tuoi 
Fratelli (2). Questo privilegio insigne di S. Pietro , di 
soprnstare come maestro infallibile in materia di fede ai 
suoi FrateHi, si è irasniessn in tulli i successori di lui 
nel principato del Sacerd()zio , per cui i Pontefici, come 
rappresentanti di S. Pietro, hanno neir Ordine Episco- 
pale il primato di onore come capo , e di giurisdizione 
come giudice supremo. Da cit> ne conseguita, che le de- 
cisioni della Chiesa, cioè de* Concilii e de'Pontefici, quan- 
to riguardano il credere ed operare , sono tanti decreti 
dello Spirito S. ai quali si deve rispetto ed obbedienza come 
ai dommi ed ai precetti del Vangelo. Perciò a ragione 
r Apostolo S. Paolo chiama la Chiesa : Colonna e fir- 
mamento della verità (3) , jverchè mentre come colonna 
sostiene la verità , come firmamento , per la sua infal- 
libilità ricevuta da Gesù Cristo rende in sè la verità 
fìssa , stabile , ed ìndifettibile. Essendo queste le pro- 
prietà della Chiesa, quale siraiiezza sarebbe disprezzar- 
ne r autorità? 

2. Questa stranezza maggiormente apparisce se per 
poco si volga lo sguardo al potere coatti>o del quale 
Oesù Cristo ha fornito la Chiesa. Non vi è Sovrano 
su la terra che abbia il potere d' infliggere pene mag- 
giori di quelle che fulmina la Chiesa contro ì suoi ri^ 
helli. Per la potestà delle chiavi , cosi detta , data a 
S. Pietro e trasmessa ai Pontefici Ho mani , e parte- 
cipata agli Apostoli e quindi comuoicata ai Vescovi loro 
successoli , potendo essa llgare e sci(^liere , assolvere 
e confermare nella colpa , aprire e chiudere per le 
anime le porte del cielo : ha la potestà di cacciare i 
libelli dalla casa del Signore , eJd cancellarli dal nu- 
mero de' Cristiani mediante la scoraanica. Diceva Gesù 
Cristo : Colui che non ascolta gli insegnamenti e le cor- 
rezioni della Chiesa^ sia da voi considerato come un 

(I) Mattb. 16. 18. (2) Lue. 22, 31. 32. 

(3) 1. Tim. 3. 15 
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Oentile ed un Pubblicano (l) , cioè come un infedele 
escluso dal benefizio della Redenzione e dal dritto al 
Paradiso. Apostolo S. Paolo volendo scomunicare l' in- 
cestuoso dì Corinto si serve di queste parole : Con la 
potestà del nostro Signore Gesù Cristo, sia questo tale 
abbandonato nelle mani di Satana (2) j affinchè con le 
infermità corporali ed altri flag^elli ne sia crucialo, come 
in questo luog^o spìeg^a & Giovanoi Grbostomo. Gli 
stolti e gli increduli dicono essere piccolo male la sco- 
munica e ne ispirano il disprezzo col loro sorridere* 
Ma certamente dice il Padre S. Ag^ostino , non è pic- 
colo male lo stare fuori della Chiesa , separato dal 
corpo mistleo di Gesù Cristo , e privato di tutti i beni 
che sono nella comunione de' fedeli , cioè delle orazio« 
ni , de' sudrag^ii^ de'sacrifizU, de' Sacrameli li, della pro- 
tezione di Dio , e della cura pastorale de' suoi Mini* 
siri ; ed essere abbandonato alla tirannia ed al furore 
del Demonio (3). iXessuno scomunicato ha fatto mai 
buona morte. iMe' primitivi tempi della Chiesa ^ il Si- 
gnore per rendere temuta la scomunica , narra Teo« 
doreto , che realmente appena uno veniva scomunica- 
to addiveniva indemoniato , e posseduto non solo nello 
spirito ma anche nel corpo. Deirlo (4) , ed il Sera- 
rio (5) , riportano moltissimi di questi esempli. Se og^gl 
Il Signore non ci lascia innorrldire a questi spettaco- 
li , non manca però di far vedere il fine tristissimo 
degli scomunicati. 

Tema dunque 11 buon Cristiano I flagelli della Chiesa^ 
e adori le sue Infallibili dedslonit credendo ciecamente a 
ciò che crede , osservando fedelmente dò che ordina 

eraticarsi , e condannando tutto quello che condanna, 
diceva S. Ireneo , la sola Chiesa è depositarla della sa* 
Iute, perchè è stata dag^li Apostoli fatta depositaria della 
verità. Essa tiene le acque della vlta^ e chi vuole be- 
verne ad essa deve cercarle. Quelli che non* Insegnano 
con la Chiesa , sono ladri ed assassini, che bisogna fug- 
gire per non venire da loro massacrati (6). Diceva T Apo- 

(1) Matlh. 18. 17. (2) 1. Cor. 5. 5. 

(3) Lib. 3. cont. epist; Parmen. c. 2. 

(4) De Magia 1. .3. p. I. q. 7. 

(ó) Ju cap, 6. Job. q. (6) Lib. 3. C. 4. 
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slolo S. Paolo , e dir dobbiamo antlie noi : Sl* ambe un 
Angelo del Cielo volesse ]»redicarei conil o riò tbe i Santi 
Apostoli hanno lascialo alla Chiesa^ sìa nialedetlu (1). Bi- 
sofjna tenere per empio ed eretico, dice Origene, chiun- 
que , nbbenehè si protesti dì credere in Cristo , sente 
in modo diverso dalle definizioni e decisioni della Chie- 
sa (2) , ed imitare il P. S. Agostino il quale si prote- 
stava, che Egli non avrebbe creduto al Vangelo neppure, 
se la Chiesa bod ce lo proponeva con la sua autorità , 
nè avrebbe condannato Manete , se la Chiesa non gli 
diceva di condaBnarlo (3). Grande Iddio , che spediste ii 
vostro Unigenito a fondare la Chiesa ed a rivestirla di. 
tanta autorità per lo bene spirituale de' vostri eletti; al^ 
biate pietà di me , e di tutti i fedeli. Sieeome d avete 
fatto nascere nel seno della Chiesa ; cosi fateci grazia 
di ben vivervi da figli devoti ed obbedienti ; affinchè con- 
servando la sua fede , praUeando le sue leg|^, e goden- 
do de' suoi Sacramenti, possiamo un giorno goderci Te» 
terna eoroaa promessa. Vi prego di tanto con tutto il 
cuore , per i meriii di Gesù Cristo Signor nostro e dei- 
la sua SS. Madre Maria* 

Giaeulatiorlt per questo giamo e per la teUimana. 

I. Signore , fatemi morire nella vera Chiesa ove mi 
avete fatto nasoere. 

. 9. Conservate o Gesù mio la vostra Chiesa mondata 
col vostro sangue. 

d. SS* Trinità , Benedite il Romano Pontefice con tutti 
i Pastori della Chiesa Cattolica. 

^ 4. RIadre Maria , pregate per la pace ed esaltazione 
di S. Chiesa. 



(1) Gal. \. 8. 

(2) Hom. 19. in Matth. 

(3j CoQt. Epist. fuDdament. c. 
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TRBNiTJBSlllOVBUSe.. 

Considerazione sul rispello di Maria SS. 
verso de* Sacerdoti. 

La maestà della Chiesa , e tutta Y eccellenza della 
Cristiana Religione» consiste e si riepiloga nella eccelien* 
sa e santità del Sacerdozio* 11 Sacerdozio è il ligame 
di unione tra Dio e V Uomo ^ è il sostegno delle rela- 
zioni tra il Cielo e la terra^ ed è 11 perpetuamento della 
missione di misericordia del Figliuolo di Dio. 11 Sacer* 
dote nella società è come il cuore nel corpo ; poiché , 
come riflette V Angelico noltore S. Tommaso , siccome 
il cuore è Torgano che serve più immediatamente all'ani- 
ma per sostenere il moto e hi vita in tutto il corpo per 
mezzo delle forze vitali ; cosi il Sacerdote serve ìnime« 
diatamente a Dio , \\vr diffondere col ministero le grazie 
sopra de' popoli (1)^ Il Forerio appella i Sacerdoti le 
milizie Angeliche di Dio sopra la terra ; perchè sono 
addelli ni minisitrio degli altari , come gli Angeli in 
Cielo assistono al trono divino (2). La dignità Sacerdo- 
tale , dice S. Giovanni Grisostomo, è superiore perfino 
alla dignità Sovrana , perchè 1 Sovrani hanno il domi- 
nio de' corpi e de' beni temporali , i Sacerdoti esltiid(*- 
no il loro potere su lo spirituale ed eterno , ed in ciò 
anche rapporto ai Sovrani stessi (3). Da tanta grandez- 
za del Sacerdozio ne siegue, doversi ai Sacerdoti sonuna 
stima . e venerazione tale, che non può ad essi arrecar- 
si oltraggio alcuno senza oltraggiare Dio che 1' ha con- 
stituiti superiori a tutti gli Uomini , ed a tenere le sue 
veci per gli aflari della salute. Sono i Sacerdoti , dice 
lo stesso S. Giovanni Crisostomo, i vicarii di Gesù Cri- 
sto : dunque chi onora il Sacerdote , onora Carisio : chi 
ingiuria il Sacerdote ingiuria Cristo (4) , non potendosi 
scompagnare giammai l'onore del ministro e del Principe. 

La \ erginella Maria discendente dalla nobile stirpe dei 
Sacerdoti, congiunta ad un Sommo Sacerdote qual' era 
S. Zaccaria sposo deUa Cognata £iisabeiu , e desti- 

(H In cap. 1. V. 6. Is. Proph. (2) Io t. 22. e. 24. Is. 
(3) U«in. S. de'verb. Is. (4) Hom. 18. in Malth. 
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nata ad essere la Madre del Principe de' Sacerdoti^ ehe 
era Gesù Cristo^ fu ripiena da Dio di un altissima idea 
del Sacerdozio e qnfodl professò \erso di esso la stima 
più eccelsa ed il più profondo dispetto. Karrano accre- 
ditatisslme rivelazioni » che conoscendo Ella essere il Sa* 
cerdozio di Aronne fig^ura del Sacerdozio del Fi^Iiuoki 
di Dio elle doveva venire a redimere il Mondo^ la stima 
ed il rispeito che professò verso i Sacerdoti, furono poe# 
o nulla inferiori ali' Amore ardentissimo che Ella nutrì" 
Ta pel Messia medesimo. Semprechè il sommo Pontefice 
portavasi ad ispezionare g^li allog^g;iamenti del Tempio , 
Ella per riverenza abbassava gli occhi a terra , pieg^ava 
le braccia sul petto , ed inchinavasi profondanìcnli; , e 
rome fosse stata indegna di baciarg^li la mano , soleva 
baciare la terra da lui calcala coi piedi. INò quando ad- 
divenne la Madre del Verbo , sapendo che Y antico Sa- 
cerdozio terminava , e cominciava il novello nel Figlio, 
diminuì in questo concetto ed in questa stima versa dei 
Sacerdoti. Dice S. Tincenzo Ferreri , che Ella soleva 
raccomandarsi alle loro preghiere ogni qual volta le oc- 
correva avvicinarli , per cui il Santo a ragione esclama: 
Oh umiltà sublimissima ! La Regina de* Santi si racco- 
manda alle pref^hiere de' Sacerdoti benché peccatori (1)1 
Che se tnnlol^lla praticò coi Sacerdoti antichi , i quali 
ombreggiavano solamente la dignità del Sacerdozio di 
Gesù Cristo , chi potrà mai ideare il rispetto di lei ver- 
so il reale Sacerdozio di Gesù medesimo suo Figliuolo ? 
Abbenchè ne fosse stata dal Figlio su la Croce consli- 
tuita Madre speciale , venendo dichiarala Madre di Gio- 
vanni che era Sacerdote e Vescovo ; abbenchè per la 
dignità di Madre del Principe de' Sacerdoti , come Sa- 
cerdotessa ne godesse la supremazia ; abbenchè per la 
soprappienezza che Ella possedeva dello Spirito Stinto era 
considerata dagli Apostoli come loro Direllrice e Mae- 
stra ; pure , in mezzo ad essi prendeva sempre V ulti- 
mo posto^ come si rileva dagli Atti Apostolici, e loro pre- 
stava tutti quegli uffizii non solo , che la pietà suole pre- 
stare come Madre e Maestra , ma anche che V umiltà 
»uol prestare come serva ed ancella rapporto alle eure 
e provvidenze domeaticbe, 

(1) Serm. de Porific. Y. 
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Oh Anima miaUl Piangi pure ta depravazione del tao 
secolo dissennato e protervo , die eipipiam^te mira nei 
Sacerdoti gli esseri più viU della Bodetà ^ e ne forma 
oggetti di mormorazione contìnua , di disprezzo e di de- 
risione I Quante volte tu stessa , a somiglianza de' pec- 
catori , ti sei dimenticata delF eccelsa dignità Sacerdo- 
lale , e considerandoli come semplici tuoi pari , V hai 
avuto non solo in poca stima , ma ne hai mormorata e 
straziata la riputazione ? Quante volte hai disprezzata 
la loro dottrina a cagione decloro costumi ? Quante vol- 
te , senza distinguere i vizii dell' Uomo dal carattere di 
Gesù Cristo, hai perfino perduto loro il rispetto dovuto 
in qualità di Ministri di Gesù Cristo e di lìispensatorl 
de' divini Misteri ? Piangi la tua empietà , ed in segno 
di sincera emendazione, incomincia da questo punto a ri- 

3 Dettare , amare e venerare i Sacerdoti ad imitazione 
1 Maria SS. Prega Maria , che ti dia questo lume , e 
non cessare mai di pregarla per i Sacerdoti; acdoecbè 
per la intercessione di lei ottengano da Dio la grazia 
di santificazione necessaria al loro stato , e la Chiesa di 
Dio abbondi di veri Ministri ^ che la fecondino di opere 
sante col lora zelo e con le loro virtù. 

DEVOTA CORONELLA 

j4 fine di ottenere per intercessione di Maria SS. la 
santificazione de^ Sacerdoti per lo bene delia Chiesa. 

Deus in adjtilorium etc. Gloria Patri etc. 

I. Vergine Immacolata Maria Madre di Dio. Per quel 
vostro profondissimo rispetto in che aveste i Sacerdoli, 
vi supplico ad impegnare il vostro patrocinio per impe- 
trare a me ed a tulli i Cristiani i lumi vostri per co- 
noscere la dignità Sacerdotale ; acciocché a vostra imi- 
tazione possiamo farne quel conto che deve farsi de' Mi- 
nistri del vostro Figlio. 

Pater, 4, Ave, Gloria. 

II. Verdine ed eccelsa Madre di Dio Maria. Voi che 
in qualità di Sacerdotessa foste la più simile al vostro 
Fijylio nella sanlilà, il quale in qualità di Pontefice dovè 
essere puro , santo ^ innocente e segregato dai peccato- 

0 
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ri , con le vostre preghiere ottenete ^zia da Dio ac- 
eioehè tutti i Sacerdoti vengbioo aanufieati nel loro mi- 
nistero , e aieno fatti degni di ministrare air altare del 
Tero Dio, 

Pater, 4* Jae. Giuria. 

III. Tergine fecondisatnia Maria Madre di Dio, che par- 
toriate dia terra il Sommo Sacerdote divino il quale 
placò r ira del Padre celeste , e riscattando Uomini 
dalla schiavitù del peccato^ li restituì alla grazia ed alla 
ftgliuolanza di Dio. Vi supplico devotamente , a voler 
sempre con la vostra mediazione provveder la Chiesa 
di degni ministri , acciocché pel loro zelo possano i fe- 
deli tutti essere facilitati a godere II frutto di tanti beni* 

Pater, 4. Ave, Gloria, 

Supplica, 

Vergine dolcissima , iMadre cara e possente protei t ri- 
co della Chiesa e de' fedeli , per cui viriù e nierilo le 
grazie tutte del Cielo sopra n<ii si versano in questa 
valle di pianto. Prostrati, vi adoriamo come unica con- 
solazione e solo nostro rifu io. Vi supplichiamo a vol- 
gere benigna lo sguardo sul vasto Campo del Padre Ce- 
leste ed a considerarne gli immensi bisogni. Lo spirito 
delle tenebre con tutta la malizia de' suoi infernali ar- 
tifizii vi dissemina la triste zizzania dell' errore e del 
vizio , e promuove dappertutto la rovina e la deso- 
lazione. IVon v' è chi possa far ar^^ine contro del lupo 
se non i Pastori ; e perciò pregate voi il Signore nel 
campo , acciocché invii forti e generosi operarii in seno 
alla preziosa sua messe. Animate voi con la vostra 
virtù lo spirito de' Sacerdoti , date ad essi foi za e sa- 
pienza in guisa , che alcuno valga a resistere al loro 
zelo ed alle loro cure. Rendeteli come il Battista con- 
tro i vizii ed i viziosi. Rendeteli come Paolo contro 
la superstizione ed i falsi dottori. Rendeteli in breve 
degni funzionanti di vostro Figliuolo Divino per ista- 
bilire su la terra la virtù e la santità con la celeste 
energia della parola e dell' esempio ; acciocché santifi- 
cata la Chiesa di Dio qui in terra per V opera di buo- 
ni Ministri , vada lil>era deUa sedojElone e dai deiitti> 
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si conservi fedele alla divina legge ed al Vangelo , e 
giun^ a conseguire la corona immortale che 1 è slata 
preparata nel Cielo a premio de' suoi trionfi. Cosi sia, 

1 M m o 

Ti ri^raenta o Madre cara , 

Che sul Monte degli Olivi , 

Della Croce su detP Ara , 

Ti lasciava 11 Redentor , 

La custodia di Giovanni , 

Neil' amaro tuo dolor. 
Se in cotesto' Sacerdote , 

Ancor gli altri ricevesti , 

Qual tua eccelsa e cara dote , 

(ionie membra di Gesù , 

Nei supremo Sacerdozio , 

Cile lasciava a noi (juagg^iù: 
Deh ! raddoppia il tuo favore 

Presso il Trono dell' Elenio , 

Loro ottieni quel fervore. 

Ricercato per 1' aitar , 

Onde il dojjma di salute 

Possan sempre promulgar. 
Che dov' Essi splenderanno , 

Coi fulgor de le virtudi , 

Santi ancora si faranno , 

I Redenti dal Signor , 

Che tu Madre 4*oncepÌ8ti , 

Tra le fiamme dell' amor. 
Al PonteQce Superno 

IjÌ congiunga amoro e zelo 

Su la Terra , ed in eterno 

Una stessa carità , 

Li comprenda ne' (.ontenti , 

Della Santa Trinità. Amen. 
Litania e Visita Sabbatina come nel Voi. d. pag. 28, e 34, 



Leiiom Spirituale e pratica della Camideraiùme. 

Onorale i miei Sacerdoti {i) ; sono queste parole di 
Dio nelle Sante Scritture ; essi sono a me eomeerati 
in reìigione perpetua (2); chi tocca questi, tocca la 
pupilla degli occhi miei (3). Tanto era il rispetto che 
Dio voleva tributato ai Sacerdoti , che con articolo spe- 
dale vietava ad essi cavarsi il eappello per corrisponde- 
re a chiunque salutandoli si cavava il cappello proprio^ 
e valeva che, in segno di loro sublime autorità, si dove- 
vano ricevere gli ossequi! de' laici , senza loro esteriore 
dimostrazione (4). li rispetto poi dovuto ai Sacerdoti , 
anche dell' Ordine inferiore , era cosi grande , che il 
solo eontradire alla sentenza data da un Sacerdote » e 
r appellarsene , Tenne da Dio riputato un delitto degno 
di morte. Ecco cosa dice nel Deuteronomio : Se in qual» 
the negozio che peìule dinanzi a te vedrai delk difH' 
coltà j e che varii sono i sentitnenti de'* Giudici del 
tuo paese ; partiti subito , e va dai Sacerdoti miei , 
i guaH fanno da giudici in quel tempOj e li consulte* 
vai s ed eglino giudicheranno secondo' la verità. Tu 
allora eseguirai prontamente il loro parere senza tor^ 
cere né a destra nè a sinistra. Chi poi si leverà in 
superbia , e non vorrà obbedire al decreto del SaecT'» 
dote mmistro del Signore , sia messo a morte nel 
tempo stesso, e si tolga lo scandalo da Israele (5). Che 
se cosi voleva Dio onorati i Sacerdoti dell' antica legge, 
che altro non erano se non ombre de^nostri Sacerdoti , 
quelli ministrando semplici vittime di animali su g^li al- 
tari , e questi immolando in oslia immacolata lo stesso 
Figliuolo di Dio : quale stima, e quale rispetto non vor- 
rà Dio che ad es^i si prestino ? Grandi debbono essere 
certamente , e ciò per doppio dovere, i. per dovere di 
giustizia a cagione di loro sublimissinia dignità; ^2. per 
dovere di gratitudine a ragione della preziosità de' loro 
uffizii; dal che in terzo luogo ne risulta, che per la di- 
gnità e pel ministero^ debbono rispettarsi anche che fos- 
sero discoli. . 

(ni. Par. 13. 10. (2) Exod. 29 9. (3) Zac. 2. 8. 
H] Levit. 22. 40. (5) Deut.c. 17.8. 
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i. Per misurare V eminenza e g^randezza della sacer- 
dotale dignità , oltre( hè n biso[jnerehbe uno spazio di 
gran Inng^a più esteso di quello che possiamo noi oc- 
cupare in questa brevissima conferenza ; vi occorrebbc 
una perspicacia di Cherubino per poterle rintracciare 
fino nel seno di Dio. Nel seno di I)io^ perchè il Saeerdo^ 
BÌo viene da Dio, ed è di si alto preg^io^ che Dio non cre- 
dè bene di darlo ad altri , che al suo medesimo Unige- 
nito. Fatto dunque Gesù Cristo j{ Pontefice Eterno de- 
gli Uomini presso del Padre suo , non ne ha potuto tra- 
smettere assolutamente la dignità con lo spogliarsene; ma 
in eterno ritenendola, ne ha partecipato la pienezza del 
Sacerdotale carattere e del Sacerdotale potere, facendo 
i Sacerdoti, suoi immediati ministri é dispensatori de' mi- 
steri di Dio (i) , in unità di spirito , di carattere , e di 
funzioni con lui. Per la qual cosa * la dignità Sacerdo- 
tale è dignità puramente divina. Essendo tale , non vi 
è dignità che possa superarla. La dignità de' Re è an» 
ehe divina rappresentando i Re Dio sulla terra ; ma nel 
governo temporale però non già nello spirituale , per 
eui tanto è più eecelsa la dignità del Sacerdote di quel- 
la dei Re , per quanto V anima è più nobile del corpo. 
Oltre di che, la dignità Sovrana è dorante la vita e di- 
pendente da altre circostanze ehe Taccompagnano, per eui 
un Re , se tornasse a risorgere non sarebbe più Re sen- 
za novella accettazione ed approvazione; ma la dignità 
Sacerdotale^ costituendosi in virtù di speciale consecra* 
sione la quale produce neìV anima un carattere splri- 
tnale indelebile , come lns^;na V Angelico , essa è eter- 
na , e tornando un Sacerdote a risorgere , dopo cento 
e mille anni, sarebbe sempre nel pieno dritto di sua ec- 
celsa natura (2). Ma non solamente su la terra la digni- 
tà Sacerdotale non trova confronto ; supera anche tutte 
le dignità create che sono In Cielo. Rulla dicendo della 
dignità Angelica > diclamo con 8. Remardino da Siena, 
che si estolle al di sopra anche della dignità della Ma- 
dre di Dio. Grande al certo e pressoché Infinità è la di^ 
C^ltà di Maria ; ma non quanto quella del Sacerdote ; 
imperocché Ella una volta sola ebbe facoltà di far discen* 
dere nel suo seno il F^lluolo di Dio^ e non ebbe la fa- 

(1) 1. Cor. 4. 1. (2) Sup. q. 3S. art. 2. * 
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coltà dì perdonare e sciogliere dai peccati •. il Sacerdote al 
contrario ha la facoltà non solo di poter chiamare in ogni 
momento il Fìfjliuolo di Dio nella Consacrazione Eucaristi- 
ca ed intrometterlo nel suo e nell'altrui seno , ma può 
prosciogliere dalle colpe per quanto enormi si sieno , 
ed aprire le porte della salute a chi non dovrebbe at- 
tendersi che r inferno (i). INon pare adunque che il Sa- 
cerdote sia il più possente su tutti i tesori di Dio ? Anzi 
non pare che egli estenda la sua autorità su Dio mede- 
simo a cui obbliga a spedire il Aglio in terra, sempre che 
vuole , ed Egli poi lo imprigiona prigioniero di carità 
su i nostri altari ? Ouale rispetto , pertanto non si deve 
per tanta dignilù ai Sacerdoti ? L' apprendano i Cristia- 
ni dai Santi ; come S. Caterina da Siena che non ar- 
diva neppure di Inciar la mano a chicchesiasi Sacerdote 
per la gran ri\erenza che ne nutriva, e si riputava for- 
tunata quando poteva baciare la terra dai Sacerdoti cal- 
pestata (i2) , o come il Gran S. Antonio Abbate , che 
air ineoiì! I- irsi coi Sacerdoti si inginocchiava , e non si 
levava se prima non ne veniva benedetto (3). L' appren- 
dano dagli Angeli i quali al dire del Nanzianzeno vene- 
rano i Sneerdoti con una venerazione speciale, e S. Fran- 
cesco (li Sales racconta , che un suo devoto Canonico 
solito a conversare di frequente col suo Angelo Custo- 
de , mentre prinia di essere consacrato Sacerdote lo ve- 
deva precedersi alla sua destra , d(ij)o fatto Sacerdote 
lo vide sempre succedersi alla sinistra in segno di ono-» 
ranza (4). L* apprendino finalmente dagli stessi Defiio- 
nii, i quali al comando de'Sacerdoti abbandonano Os- 
sessi , e si sgombrano da qualunque luogo. 

2. Ma non solo T alta digfnità Sacerdotale merita tanta 
venerazione ; quanto glie ne accresce di dritto il meri- 
to intrinseco del Sacerdozio per i g^randì ed indispensa- 
bili benefizii che presta alla società con V esercizio del 
proprio Ministero» Avendosi Dio costituito Padre e Spo* 
80 di sua Chiesa , in questa Chiesa vi ha costituito 
rappresentanti suoi visibili i Sacerdoti } alfìnctìè funzio- 
nandovi in suo luog^Oy fossero questi stati i canali pei 
quali avesse potuto comunicarci la sua divinità , nonché 

(1) Ser. de Sac. (2) S. Àntonin. 3. p. t. 23. c. 14. 
(3) S. Àttao. in Vita, (i) S. lurè p. 3. c. 10. seci* 16. 
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le iMadri per allattarci nella pietà ; i Maestri per istruir- 
ci nella sua doiirìna ; gli Interpreti per farci conoscere 
i suoi >oleri. (jnanto costa poi ai Sacerdoti il disimpe- 
gno di questi uffizii ? Essi debbono consumare la loro 
vita negli studii per acquistare la scienza della salute ; 
debbono sacrificare i loro comodi per accorrere di notte 
e di giorno or qua, or là, or vicino, or lontano, ai bi- 
sogni spirituali de' fedeli. ÌNon \i è momento della vita 
nel quale non si ha un bisogno indispensabile del 31ini- 
siero Sacerdotale. Appena si nasce il Sacerdote ci can- 
cella col lavacro sacrosanto battesimale la brutta mac- 
chia del peccato Ili origine , e da schiavo del Demonio 
ci rende figliuoli adottivi di Dio. La più tenera fanciul- 
lezza dai Sacerdoti vien guidata nelle vie del Signore 
col comunicarne la dottrina. Incominciano col crescer 
degli anni a svilupparsi le passioni , s' incomincia a ca- 
dere negli eccessi , e ne* delitti , altro non vi è che il 
Sacerdote , il quale possa dar riparo ai nostri disordini 
assolvendoci dalle colpe , riconciliandoci con Dio, ed ar- 
ricchendoci di salutari ammaestramenli per non più ri- 
cadere. Egli ci conforta col pane della di\ina parola ; 
Egli ci nutrisce con le carni immacolate del divino Agnel- 
lo ; Kgli ci anima cogli esercizii del culto ; Egli ci di- 
schiude di continuo i tesori della misericordia cim la 
celebrazione de' Sacrilìzii ; Egli accoglie il nostro spirilo 
sul letto (li morte , e per quanto è in lui lo riconsegna 
immacolato nelle mani del Creatore ; Egli finalmente ci 
* accompagna non solo al sepolcro dove benedice il nostro 
corpo affinchè si conservi per la risurrezione immorta- 
le , ma ci stende la destra benefica fino nel Purgalcìrio 
per cavarci da quelle fiamme , mercè le preghiere della 
Chiesa e le vittime incruenti che immola su gli Altari 
per la nostra salvazione. Si possono inìmaginare benefi- 
zi! di maggior peso, per quindi determinare quale è il 
debito di girati tudine che ci ohbligA a venerare e rispeu 
tare i Sacerdoti ì 

d. INon vale pertanto il dire , che perchè i Sacerdoti 
sono indegni di loro dignità, perciò sono in poca stima. 
I>.al che essi , o per dir meglio alcuni di essi si rendo- 
no indegni del sacro carattere dal quale vengono deco- 
rati , non ne siegue che il Cristiano con doppio eccesso 
d' ingiustizia e d' ingratitudine abbia ad averli a poco 



Digilized by GoOglc 



— 70 — 

conto ed a disprezao. Il Sacerdote eattivo aarà sacrilega^ 
ma sarà sempre Sacerdote. 11 eoo carattere sacro è im* 
mutabile , e quanto è adorno de'sacri paramenti. Egli 
sempre rappresenta la Chiesa , prega con le preghiere 
della Chiesa , ed ottiene da Dio ouanto cerca la Chie- 
sa. Quindi restando sempre uguali dig^nità ed ufizii di 
mhibtero in lui , sempre uguale sarà 11 debito di giu^ 
stisia e di gratitudine pel quale siamo obbligati a Tcne- 
rarli e rispettarli Osserva bene Martire S. Cipriano, 
che abbenchè I Sacerdoti al tempi del Salvatore appav* 
tenevano all' empia setta dei Saducei , pure il Salvatore 
medesimo li onorò sempre fino alla sua morte. Quando 
sanar volle i leprosi li diresse ai Sacerdoti^ dicendo loro 
che si fossero mostrali ai Sacerdoti , secondo le leggi , 
cioè a (juei Sacerdoti che Egli conosceva senza timore 
di Dio , e nemici suoi medesimi (^1). Conosceva indire 
Egli troppo bene chi era Giuda ira i suoi Apostoli , e 
quale empia anima conservava in sè , e pure perchè 
Giuda era Sacerdote, non isdegnò di genuflettersi innan- 
eI a lui e di lavargli i piedi (2). Grandi ammaestramenti 
sono questi per quegli stolti Cristiani^ i quali si credono 
poter calpestare il nome, la riputazione ed anche la persona 
de*Sacerdoti,solo perchè ne veggono alcuni che non vivono 
secondo il loro stato. Che relazione vi è tra l'individuo il 
quale deve render conto a Dio de'proprii fatti, e la dignità 
della quale è rivestilo ? Anzi, pare che Dio stesso voglia 
che i suoi Sacerdoti, non per le proprie qualità, ma pel 
aolo loro carattere Sacerdotale venghino rispettali; im- 
perocché i primi Sommi Sacerdoti che Egli scelse tra 

fli Uomini al reggimento della sua Chiesa , Aronne e 
. Pietro , li scelse tra quei caratteri deboli e capaci 
d' essere trascinali al male, siccome di fallo Aronne ten- 
ne mano alla idolatria degli Ebrei nel deserto ed incen- 
sò il vitello d' oro (3) , e S. Pietro negò il suo divino 
Maestro per ben tre volte (4). A che One tolto ciò? Cer- 
tamenle, affinchè i Fedeli avvezzi a contemplare le niaiv- 
eanze ne' Sacerdoti, non ne avessero poscia oltraggiala 
la dignità ne' colpevoli. Sono Uomini pure essi , e la 
consacrazione non cambia la loro natura. Guai a noi anai 

(f) Epist. 65. (2i Ioa. 13. 5. 

(3) Gen. 02. (4/ Maltb. 26. 
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ae i Sacferdolf fossero impeccabili 1 Eglino non' sapreb* 

bere compatirci nelle nostre delM>lezze ; e quando do* 
Trebberò g^iudicarci nel tribunale della penitenza^ ci con- 
dannerebbero troppo severamente. Invece di metterci a 
censurare la condotta de' Sacerdoti , sarebbe meglio as*^ 
sai metterci a fare Tesarne della propria coscienza^ ed a 
condannare noi medeBinii per emendarci. Forse perchè 
una statua della Verghine è d' arg^enlo merita più vene-p 
razione d' una statua della Vergine che è di creta? Non 
é sempre lo stesso il caro originale che rappresenta ? 
Così il Sacerdote, o buono o cattivo che Egli sia, non 
porta sempre lo stesso carattere , non ci presta gli stes* 
si ufflcii ? Ah ! siamo più giusti , e più grati , e profes- 
siamo con tutto cuore quel debito di stima e di venera- 
zione che dobbiamo verso de' Sacerdoti , e ricordiamoci 
sempre , che Dio compenetra neir onore a sè dovuto , 
quello che deve tributarsi ai suoi ministri , e vMole es« 
•ere lui onorato in essi. 

Cosi è Anima mia. Ecco come sta scrino nell' Ec- 
clesiastico : Temi il Signore con tutta anima tua j 
ed onora i suoi Sacerdoti. Con tutte le tue forse ama 
Colui che ti ha creato j e non abbandonare i Sìtoi 
Ministri. Onora il Signore con tutto lo spirito tuo'^ 
€ rispetta i Sacerdoti (i). Tieni sempre in mente que- _ 
sti tre precetti, e ricordati che secondo essi tu devi ono- 
rare, non abbandonare t; rispettare i Sacerdoti^ nel modo 
stesso che devi temere , amare ed onorare Dìo. Devi 
onorare i Sacerdoti con quelle preminenze ed ossequii 
che per la dignità gU convengono. Non devi abbandonarli 
coi soccorsi nelle loro necessità. Finalmente devi rispet- 
tarli col non parlarne mai svantaggiosamente , e col ri- 
«uoprirne le mancanze col manto della Cristiana carità. 
Core , Datan ed Abiron perchè cospirarono contro Mo- 
»è ed Aronne Sacerdoti di Dio, furono devorati vivi dal- 
la terra che si aprì sotto de' loro piedi (2). Che se man- 
casse ogni altra pena , ti convien sapere , che chi di- 
nprezza i Sacerdoti in vita, avrà la sventura di noi> 
esseme assistiti e confortati in morte. Deh 1 non sia 
mai o Grande Iddio che io abbia a morire privo dell' asr 
f^Utt^ YPi^M*i j||ii^#trì. £ mi 4&rÀ coraggio jp^f 

I» l ??; i?) IJuip. Ì9 ih 
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soffrire le pene delP ap;onia , chi mi monderà V anima 
per farla con più fiducia avanzare al voslro Trìbanale, 
chi mi darà le earni unmacolate del Figliuol vostro per 
€orr(HlK>ramil al gran passa^^io , chi finalmente cancel- 
lerà con la santa unzione tutte le maechie reliquie del 
miei peccati t Se l'ho meritata questa sventura pel poco- 
rispetto professato fin' ora verso de* vostri Ifinistrì , ve- 
ne chiedo con tutto il cuore perdono. Per V avvenire 
li avrò in quel conto che si conviene e ne sarò serro 
e devoto. Tanto vi prometto e per la vostra miseri-» 
curdia, e per la iatercesmone di Maria Immacolata, 
spero di vivere e morire da vero fedele Cristiano. 

Giaeulalorie per qualo giorno e per la tetUmmna. 

1. Signore ; provvedete la Chieta di Santi Sacerdoti. 

2. Gesù Buono , partecipate le vostre virtù , a chi 
partecipaste il vostro Sacerdotale carattere. 

3. Fatemi conoscere o Signore la Sacerdotal digni- 
tà per amarla e riveriria. 

4. Vergine Santa > non vi dimenticate de'Mliystfl- 
di Gesù Cristo. 

Considerazione iult obbedknsa di Maria alle Àuioriià \ 

temporali e civilL 

I Prelati ed i Prìncipi dehbono considerarsi come i due 
Leoni che trascinano il carro sociale. Senza Sacerdozio 
ed Impero la società non può esistere. L' Uomo ha bl* 
sogno di un freno eoatliTO ed energico che lo tralten* 
ghi dal trascorrere negli eccessi ai quali sogliono spin» 
gere lo spirito di dissolutezza^ di interesse , e di vendet* , 
ta. Uuesto freno possente è sostenuto dalla mano de'So- < 
vrani , i quali con la spada della Giustizia puniscono i rek 
Ha bisogno anche V IJomo di un freno morale^ il quale 
allacciandone il cuore , e tenendolo sempre avvinto , gli 
fosse di ostacolo a commettere ^li stessi delitU allorché 
stando in luogo nascosto , agirebbe sicuro di sfuggire i 
rigori della umana giustìzia. Questo freno vien sostenuto 
dalia Religione mercè il Sacerdozio suO; che ne predica^ 1 
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difende, ed inculca i precetti e le massime. Il Governo don'* 
qiie è necessario alla società, siccome é necessaria la Re- 
lig^ione. E più facile , diceva Platone, edificare una Città 
in aria, ehe formare un popolo senza Religione (i). Ouan<- 
do in Un popolo non v' è chi regge , dice lo Spirito San- 
to ne' Proverbi!, va subito in rovina (2). Dunque , il Sa-* 
eerdozio che rappresenta la Reli{;ione, e la Sovranità che 
rappresenta lo Suto, sono di necessità indispensablK alla 
prosperità ed. all' essenza dell'umana società. Or due di- 
Srnità , sacerdotale e reale che si dirìg^gono allo stesso fi* 
ne di sostenere l'umanità nell'ordine ed armonia della 

Sropria natura, non avranno forse una stessa origine 
i certamente. Da Dio è II Sacerdozio , da Dio è la So- 
Tranità, Lo dice Dio stesso ne' Proverbi! : i Xe remano 
per mcj ed in mio luogo i Legislatori decretano u giw* 
Mio (3). Or essendo queste due dignità di uguale origi- 
ne , meritano tonale rispetto, obbedienza ed onore? Sen- 
za dubbio che sì ; stando scritto, che chi resiste alle Po- 
testà da Dio costituite, resiste a Dio medesimo (4). 

L'esempio dato dalla Maestra delle virtù, e la prati- 
ca della bella Madré de' Fedeli Haria SS., esser deve la 
regola da seguirsi da ogni Cristiano. Rene illuminata dal- 
le Sante Scritture, conosceva Ella che i Governatori e 
Giudici de' Popoli vennero da Dio costituiti Dei della ter- 
ra, per cui Dio medesimo faceva loro sapere: Foi siete Dei 
Figliuoli dell' Altìtrimo (5^ , partecipi della mia auto- 
rità. Conosceva che i Sovrani venivano da Dio chiamati, 
suoi proprii Delegati , e propriamente suoi Unti, il quale 
titolo non negò neppure a Sanile da Lui già rigettato è 
riprovato per le sue empietà (6), e lo donò anche a Ciro 
Sovrano idolatra ed infedele (7). Conoscendo tutto dò 
non degenerando dal sangue reale che le scorrev^a nelle 
vene , discendendo Ella dalla regia stirpe di Davide, eb- 
be in altissima stima la regia dignità e pregò sempre per 
la conversione de' Sovrani infedeli e per gli altri lumi 
necessarU all' esatto disimpegno de' loro doveri. Sebbene 
i libri santi assai poche cose d narrano di Maria , pu- 

(1) In Symp. [1] Cnp. 11. 14. 

(3) Gap. 8. 5. ' {\\ Rnm. 13. 2. 

(5) PsnI. 81.6. (6] 2.Keg. 4. 16. 

(7) Is. 45. 1. 




al nostro proposito ci dice quanto bnsta a mo5?trarci 
quanto grande fosse stata in lei la slima ed il rispetto 
>erso i Sovrani. Basta ricordare quel famoso editto col 
quale Cesare Augusto Imperatore Knninno prescriveva 
che ogni uomo avesse registrato il proprio nome nel co- 
mune della propria patria. Ella , come donna , non era 
obbligata a partirsi da INazaret fino in Ikn lemme insie'^ 
me con lo Sposo S. Giuseppe. Eppure , abbenchè fosse 
vicina a partorire, si sottopose a tutti i disagi di un si 
liuigo viaggio , mancante di tutto quasi il necessario, per 
cui dovè riiiigiiirsi in una grotta , al solo fine di parte^ 
cipare al merito dell' obbedienza fati a al Sovrano ; So*- 
vruno usurpatore del Regno di Davidde il cui trono spet- 
tava al Figlio di Dio che portava nel seno^ Sovrano ne* 
inico del Dio di Giacobbe ed adoratore del Demonio. 

Ecco anima mia , come si pratica quando vi è la fede. 
Quando poi uno comincia ad abbandonare (juesta guida 
divina tra le caligini delle umane passioni, erra misera^ 
mente in mille errori , e crede potersi ribellare, e mac« 
chinare insidie contro le legittime auUìrità costituite , 
per potere dare campo di saziarsi alla propria avidità, 
ed aiubizione. L' amore e la stima de' re è il segnale più 
«erto della vera Religione. Siccome , al dire dell' Aposto- 
lo : Non vi è potestà se non da Dio ( 1 ) ; cosi non si pud 
andare contro cofeste potestà, senza andare contro Dio^ 
fson vi à alcuno tra i SS. Padri il quale avesse predi- 
cato con irò le autorità costituite. Lutero fu il primo ad 
ijssei ire che Gesù Cristo con la sua morie ave\ a riscitl- 
tato gli uomini della schiavitù anche temporale , e che 
perciò i Fedeli non erano in obbligo più dì star sotlor 
posti ai Sovrani (2). Calvino facendo eco all' empietà dis<^ 
se che tra i fedeli non dev' esservi magistratura (3). Gli 
altri empii che seguirono predicarono lo stesso. INoi me- 
desimi siamo testimonii della Religione e pietà di colo^ 
re , che si ribellarono ai legittimi Sovrani. Hanno per- 
seguitati ed uccisi i Sacerdoti , spogliali gli altari, as- 
nassinate le Chiese e le Cornimi tà religiose , denudate le 
famiglie, deflorate le Vergini, e fatto man bassa su quan- 
^ yì ^ di saer,o ii.el mondo* 1 Sai^ii poi ed i viriuojpp 

Lib. hi. e. i9. 
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Tedeli hanno fatto sempre eco alle doUrine degli Aposloli 
Sgridando con S. Pietro: Temete Dio: onorate i7/{c(l); 
e con S. Paolo : Prefjate e fate voti e suppliche per i He, 
e per tutti coloro che sono in posto sublime ; affinchè vi- 
ver possiamo in pace j tranquillità , e santità (2). Eci o 
il debito del Cristiano: onorare , ed obbedire i S<)>raiii, 
e pregare per essi , perchè da essi dipende la felicità so- 
ciale , e dair onore ed obbedienza ad essi prestata dipen- 
de , la pace comune, Tincremento della pietà, e l'esal- 
tazione della (chiesa. Tu anima mia, come l'hai pensato 
fin' ora ? Sei forse stata sedotta dai sofismi dei tristi ? Ti 
liberi Dio da tanto eccesso, e sempre più fedele nell'av- 
venire , dà al tuo Signore un segno della tua stima verso 
i suoi rappresentanti nel governo temporale su la Ter- 
ra , pregandolo spesso con fervore per la pace , e con- 
cordia tra i Principi Cristiani , e per la loro santifica- 
zione e felicitazione. A rendere più efficaci queste tue pre- 
ghiere , impegna presso il Trono Divino il favore della 
gran Regina del Cielo e della Terra Maria Santissima. 

DEVOTA CORONELLA. 

Per ottenere per mezzo di Maria SS. la pace 
e concordia tra i Principi Cristiani, 

• 

Deus in adjutorium, etc. Gloria Patri etc. 
l. Vergine dolcissima e cara Madre di Dio Maria. Per 
quella grazia sovraumana che vi prescelse ad essere la 
Madre del Principe della Pace, Re de' Re, e Signore dei 
Dominanti; impetrate vi supplico tanta grazia e \irtù a 
tutti i Principi Cristiani , da potersi serbare con decoro 
nella sublime dignità che li forma i rappresentanti di Dio 
sopra la terra. 

Pater, 4. Jve, Gloria. 

n. Amantissima Vergine Maria Madre di Dio, che col- 
r essere la Madre del Salvatore foste il dolcissimo vincolo 
che riunì gli uomini con Dio , e gli uomini stessi con- 
giunse in unità di carila e d'amore. Deh! fate ancora 
con le vostre preghiere , che questa dolce unione non ab- 



(1) 1. Pel. 2. 47. 



(2) 1. Tini. 2. 2. 

7 



-.To- 
bia giammai ad fdterarsi tra noi, e sia il regno di Gesù^ 
il regao della pace e della carila. 

Pater. A, Ave. Gloria. 

III. Teneris>ima Madre di Dio e de[;;li Uomini Vergine 
Bliria^ Voi die quale Madre del Re della gloria re.^nate 
Sovrana possente del Cielo ^ della Terra per la difesa e 
hi salvezza de' \oHri figli» fate con la vostra virtù e me- 
dicizloiie y ohe sia se npre eostante la fedeltà tra i Popoli 
ed i Principi; afllnc'iè insiema conspfrando al ben-essere 
delia Cristiana società» vivino sempra nella beata armo- 
nia de* figliuoli di Dio. 

PaUr. 4. Alfe. Gloria* 

Supplica. 

0 gran Tergine Madre di Dio Maria, prostralo ai pie- 
di vostri vi saluto nmilmente eoi devotissimo 8. Efrem: 
Pace vera del Moiido (i); poiché veramente Voi siete la 
Paciera ira Dio e gli Uomini , come dice 8. Bonaventu- 
« ra (2) 9 mentre siccome dopo il peccato non si ebbe la 
redenzione se non per Tol ; cosi dopo la colpa non si ot* 
tlems il perdono se non per Voi. Le nostre colpe o Ma- 
ria , attirano i flagelli dalle mani di Dlo^ e tra questi 
troppo frequente è la funestissima guerra , che di tanto 
latto ricolma le famiglie e la società. Chi mai può libe- 
rarcene 9 se non Voi che siete la Mediatrice possente per 
cpl al dire di 8. Germano di Costantinopoli , ogni male 
ai allontana ed ogni bene si diflTonde sopra la Terra (3)? 
Ah sii che Voi» siccome potete^ dovete ancora disarma- 
re la collera di Dio giustamente irritata contro 1 colpe- 
voli> e fare che invece di percuoterci col ferro della mor- 
te, ci percuota con gli strali di sua divina carità; accloe* 
chè eoi pianto e col dolore del nostro cuore soddisfiamo 
la sua oltraggiata giustizia. Siate pertanto sempre a que- 
sto fine impegnala per la vostra Chiesa. Placate lo sde- 
gno di Dio , dissipate le trame de' iigliuoli delle tenebre 
che non vorrebbero altro che sangue , e discordia ; te- 
nete collegali i Sovrani con i vìncoli di carila, e date 

(1) Serm. de laud. Yirg, (2) Specul. c, 9. 

(3) Orai, de Àoiiuoc. V. 
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loro sapienza e ySrlù a fine di ben regg^ere i loro popo- 
li-: aeclocehè per lo loro pietà e vigilanza , e per la fe«* ^ 
dele dipendenzii de' sudditi , si conservi sempre la pace, 
la pietà sempre si aamenll > la religione e le Tirtù fio- 
riscano , ed 1 giorni passando neir amicizia e tranquilli- 
tà del Signore , possiamo infine ottener per yoi la bella 
pace eterna nel Cielo. Tanto ^periamo ddla Vostra pie- 
tà ^ e cosi sia» 

inno 

Colomba fedelissima , 

Deir Arca del Signore , 

0 Madre amabilissima 

Delizia d' ogni core , 

Virtù , salute , e gloria 

Di nostra umanità. 
L* Olivo viridissimo 

Colto da te nel Cielo , 

Del Verbo innoeentissimo 

Racchiuso in uman velo. 

Ti rese messaggiera 

Di pace ed unità. 
Quest* Iri fulgenlissima 

Di chè ci festi dono , 

Che d' alleanza altissima 

Fu pegno e di perdono , 

Fa che giammai s'involi 

Per le venture età. 
Discordia ferocissima 

Ognor da noi lontana , / 

La guerra remotissima 

Dalla famiglia umana ^ 

Si tenga dal gran braccio 

Dair alta tua pietà. 
Rendi deh t tu saldissime 

Le forze de' Sovrani , 

K sperder velocissime 

Le insidie de' profani , 

Che turbano la pace p 

Di nostra società 
Tieni tra lor strettissimi 
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Io paee cristiana , 
I ìie^ì devolissimì 
Dì nostra Fe sovrana ^ 
Acciò potenti aliano 
Incontro drempictò. 
Allora i perfidissimi 
IVetiiiei de la Fede , 
Restati confusissimi 
Ve' lucci lor le prede , 
Lieti sarem nel Umpo 
E nella eternità. Amen. 
La Litania e la Yiilta SablNiUna come nel i. VoL a 
pag. 28 , e 

Lezione spirituale e pratica della Considerazione, 

Dopo gli sforzi infernali deg^li Eretici esecrandi Lute- 
ro e Calvino , degli Anaballìsli ed altri empii che ven- 
nero oppresso, per iscnotere ogni giogo di>ino ed uma- 
no , si è perfino iinpiidentemenie arrivalo a mettere lo 
stesso Figliuolo di Dio Gesù Cristo Signor INosiro, alla 
testa delle ribellioni le più nefande. Si è detto e si pro- 
sìcgiie a ripetere , che Gesù avendo sparso il sangue per 
la redenzione degli Uomini, vuole gli Uomini liberi da o- 
gnì dominazione. Perfidi ed ingannatori, direbbe ripostolo 
S. Giuda (^)» convertono la grazia del nostro Dioinlus.su- 
ria, vale a dire secondo il desiderio del loro cuore corrotto; 
Imperocché avendoci il Salvatore riscaiicUo dalla sclua>ilù 
deirinferuo cagione di peccato , di morte e di perdizione, 
ne guastano il senso per introdurre l'insubordinazione ai 
Legislatori, ed alle leggi, a fine di sciogliere più libera- 
mente il freno alle loro brulali passioni. Il bello poi si è, 
che questi tali che non credono ip. modo alcuno in Gesù 
Cristo, ( perchè se lo credessero farebbero gran conto del- 
l' esempio di lui , il (juale ha pagato agl'Imperatori pun- 
tualmente il censo per sò e per gli Aj>ostoli suoi (2), ed 
ha ordinato di rendersi a Cesare ciò eh' è di Cesare, sic- 
come deve rendersi a Dio ciò che è di Dio (3)). si servo- 
no del suo INome SS. con grandi sentimenti di venera- 
ffìouQ e di ftUnjia. Aia così debi»oao fare i traditori. A far 

(1) Ep, y. i. (2) MuUh. 17. }7. (3) 22.2jl. 
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parlilo nel male bisogna nieiìtire. Foi però o Cristicmt, 
gv'idn il citato Apostolo S. Giuda , ricordatavi sempre cib 
clic vi è stalo predicato dai Discepoìi di Gesù Cristo, l i 
(ucecano assi : clic sarebbero venati deqli illusori a sedtir" 
vi j, per trascinarvi con essi a vircre secondo la loro 
empietà ; ma voi dovete slarvi fermi sopra la vostra Fe-' 
de Santissima (1). Ciò che dice la Fede al rijjuardo no- 
stro si «scolti dall' Apostolo S. Paolo : Siate so<j(jetti al- 
fe Potestà siccome è necessaria j non solo per timore 
dell'' ira j ma anche per riguardo alla coscienza (-2). E 
necessario adunque star sojj^jetlo alle Potestà tempora- 
li , onorarle e rispettarle ; 3. per la santità inviolabile dì 
loro dignità ; 2. pel timore di loro autorità che lo ri- 
cerca j 3. per la coscienza propria che Tesige; 4. linal- 
nienle perchè lo stesso tiinore, e la coscienza medesima 
devono impegnarci alla conservazione del maggior bene 
sociale. 

i. L'arj^omento che ci occupa, benché de^no pur troppo 
di un opera <lirelta alla pubblica istruzione , ed alla ri" 
forma de* costumi de' popoli , che vivono poco conforme 
alla santità cristiana ; pure non riscuoterà certamente 
un plauso universale. Vi è una classe copiosissima di cie- 
chi intellettuali , alla quale è sommamente odiosa la lu- 
ce sfol^^^orante della verità , e particolarmente una veri- 
tà del genoi e die e' interessa , e ad un secolo pervertita 
a segno , da tenere in tale articolo principii del tutto op- 
posti a quelli dettati dalla Fede e dalla sana ragione. Ma 
temeremo noi o Cristiani, di parlare al cospetto del se- 
colo , e di manifestare a dispetto e confusione de' tristi le 
massime con\ enienti, 1. al disinganno d'innumerevoli di 
bimna fede infelicemente sedotti da* sofismi de' tristi stes- 
si ; 2. per mettere alla destra de' retti di mente la spa- 
da per difendersi contro le insidie nemiche, con imposses- 
sarli della sana dottrina? ìNò certamente; poiché, se al 
dire del P. S. Agostino : La verità partorisce l'odio (3); 
pure essa sorregge sempre impavida a fronte ancora del 
furore di tutto riaferno> e trionfa ognora gloriosa au 
lutti gli ostacoli. 

A bene stabilire pertanto la ragione del rispetto , ed 

{{) Episl. V. 17. 13. 20. (2) Epist. ad Rom. |8. 
(3) Serm. 10. iiovis Serm. 
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obMiensa domte aHe ADtorìià coitiliiite convien con- 
aiderarle da parte den\ori^ne della Sovranità. Quale è 
il libro più antico del mondo , In etti possa leggersi la 
genesi de' Popoli e de' Regni? Per testimonianza de^li 
stessi nemici "della Religione , che una volta bi congre- 
garono contro Dio nella famosa sodelà di Calcutta, e per 
sentimento unanime di lutll gli Frodili saeri e profa- 
ni (ì), ì libri più vetusti del Mondo, sono appunlo quelli 
di Mosè. Ora , ne'libri di Mosè si rileva , che nel prin- 
cipio delle generazioni , la dignità Sovrana si identitìcava 
nella Paternale Autorità. I Patriarchi antichi , fumosi per 
la loro longevità, erano i Re delie loro niimerose fami- . 
glie; famiglie, che diramate per secoli interi, giungeva- 
no ad occupare vaste regioni, ed a form.ire una niulti- 
plice sudditanza di Figli e di Nipoti , e (jnest' Autorità 
passava in retaggio ai Primogeniti, i quali solevano es- 
sere i Re ed i Sacerdoti delle loro Tribù. Ma la paterna 
autorità emerge dalla ÌNalura, cioè da Dio Creatore, che 
nella sua infìnita Sapienza la Natura stessa ha fornito di 
leggi concorrenti all'armonia ed all'unità, necessarie ad 
appalesare la perfezione dell'unità dell'infinito Essere 
proprio; dunque la Sovrana autorità emerge immediata- 
mente da Dio. 

L' uomo, come sociale per sua natura, nasce costitui- 
to sotto la legge, non potendo esservi vera Società sen- 
za leggi. (Juesia legge poi eterna ed immutabile , san- 
zionata ne'Consigli eterni della Divinità, come riflette l'An- 
gelico 8. Tommaso (!2) , si promulga e si sostiene da 
Dio medesimo mediante alcuni sutu rappresentanti che 
Egli stesso chiamò Legislatori e Sovrani , e per mezzo 
di questi Egli regna su gli uomini e regola i destini 
sociali. Che sia così , ne siamo assicurati da Dio me- 
desimo ne' Proverbìi ove dice ; A me appartengono il 
consifjito e V equità , di mio dritto sono la prudenza 
e la fortezza. Per me regnano i Re ^ ed i Legislatori 
ordinano il giusto ; per me i Principi comandano ^ ed i 
Giudici amministrane la giustizia (3). La Regia dignità 
adunque viene da Dio. 

£ dove mù potrebbe rinvenirsi la sorgente del potere 

(1) Vedi Ross, de Lorg. Cristo al cospetto del Secolo* 

(2) l. 2. q. d3. art. 2« . (Z) Pro?. 8. ii. 
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t deir autorità fuori di Colui che lutto può e fu V Au- 
tore supremo del tutto? Sì , Dio solo è il Re de' secoli, 
collie appuiilo lo chiama l' Apostolo S. Paolo (1) , e simi 
proprii attribuii sono il Rejjno e la Dominazione. Per 
la qjal cosa, essendo Egli l'Autore de' secoli , del tem- 
po , degli esseri , e delle generazioni che nel tempo han- 
no la loro misura, da Lui e non da altri possono ema- 
nare il potere e la maestà Sovrana. Come E[jli comuni- 
cando air uomo la sua fecondila . f^li comunica la dignità 
paterna su di coloro che genera e sono suoi Figli 5 così 
comimicando ai Sovrani la sua Autorità, dice lo Spirito 
Santo nei Salmi , solleva dalla polvere un uomo^ lo col- 
loca tra i Principi del suo Popolo , e V arricchisce del suo 
potere dì dettar leggi e farle eseguire , acciò in qualità 
di suo supremo l flìziale lo governasse. Iddio Creatore 
adunque, come con la sua Provvidenza governa il Mondo 
fisico generale e particolare ; così regge il biondo mo- 
rale mediante le Autorità da Lui coslituiif. Egli regge 
le Schiere celesti per mezzo di sette Angeli Principi co- 
stituiti innanzi al suo trono , e sotto la direzione di S. .Ili- 
chele Principe supremo; Egli regge i Pianeti ne' rispet- 
tivi sistemi per V opera dì un Sole regolatore posto nel 
loro centro ; Egli regge gli uomini , mercè )a sapienza 
e la spada de' suoi Sovrani rappresentanti. 

Posto ciò j rifulge col fulgor della luce , che la Re- 
gia Dignità come divina, deve riscuotarsi una stima su- 
prema, e corrispondente a quella che devesi a Dio nie- 
<lesini(i. Ecco perr liè Dio medesimo, con la Sovrana Di- 
gnità volle comunicare ai Ile anche i più distinti ed ado- 
r-ibili Nomi s\ioi , trovandosi chiamali nelle S. Scritture: 
Padri y Pastori f Duci, Governatori ^ Ghidici ^ Reggitori 
e Dei dt^ Popoli. Vere Immagini delia Divinità sono Essi, 
e come tali Dio \ noie in Essi riscuotersi la ^ima e V obbe- 
dienza che a Lui dobbiamo. I Monarchi della Persia aveva- 
no sette Principi assessori chiamati Occhi del Re, perchè 
per essi il Re vedeva gli affari del Regno e disponeva al 
ben'essere de' sudditi , e doveTano perciò rispettarsi come 
g^lt occhi del Sovrano. Iddio poi , ehe pose i ile e suoi rap- 
presentanti su la terra, per mostrarvi un' immagine viva 
di saa iofinita Maestà e grandezzate pel mantenimento 

(1) ì. Tm. 1. ih 
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dell' ordine e della prosperità sociiile, non li fa nonimarf 
Occhi di Dio , percliè E[;li non ha bisojjno di vedere < on 
gli occhi nllriii ; ma li chiama assoliiiamenie Dei: los 
autem l)ii esfis ; perchè in realtà Essi regnano per lui, 
e li vuole a parte def^^li onori n lui do\uii , in quellu 
parte che conrcrnt* rispetto ed obbedienza. 

l'ir.iììo , elle nei primordii delle umane g;enerazioni 
la Rejjia l)if|iuià compeiioLiiivasi nella paterna autorità, 
e che i Geni lori tenevano il luo^jo di Dio nel g^overno 
delle loro famij^lie , le quali , a cagione della long;eviià 
di (juci l'airi. >rrhi, formavano eslese Tribù. Comunque si 
fi>sse qucsl' Aulnrilà trasmessa , noi ne tro>iamo in pro- 
gresso un ripristinamenlo o per meglio dirla una isti- 
tuzione novella falla Immediatamente da Dio, e con ciò 
ne vedi uno nìeglio sviUippata , ed assai più convalidata 
r idea primitiva. Dopo che Dìo tra lutti i Popoli perver- 
titi <1 I terra volle imo presceglierne e santificarlo al 
suo nome, ed elesse le generazioni di Giacobbe: poiché 
queste s erano moltiplicale fino al numero di dotiici Tri- 
bù numerose e non avevano capo , avendcdo Lui sot- 
tratto dalla Dominnzione di Faraone, volle in sulle pri- 
me guidarlo da sè medesimo, or dettando la lierge sul 
Sinai tra i tuoni , la folgore , e la caligine , ed ora ren- 
dendo oracoli in lucida nube apparsa pubblicamente sul 
Propiziatorio nel Tabernacolo. In questo modo Egli di- 
sponeva questo suo popolo a riconoscere da Lui la su- 
prema Autoriià, e quando piacque alla sua Bontà di ac- 
cordargli un Re trailo dalla iNazione , non permise giam- 
mai al Popolo medesimo farne la scelta; nìa Lui mede- 
simo volle nominarlo, ordinando al suo Pontefice e Pro- 
feta Samuele, che avesse consacrato Sanile e niun altro. 
Sanile fu infedele ai precelli del Signore, e peccò ope- 
rando contro ciò che Dio gli aveva comandato per mez- 
zo dello stesso Profeta, si rese indegno del trono, e 
Tenne da Dio rigettato. Ma Dìo non volle che il Popolo 
avesse avuto giammai alcuna parte alla deposizione di 
di lui , poiché Egli slesso ritrovò in Davidde un servo 
secondo il cuor suo, e lo pose al Iuop;o di Sanile, mercè 
noNclla unzione o consacrazione , solennemente assegnan- 
do il Trono di Giuda al seme di Davide , ed a possedersi 
da questi in eterno mediante il Salvatore che doveva in 
eterno sedervi* Questa condotta di Dio mostra oliiara* 
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menie » die BgU con somma gelosia tnole lA rawtstisse 
da Lui assolutamente la Sovrana Autorità , e che in per* 
■ona del Sovrano si riconoscessero la sua propria dignità 
e 'I suo potere y acciò nel Sovrano sL prestassero a Lui 
Fonore e l'obbedienza. Col fatto, tale Provvidenza di Dio 
Gondltò tanta stima , e tanta venerazione verso i Sovrn* 
ni , cbe Davidde medesimo , abbenebè scelto da Dio in 
luog^o di Battile , a venisse da Sanile perseguitato ; non 
ardi distendere la mano contro di lui per difendersi, ve* 
nerando in lui la saera unzione reale, per la quale era 
addivenuto il Chriito di Dio (i), \ 

Anzi, pare cbe Dio medesimo avesse nsato dei riguar- 
di verso i Sovrani ; poiché riprovando Egli Sanile, non 
volle die fosse stato privato del Trono da Davidde men- 
tre viveva , ma lo lasciò regnare fino alla morte a de- 
coro della sacra unzione ricevuta , la quale durante la 
vita era indelebile. Così volle Dio ancbe nella punizione 
di Salomone. Questo Re figlio ed immediato succcessore 
di Davidde , ])ecc:ò contro Dio adorando gli Dei profani. 
Dio per punirlo divise il regno di Lui in dodici parti, e 
ne assegnò dieci a Geroboamo per mezzo del Profeta A- 
hia.Geroboamo dovevano prenderne possesso dopo la mor- 
te di Salomone; ma perchè leviioit manum cantra Re» 
geni , spinto dall' ambizione e per possedere innanzi tem- 
po CIÒ che Dio gli conferiva , si sollevò contro del Re , 
e si diede a promuovere la rivolta in Israele: venne con- 
siderato assolutamente come ribelle , fu 1' esemplare e il 
tipo degli Eretici tutti e de' Scismalici , e da delitto in 
delitto correndo , cadde nell' eterna e nella temporale ri- 
provazione. Così onora Dio ne* suoi Re la sacra inve- 
stitura Reale , e così puniva chi ne diveniva violatore. 

l) la sacra unzione appunto , che per ordine di Dio 
si adoperava nella inaugurazione de' novelli Sovrani, mo- 
stra nobilmente la loro dignità di rappresentanti di Dio. 
Voleva Dio , che sul capo del nuovo Sovrano si fosse ver- 
sato dell' Olio , come pralicavasi nella consacrazione dei 
Sacerdoti, i.' per mostrare che la Sovranità partiva da 
Lui , come Lui era l'Autore del Sacerdozio ; 2." per in- 
dicare che Egli infondava a quel suo Ministro, nuove for- 
ze e nuovo spirito per poter guidare il suo Popolo^ a Lui 

(l) ^ìc' hbri l e 2 de' Re più volte. 
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l^r k ipie deBt Tirtà e della rd^ione ; 3.° per ikr co- ! 
lìoscere , eh» siecooM V olio loprastà a tutti gli altri U- 
quori ; coti II Re yeidfa elevalo In dignità e potere sa 
tutte le elassi, sodali $ 4/ per manifestare le virlù ehe 
' Bg^li richiedeva nel Principe ^ doè, la doleezsa , la be- 
nignità , la denensa , la carità , la nieerieordia , e la 
benefieenza , che sono fignrate dair Olio , da Dio si pos- 
seggono per eccellenza , e somigliano II Sovrano a Dio I 
anche nella santità; 6.^ finalmente^ acdè i Sovrani a- 
vessero formato il tipo pià bello di Gesù Cristo (che es- 



Popoli fedeli a Dio , e difendendoli dai nemici e dai mal- 
vagi , come il Salvatore doveva poi riscattarli dall' In- 
ferno , mondarli dalla colpa j e farne V eredità del Pa- 
dre celeste. Per queste ragioni si appellavano Santi — Uo» 
mini di Dio — ed Unti del Signore, come si le^, j;^enei Libri 
dei Re. Ora, potrebbe immaginarsi di più grande ed augu- 
sto nella Sovrana Dignità per couciliargli la stima e la 
venerazione de' Popoli ? 

Sì che vi è dì più grande. Dopo la venuta del Salva- 
tore , da Dio ab eterno preordinato ad essere 1* erede 
Universale (1) ^ e nel tempo impossessalo d'un trono ec- 
celso sopra tutti i Ile della Terra (4) , in qualità di Re 
de* Re e Signore de Dominanti (3); i Sovrani, da' tipi 
semplici di Gesù Cristo, ne divennero i Vacarii immedia- 
ti. Gesù Re e Pontefice degli uomini , tra gli uomini e* 
letto ne* Consigli eterni della suprema dominazione Di- 
vina, venuto su la terra, poteva abolire tutti i Sovrani 
per governare solo sopra tutte le Genti , siccome con la 
sua divina person i distruggeva tutti i tipi e tutte le li- 
gure che lo annunziarono nell* antico patio. Ma perchè 
il suo trono non era in questo Mondo , lasciò su la ter- 
ra ai Sovrani la regia sua dignità , siccome ha lasciato 
il suo Pontificato supremo ai Sacerdoti. E[j:li regna dun- 
que nella Chiesa per me^o di queste due Autorità, cioè 
» il Sacerdozio e l'Impero, e siccome presiede alla dispen- 
sazione d< ' beni spirituali per mezzo del Pontefice Ro- 
mano, de' Vescovi e degli altri Pastori; così presiede alla 
dispensazione de'beni sociali per mezzo de^Sovr^ni, de'Ma- 
gfistraii e. degli altri Ministri di ]ai« In termini più brevi 



(1) S. Paul. Ueb. l, 2. (2) P&al. bS. 26. (3) Apoc. Id. 16. 
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e più chiarì : il Sacerdoxio e i' Impero formano le doo 
braccia del Figliuolo di Dio nel corpo 'mistico della Cbie* 
sa ; per la qual cosa» siccomemel corpo nmano^ le braccia 

J»rovveg;gono al sostentamento ed al ben' essere di tutte 
e altre membra ; cosi 11 Salvatore per mezzo del Sacer- 
dozio e deir Impero provvede alla prosperità eterna e 
temporale di tatto le altre parti del sgo mistico, corpo. 
QaindI ne* Bieg;ne , che se qneste due Autorità seggono 
In uno stesso trono Insieme rappresentando un solo per- 
sonaggio^ tanto rispetto ed onore al deve alla Sovrani- 
tà^ quanto se ne deve al Sacerdozio. Ma al Sacerdozio si 
deve l'onore e la stima dovute al rìgliuol di Dio^ perchè 
Be porta il carattere sublimissimo; dunque alla Sovrani- 
tà si convengono la stessa stima e1 rispetto medesimo 
a rig;uardo del Salvatore, di cui riveste l'autorità e ne 
esercita la denominazione. Chi attenta contro questa 
Autorità , attenta all'Autorità Sovrana di Gesù Cristo , 
nonché si macchia col più sacrilego ed orrendo parricidio 
contro la Socio là e contro la Keiigione , ai quali cer- 
ca togliere la tutela e 1' ornamento. 

In uliimo , invioliibile è pure la dignità Sovrana a ra- 
giono degli uflìzii che rende alle popolazioni , ed alla ri- 
sponsabilità che ne porla innanzi a Dio. Il Sovrano è 
1' Angelo Custode che difende la Nazione dalle incursioni 
de' nemici visibili ; lo Sposo che decora ed allegra la So- 
cietà ; il Vindice che tutela la vita e le sostanza de' Cit- 
tadini ; la Spaila che trafigge il colpevole e l' assassino; 
il Regolatore che mantiene l'ordine e la giustizia, ed 
il Cherubino eccelso che porta lutto il peso della pub- 
blica prosperità. Si considirino le diflìcollà e le cure che 
s' incontrano per regolare una famiglia qualunque abben- 
chè piccola, per argomentare le fiUiche e le pene che 
opprimono un Principe pel governo de'suoi Stati. Or tanti 
disagi che debbono sostenere , e tanti sudori che deb- 
bono profondere pel pubblico bene , non gli debbono for- 
se meritare, la pubblica slima, e la comune riconoscen- 
za ? Finalmente , la risponsabililà che porta un Principe 
innanzi a Dio deve renderlo amato e commiseralo da o- 
gni cuore. Quanto più Egli è in allo , tanto più trovasi 
in grave periglio, come direbbe il P. S. Agostino (1) ; per- 

(l) io Regula Gap 8. 



uiyiii^uLi Ly Google 



— 8a — 

diè , coinè al legge ndle Sapienza : Saran 9altopa§ii ad 
un durissimo qiuSiwio Coloro che soprastanno aile iVb- 
Mumi (1). Quindi , essendo il Sovrano in ei g;ravi peri* 
gli per caosa nostra j wA siamo obblig^ati a rispettar- 
lo , onorario , obbedirlo , e eon la nostra sottomissio- 
ne^, con la nostra fedeltà^ eon le nostre contfnue pre- 
ghiere a Dio per Lui, dleggerirgli il peso enorme 
del governo , e gli ostacoli idia salute. Questa era una 
delle principali ragioni con le quali 1' Apostolo S. Paolo 
incuira ai fedeli l'obbedienza verso i Superiori , cioè II 
motivo di giustizia e di riconoscenza : Siate obbedienti 
wt vostri Prepositiy Egli dice, e siate ad essi soggetti. Im^ 
perocché^ Essi vegliano di continuo come incaricati del- 
i^obbligo di rendere conto a Dio dette Anime vostre : e 
voi siete in obbligo di f^trgli tanto eseguire con gaudio e 
con gioìaj non già sospirando e gemendo. Hoc enim non 
expedit vobis {"Ak II procedere in tal modo a voi non gio- 
va^ perchè Tafflizione del Pastore torna a diinno del Greg- 
ge (3). Per la qual cosa, cade bene al noslro proposi- • 
to, conchiudere con quel prezioso ricordo scritio dallo 
Spirito Santo ne* Proverbi : Figliuol mio j temi il Signo» 
re e temi il He, e non fare lega cori coloro che parlano 
male di Lui; perocché scoppierà alV impensata la loro 
perdizione . senza conoscersi con quale pena Dio ed il 
Re puniranno calchiti detrattori (4J. E ciò è che forma 
r argomento del riflesso che siegue. 

2. Dicemmo in secondo luo^^o con V Apostolo , essere 
necessario lo slare sottoposti alle Potestà, e ciò per ti- 
more deir ira. M i qui brevemente con lo slesso Aposto- 
lo convien dichiarart', fino a qual punto ed in quale sen- 
so debba temersi . rss. ad*) la sovrana Autorità assai più 
amnbile che ten ibile. Ed invero. La legge dice il UulaLo 
Apostolo . no}i è fatta per l* uomo dabbene . itia pel cat- 
tivo (5). Il Sovrano , altro non è ( he una leg^jje viven- 
te , siccome la le|;p^o altro non è che un Sovrano mor- 
to. Or siccome le Ìe[jj;i non ispaveniano i buoni, ma li 
rallegra , perchè formano la loro difesa : così i Prin- 
cipi sono in odio e di terrore ai cattivi^ e sono amali 
dai buoni. Fuoi tu dice TApoBtolo mn aver tìinore de^ 

(1) Gap. 6. 6. (2) Uebr. 13. 17. (3) Mons. M rtiai. 
(4) Gap. 24. 21. 2. Tom. 1. 9. 
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Primieri f Opera il bene j portati' da buon diiadinoj 
e ne aerai lode. Imperoeehé, la pote»tà temporale per 
ie è miniiira di Dio in bene. Che ee farai u male^ te* 
mi: eoneioieiaehè non mutUmente porta ta spada^ es- 
sonda ella ancora ministra di Dio veìidicatriccj per pw 
mire eMunque opera malamente (2). I 

Esorta dunque V Apostolo a tenere il Sovrano; ma 
parla ai tristi , i quali credevano potere insorgere con- 
tro le autorità. Nota Clemente Alesandrino (J), ed il P. 
. S. Ag;ostino (3) , che ai priniordii della Chiesa vigevano 
due sette , V una di Galilei, e l'altra di Giudei, le quali 
pretendevano non essere obbligali ad obbedire ai Sovra- 
ni , perchè come Popolo di Dio la nazione Giudaica non 
doveva stare soggetta agi* Imperatori Pagani. Acciocché 
i Fedeli redenti dal peccato non fossero caduti nelT er- 
rore medesimo, i S8. Apostoli , e specialmente in questo 
luogo S. Paolo , inculca il contrario con le ragioni ad- 
dotte , assegnando i titoli che debbono rendere amali i 
Re , e quelli per cui debbono essere temuti , col dirli , 
♦ esseri Ministri di Dio in bene , e Ministri di Dio , che 
fanno vendetta contro de' malfattori. Ai buoni , 1' Apo- 
stolo medesimo scrivendo agli Efesini diversamente espri- 
mendosi dice , che obbedissero ai loro Superiori con ri» 
verenz ! e sollecitudine nella semplicità del loro cuore , 
non già con timore serv ile , per guadagnarrie la grazia 
0 per fine tutto mondano , ma per piacere a Cristo di 
cui sono immagini , e per attenderne da Cristo medesi- 
mo la retribuzione (4). Col dire ai tristi che temessero 
perchè non inutilmente dal Sovrano si porta la spada, e- 
liergicamente lor dice , che il ribellarsi all'Autorità di 
Lui è una stoltezza, che sarà sempre pagata a caro prez- 
zo, stando scritto, essere cosa dura ricalcitrare contro del 
pungolo (5) , vai quanto dire , combattere contro la for- 
za. Col fattoria Giudea ribellala contro gì' loìperatori I- 
dolatri di Roma j con lo stollo pretesto , che in qualità 
di popolo di Dio essere doveva nazione libera , perde 
miseramente Gerus demmo , la nazionalità , e la discen- 
denzi di Davidde che venne tutta messa a morte , non 
ciiè UQ milione e molle migliaia di popolo ucciso (6). 

(t) Rnm. 10. 1. etc. (2) Stronit. lib. 4. (n) In Ps. 118.3!. 
0) i:.pb. 6.5. (5) Ad. 9. (6] ioseph.Uebr. de Anliq. lud.iib.18. 
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Conviene adunque temere » onorare ed obbedire le Po» 
teeià eoitUuUe , per non incorrere ,nelU ^loro indigna- 
zione. 

La eetta di questi Giudei noTelli , tempre sconfitta e 
sempre rigogliosa, nel nostro secolo specialmente^ fui i- 
hondu serpee;gia per tutta Europa perseguitando il Fi- 
gliuolo di uìo in persona de' suoi Rappresentanti. Lace- 
ra essa 11 casto seno della Chiesa con tutti gli errori » 
con tutta la perfidia > con ti^tta la malizia e la crudeltà 
de' Manichei , de' Cirrom ilUoni , degli Albigesl, de' Val- . 
desi ed Anabattisti , e con quel Yangelo che Impone ob« 
bedienza, ai di nostri va promuovendo la libertà evan- 
gelica » e la ribellione verso le Autorità costituite. A me- 
glio comunicare il proprio furore ^ ed a nascondere i fi- 
ni loro tenebrosi contro Dio e la Società» diffondono 
tafite calunnie contro dei Re e dei Governi. Illa, a smen- 
tirli interamente, e ad iscuoprire tutta la enormità del- 
le loro menzogne, basta riflettere, che 1 perturbatori del- 
la, pubblica pace, d' ordinario colgono il punto favorevole 
alle loro trame, allorché occupano i troni il fior più bello 
de^H uomini In uno di questi sovvertimenti politici da noi 
non tanto lontano, si son veduti i popoli beneficati lar- 
g;amente dai Primi pi, elevarsi in assemblee e dettare de- 
creti di detronizzazione contro de' loro benefattori , e 
tra questi fu compreso anche un Pio IX, Pontefice lo 
più mansueto , Padre lo più tenero , e prodigo lo più 
£^eneroso verso de* sudditi figli. Posto dò o Cristiani: si 
vede chiaro , che non è il malcontento prodotto dalla con- 
dotta de' Governi che eccita gli spiriti alla sommossa 
contro le Autorità ; ma sono i vizii che fanno ribollire 
nel cuore tante passioni malnate, e la smania di pesca- 
re nel torbido V esca che li contenta. Per la quel cosa, 
quando vi occorrerà ascoltare alcuni di questi riforma- 
tori In distruzione che parlano con zelo contro I disor- 
dini dello Statò, e v' invitano al partito; rispoiìdeteglì reo 
1' Apostolo S. Paolo : Ognuno sia sottoposto alle Potè* 
stà Supreme ^ perchè sono da Dio costituite ^ e portano 
la ipada per fare vendetta contro chi opera ti male. 
Necessitate sudditi estote j perchè sta scritto , che chi 
vuol rapire l* altrui merita di perdere il proprio. Atten- 
dino bene gli sconsi^linti ai casi loro , e pensino , non 
già agl'interessi ciiimeiici e fantastici, ma «u badi inle- 
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ressi delle loro sventurate famiglie. Se sono nell'agiatez' 
za corrono periglio di sorainergere nella miseria , e se 
g^emono nella miseria , puiranoo esservi coQSUDli dal ri* 
morso e dalla disperazione I... 

3. Ma inoltre, l'Apostolo vuole, che non il solo timore 
servile ci mantenga uniti al Sovrano, ma anche la cp- 
scienza , anzi la coscienza in preferenza per dar piacere 
a Dio. Imperocché, chi resiste alle polestà , dice Egli, 
resiste alle divine ordinazioni e si compera la eterna 
dannazione (i). Ecco qual grave delitto è resistere alle 
potestà , che merita per sè medesimo l' uilerno. A ragio- 
ne pertanto il P. S. Agostino diceva, non il timore solo 
deve renderci soggetto alle Potestà del secolo , perchè 
alla flne cosa è mai il loro minacciare ? Diranno i Prin- 
cipi : io mando alla morte i rei di stato , li racchiudo in 
un ergastolo, li manderò in esilio: ma queste pene non 
sono punto da paragonarsi con quelle clie si iiilli^gono 
da Dio, il quale non solo può uccidere il corpo, ma an- ' 
che r Anima può seppeliire nel fuoco eterno (1). Chi muo- 
re adunque con Tarma alla mano contro lo Slato, rauo- * 
re da reprobo, e per lui non vi è speranza a salute. Quanti 
colpi egli mena con T animo perfido di ferire, tanti de- 
litti di omicidio eg^li porta seco innanzi al tribunale ter- 
ribile (li Dio , e se in quanto è in sè vorrebbe tutto di- » 
struggere V esercito che chiama nemico , con la perfida 
Tolonià sì rende reo di tanto eccesso. Intanto, il Sovra- 
no , nella difesa de* dritti suoi, che pure sono dritti di 
Dio , e per difendere dagli eccessi dell' anarchia \ suoi 
popoli, come è suo dovere, ancorché sterminasse lutti 
i ribelli , non commetterebbe neppure una leggiera ve- 
nialità. Che orrendo negozio è il sacrificarsi per perdere 
la causa della eternità 1 Eppure, si ascoltano de' fanatici 
che chiamano queste vittinie infelici : Martiri della Pa^ 
tria» Ma di quale Patria? Della celeste non già , perchè 
da essa ne sono esclusi. Della terrestre neppure, perchè 
per questi forsennati, basta mostrarsi avversi ai loro prìn- 
cipii, per fare che trafigginìo i loro più cari, e mettano 
a ferro e fuoco Città e popoli interi. Onale Patria adun-_ 
que? Onella ove risiede il Padre ed il primo di tutti i" 
ribelli^ poteadosi a costoro applicare quelle parole di Gesù 

il) Roin. 15. 2. (2) In psal. 
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Crisio : y&i avete per padre U Dkmìo » volete soéUi^ 
efare ai desidera del padre vostro, U quale /U omicida 
da prindpio,*.bvgiardo e padre della frwjjfta [ii Che glo- 
rioso martirio morire vittima Infelice delF inferno e del 
Diavolo t Signore f date lume ai deehL 

4. No , non al felicitano con le ribellioni la patria ed 
i pispoli. I perturbatori della pubblica tranciailliià somi- 
(^liano appunto a quei falsi Profeti de'qaali parla Gere- 
mia , che annunziavano Pax Pass^ etnon erat Pax; poi* 
diè predicano pace ed immergono negli orrori delle guer* 
re civili ; promettono V abbondanza , e spogliano le fa» 
miglio ; proclamano la libertà e calpestano gì' innocenti 
eotto i piedi del loro furore , e della loro tirannia. £ (atto 
dimostrato dalla storia di tutti I lecoH , che a queste sette 
non tipparlennero mai uomini onesti. La descrizione fatta 
di costoro^ dall' Apostolo 8. Giuda in persona degli 6no- 
etici , è stato sempre 11 loro perfetto ritratto -, poiché , 
come fftiesti Settari! si dicevano Gnostici , che significa 
sapienti e nel loro orgoglio disprezzavano le l^eggi e le 
• Autori in , ed a guisa di bruti rompevansl ad ogni libi- 
dine e 'id ogni eccesso : così i Setturii odierni cne si di* 
cono iUuniiniai dal progresso , dopo d' avere scosso dal 
loro cu(»re il soave giogo del Vangelo , scendono a to- 
glier via anche quello delle Autorità civili, onde con im- 
pnni(à maggiore sciogliere il freno alle passioni: e col 
fatto , ciascuno nel prender piede si appalesa: un ambi- 
zioso frenetico che vuol dominare , un avaro insaziabile 
che vuol rubare , un iracondo rabbioso di privale ven- 
dette ; e menil e pochi di cotesti mostri trionfano, i buoni 
gemono nel ritiro e nella preghiera. Ma, quale popolo 
è stato m.ii felicitato dalle rivolte? 

Al contrai io , T unico mezzo che \' è per prosperare 
e rendere forte e ricca una nazione , sec(»ndo Solone fi- 
losofo Gentile , est si Cives ohtemperenl suis ma (ji strati" 
bus. Pei la qual cosa , il vero amatore della Patria, che 
vuole efUcacemente giovare , e prosperare la sua Patria-, 
sì slu<lii di rendersi Suddito onesto , rispettoso osser- 
vatore delle Leggi , ed inteso al disimpegno fedele dei 
proprii doveri. Uuesto verace amore di patria deve ispi- 
rarsi 4 come diceva dui timore , e dalla coscienza insie- 

(1) £v. Joa. 8. 44. 
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ine , perchè tutte le ?torie delle Nazioni rendono testi- 
monianza {l<*j;U esili sempre funesti delliì insubordinazio- 
ne. E poi , alla iine de* tonti , chi renderà conto a Dio 
del sanjjue umano che si profonde . della roNÌna di tante 
fami^jlie , dell' ollraj^f^io di tanta iiiiiocMiza . dei tanti in- 
sulti che si fanno ulìa Relijjione , ed infine de' tanti de- 
litti che si commettono? Tutto questo pubblico male cer- 
tamente sta a carico dei redentori dcllv! umane g;enera- 
zioni. E del bene proposto chi ne [;()'le ? Se mai lo do- 
mandate a cotesti sconsig;liali , vi dovranno confessare, 
che non ne godranno i presenti troj)po \isibilmente op- 
pressi di lutto; non ne goderanno i posteri immediati, 
perchè i danni arrecati dalie [guerre civili non così facil- 
mente e prestamente si riparano ; non ne jjodranno nep- 
pure i posteri susseguenti , perchè , anche che dietro il 
dUordiné seguisse V ordine , per isventura dello spirito 
umauo f dopo breve tempo si cade di bel nuovo negli a* 
bus!. Chi dunque ne go<le ? Il solo Diavolo , col macello 
spaventevole che fa d'innumerevoli Anime. Chi può 4ieg&« 
re questa terribile verità? 

Yoglia Dio aprire li ocelli .al popolo Cristiano, dai tri- 
sti di oggigiorno assai troppo ingannati e sedotti. Vo- 
glia Dio fare a tutti comprendere , che anche se per la 
mobbedienza alle Autorità eostitaite da Dio , si dovesse 
acquistare tutto il Mondo, questo a nulla gioverebbe eoa 
la perdita della eterna salute. Voglia Dio Onalmente, che 
ben s'Imprima nel Cuore de' Cristiani ciò che insegnava 
il Principe degli Apostoli S. Pietro dicendo : Siate per 
riguardo a Dio , soggetti ad ogni potestà secolare, ai Re 
iopratutto ed ai presidi da lui spediti per far vendetta 
malfattori ^ e per onorare i buoni , perchè è tale la 
volontà di Dio (1). Ah sii mio Dio. Siccome ci avete im* 
posto di obbedire , insegnateci ancora ad obbedire ^ e fa* 
teci tali membri della società in questa \ita , da meri- 
tarci d'esser membri della società de' Santi in Paradiso. 
Fate a me ricordare sempre , che su la terra non Vè 
patria per l'Uomo» ov'egli è peregrino diretto alla Pa- 
irla celeste. Mi impegnerò secondo il precetto dell'Apo- 
stolo 8. Paolo^ di rendere a ciascuno de' miei Superiori 
lotto dò die a ciascuno si dete» A chi è dovuto il tri* 

(i) 1. Fa. 2. 18. \i. 15. 



— 92 — 

boto 9 darò il tributo ; a chi la gabella darò la gabella ; 
a ebl il timore il timore; a chi l'onore» l'onore: non 
altro ritenendo che il debito della carità per amare semi* 
pre coloro che mi proponete ad amare (1). Datemi i yo* 
stri conforti per I meriti di Maria SS. Maria , Madi^ di 
Dìo , pregiate per me > Intercedete per tatto il popolo 
Cristiano. 

• 

Giaculaiorìe per questo giorno e per la settimana. 

i. Signore, santificate i Sovrani e felicitate i popoli. 
2; Dio della pace ^ allunlanale la discordia dai vostri 
figli. 

3. Vi rnccomando o Sig;noie a voler dare sapienza e 
giustizia ai vostri Re. 

4. Verghine S. pregate per la pace e concordia tra i 
Principi Cristiani. 

Considerazione su V obbedienza di Maria circa 
i Maggiori Domestici 

Dopo le due grandi famiglie di Dio, ovvero, dopo i due 
grandi rappresentanti della gran famiglia di Dio, for- 
mati dalla (hiesa e dagli Stali, e quindi dai loro Capi 
regolatori che sono il Sacerdozio e la Sovranità , ven- 
gono i Superiori immediati deli« famiglie individuali della 
società. Questi hanno dritto all' onore ed alla stima de- 
gl* inftM'iori , dritto sacrosanto poggiato su la natura e 
su d' un precetto positivo di Dio. Su la natura , perchè 
è giusto che uno onori rispetti ed obbedisca a coloro dai 
quali ha ricevuto o la vita , o la educazione ; su d" un 
precetto positivo dì Dìo , stando scritto nel printo articolo 
della seconda tavola della legge data da Dio a Mose: Ono- 
rare il Padre e la Madre (J): nel quale precetto si ab- 
bracciano tutti quei mnfjf^ifìri che l' iiflizìo esercitano dei 
Genitori, come sono gli Educatori , e nella parola Ono- 
rare si comprendono il rispetto , V obbedienza ed il soc- 
corso uelle occorrenze , come spiegano i Santi Padri (3), 

(1) aom. 3. 7. (2) Exod 20. (3) A Up. io loco cit. 
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es- 
senza questa santissima sog^g;»^zione e dipendenza al Ca- 
po di famiglia , è impossibile che possa una famiglia in- 
sieme sussistere , siccome è impossibile che possa sussi- 
stere la Relijjione senza Sacertloii , e la Società senza un 
Capo reg^olaiore. La fcnni(;lia, sia g^rande o piccola, porta 
sempr e la slessa economia per manlenersi T essore eVe- 
quilibrio. Quindi , siccome nella Chiesa non può conser- 
varsi la vera dottrina e la disciplina scnzii V obbedienza 
ai Vescovi col loro Capo che è il Ponielice Romano; sic- 
come nello Stato si introduce anarchia dissoUitrice sen- 
za il rispetto alle Autorità {jovernatrici ; così vi sarà l'in- 
ferno iu una casa^ ove gl'ioferiori conculcano i mag- 
giori. 

Dal prospetto già meditato dì tutte le altre virtù di 
Maria , ognuno paò idearsi quale fosse stata Ella in que- 
sta parte verso de' suoi maggiori. S. Ambrogio nel me- 
ditarne la grandezza, estatico pare che esclama: Quando 
mai la di>ina Fanciulla offese i suoi Genitori, non dico 
altro , almeno col solo volto rincrescevole e cogli occhi 
torbidi? quando fu che discordò dai parenti e da altri 
maggiori col non obbedire ai loro cenni? >'o , egli pro- 
siegue , non si notò mai alcunché di malcontento ne' suoi 
sguardi , alcunché di inìpertinente nelle sue parole^ ma 
docile ed obbediente con tutti , da tutto il suo esterno 
appalesava la dolcezza di sua bell'Anima, e T effigie del- 
la più sublime \irtù. Disse pure il S. Dottore, che era 
Maria sollecita ad alzarsi e tìssarsi in piedi, ogni qual* 
volta Accorreva che le passasse vicino persona qualun* 
que di maggiore e(à (1). Questo fu il suo tenor di vita 
stando in propria casa coi Santi Genitori Gioacchino ed 
Anna ; questa fu la sua condotta ne' dodici anni che stet- 
te nel Tempio verso le Maestre e le altre Maggiori ; 
questo ilQalmente fu il suo procedimento in lutto il tem« 
po che visse sotto la custodia di S. Giuseppe. Riferisce 
il devoto Gersone y che era tale la stima e la venerazio- 
ne di M. V. verso lo Sposo suo, che non sapeva chia« 
marlo altrimenti se non col nome di Mio Signore, Ba« 
stava che S. Giuseppe avesse solo mostrato desiderio di 
alcuna cosa , per lasciare quanto aveva nelle mani é'con* 

tentarlo. Il gran Santo , particolarmente dopo che sep* 

* • 

(l) De Yirg. Ub. 2. 
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pe essere la ?ua Sposa stata elella Piatire del ^Messia , 
per cui rre'li?Nasi ìn le^no perfino di riniiiMi Ia, per quan- 
to fofise stalo altenio a non farle penetrare i bisognai 1 
di boitej;a e di famiglia , non poleNa inai prevenirla , j 
perchè la Verghine . miraixlo in lui il Custode assef^na- ' 
tele da Dio , era sollecita a prestarjyli tulli i ser\igii 
die a Donna si spettavano , fino ad ajjsesiare la botte- 
g;a , a pulire la casa , ed a fare quanto di più basso pos- i 
sa esercitarsi in una fami(;lla. Chi poi potrà ridire quale 
fosse stata la sua stima, e la sua obbedienza \erso del 
Figlio non solo ; ma anche verso di S. Giovanni , sotto 
la cui custodia fu lasciata dal Figlio sopra la Croce? La 
mente umana non vi perviene. 

L'argomento sta, che per vivere in tal modo obbe- 
diente , rispettoso , sof^r^ello , e concorde in una qualun- 
que siasi famiglia; si ricerca un bel fondo di umiltà, di 
carità , e di timore di Dio. 1/ orgoglio , l'interesse , e 
la trascuratezza della eternità fanno sì , che nelle famì- 
glie cristiane, invece di esservi la pare e coabitarvi Dio 
con la sua grazia e con le sue celesti consolazioni ; vi 
abiti la discordia col suo principe infernale , e questi vi 
anticipi r inferno , con le liti , le gelosie , le diflìdenze e 
ttttte le tribolazioni che T accompagnano. A edi tu Anima 
mia come si vive in tua famiglia. Sei tu forse la cagio- 
ne dei disturbi , perchè orgogliosa non ti piace d' essere 
sottoposta a chi regola la medesima ; perchè risentita 
non sai soffrire ciò che non corre a tuo modo ; per* hè 
sfuggendoli di mente quel Dio cbe ti ordina il rispetto 
ai maggiori , col volere tu comandare in vece di obbe- 
dire , mantieni in disordine ed in agitazione i tuoi Ge- 
nitori e congiunti ? Se così Hisse , oh te infelice ! facen- 
do r uffizio di Lueifero ribelle, presto ti avverrà T infor- 
tunio d' essere inabissata insieme con lui. A sfuggire un 
danno cosi inevitabile ed irreparabile , pensa seriamente ' 
in questo giorno a riformare la tua condotta. Ai lume 
fulgidissimo che Maria ti 'porge col sk\o esempio, appren- 
di ad obbedire y onorare, e sollevare i Genitori , i con- 
gianU» ed \ maggiori tutti ^ aiUnchè tu e la tua fami* 
glia siate insieme prosperate e benedette dal Signore , 
il quale vi faccia abbondare nella pace e nella benedizio* 
ni. Per conseguire abbondantemente un sì gran bene , 
pregane di contintio la SS» Vergine > tante per te come 
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per tutte T altre famiglie Cristiane ; acciocché per mez-* 
zo suo 9 ta con tutti g^li aliri fedeli conseguendo un si * 
gran dono » sia a te ed a^Vi aiiri di caparra sicura' per 
poterla raggiungere in Cielo* 

D£YOTA CORONELLA. 

Per ottenere dal Patrocinio di Maria SS, la pace 
e la prosperità delle- famiglie, 

^ Deus tn adjutoriwm ete. Gloria Patri eie, 

L Sublimissioia Madre di Dio , ed umiiissima Vergine 
Maria. Per quella vostra doliìssima sommissione con la 
quale yì manteneste sempre obbediente e devota ai Santi 
Genitori Gioacchino ed Anna, e ne formaste la consola- 
zione ed il paradiso; vi supplico col più vivo sentimen- 
to del cuore » a volere concedere si a me che ai fedeli 
tutti questa grata virtù ^ acciocché da veri figli vostri 
possiamo somigliarvi. 

Pater. 4. Jve, Gloria, 

IL Fiamma ardentissima di caritè Maria Vergine Ma- 
dre di Dio. Hi rallegra e mf consola la vostra gai*ba- 
tesza nel rispetto professato ad ognimo a solo titolo che. 
irì avesse preceduto negli anni , per cui vi rendeste il 
caro og;g;eito di tutti q\ì amori e V esempio parlante di 
0|^i civile e religiosa educazione. Abbiate pietà di me e 
di tutti g^li altri fedeli , e concedele questo lume alla gio- 
ventù specialmente, acciocché col rispettare i maggiori, 
ne profittano de' consigli e de' precetti. 

Pater, 4. Ave. Gloria, 

ìli. Sapientissima Vergine Madre di Dio Maria. Io be- 
nedico mille volte quell'ossequio profondo col quale ono- 
raste il > ostro Sposo e Custode S. Giuseppe, ed abben- 
chè dopo r annnnziazione tusle assicurala d' essere la Re- 
gina del Cielo e della Terra , vi compiacevate chiamar- 
vi la serva di un fabro. Diffondete ^i prego lo splendo- 
re di laiìLa vostra virtù su tutta la Chiesa , acciocché 
tutti apprendano a stare dipendenti da coloro , che per 
qualunque uffizio presiedono. 

Pater, 4, Ave, Gloria, 
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* Supplica. 

Oh Ammirabile Maria ! Quanto più stadio la vostra i 
\hBL divina, tanto più m'inabisso in un oceano hiesaiisto 1 
di santità e di >irtù Inenarrabili. Si, che Voi foste quella | 
Donna incomparabile tanto lodata ne' ProYerbii dallo Spi- 
rito Santo > la quale con la sua saggezza promuove il 
buono stato di sua famiglia e se ne forma la felicità (1), | 
e* se ne rende come sta scritto nell' Ecclesiastico^ a guisa 
del Sole che rallegra il mondo col suol splendori, per«^ i 
chè V illumina con le sue virtà (2). Imperocché , come ' 
Figlia nella casa paterna foste la corona e la g^loria dei | 
Genitori ; come Discepola nel Tempio foste la gioia delle ' 
Educatrici e lo specchio delle Giovanettei come Sposa e 
Madre foste V allegrezza di Cesili e di Giuseppe , e do- 
Tunque foste , foste il gaudio e la nace per robbedienza 
e la stima che a tutti professaste. Ob quanto bisognano 
le famiglie Cristiane di queste Tostre qualità divine, 
dolcissima Maria t Deh l con la vostra possente médiazio* 
«e, ottenetele dal Padre de* lumi grazia e virtù per vivere 
insieme in santa concordia , e per avanzarsi in ogni bene 
sociale e morale. Siatene voi la guida , la maestra , ed 
il modello : unite insieme in nnilà di sentimenti e di af« I 
fetti tutti coloro che ne fanno parte , e fate 45he lutti 
insieme rappresentano la sublime unione delle divine Per- 
sone nel Cielo; acciocché vivendo da buoni Cittadini sul- 
la terra , addivengano meritevoli di far parte Ira» l CSl* 
ladini beali del Cielo. Amen. 

M m m o 

Verginella Immacolata 

Sei lo specchio di purezza , 

Sei la {juida di salvezza , 1 
og-ni grazia lo splendor* 
INella >ita tua sublime I 

Quale germe in un sol gìglio , 

Con lo Sposo e col tuo Figlio 

Tu vivesti in uno amt»r. 
Tal tu fosli in ogni tempo. 

Co' tuoi santi Genitori , 

E nel Tempio coi Maggiori, ' 
Uno spirto ed un sol cor. 
(1) Gap. H. 1. . i2) Gap. 16. 19. 
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Tal ta rendi o Madre cara , 

Coi possenli luaì coiiforli , 

Con le Spose i loi* Consorli > 

IXelld pace del Signor. 
Tu congiunti ancor sostieni, 

Col %aÌoi* de' tuoi consigli ^ 

Ogni Padre co' suoi Figli, 

£d 1 servi al Ue^^gitor. 
Tua mercè saranno allora 

l:e famiglie prosperale. 

Ed alfin saran beale 

Tutte in seno al Creator. Amen. 
La Litania e la Usila Sabbaiina come nel T. 1. !Ì8. 84. 

Zresnme Spirituale j e praUea della Consideraiione, 

La feUdtà deWUomo è nella mam.di Dio, Cosi dice 
lo Spirito Santo nel!' ficclesiastleo (1). Faccia pure l'Uo* 
mo quel che si voglia per menare meno penosi i giorni 
Buoly se Dio non versa le sue benedizioni , sul capo di lui^ 
non potrà mai èssere prosperato. La esperienza costante 
di tolti i secoli forma la proova di questa verità. Ora a 
meritare questa benedizione divina prosperatrice delle fa** 
miglia^ e consolatrice degl' individui della medesima, è 
necessario che questi individui sieno concordi ed uniti coi 
llgami di santa carità scambievole^ e che ciascuno stia 
al proprio posto ^ e verso dell' altro adempia al proprio 
dovere. Il debito de' maggiori è dirigere cogli esempii e 
eoi consigli la gioventù nelle vie delle virtù e della 8an« 
tità. Il debito de' Giovani è di rispettare ed obbedire i più 
Tacchi in tutto ciò che è conforme alla buona morale ed 
ai sodi interessi di famiglia. Vi sono doveri tra i coniugati, 
doveri tra Genitori e figli , doveri tra Padroni , e servi 
che tulli insieme constituiscono un complesso di drilli 
scambievoli di giustizia inalterabile. Se a quesii doveri si 
adempie, e ciascuno dalla sua parte attende a quello che 
lo riguarda, vedrete una famiglia benedetta, prospera- 
ta e felice per quanto può essersi felice su la terra , e 
poscia si conseguirà il Paradiso. Se a questi doveri noa 
si attende^ e ciascuno correrà a proprio modo^ le fami- 

(1) Gap. 10. 5. 
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gite staranno in disordine , \i sarà la discordia e la con- 
fusione , e presenterà una imnurfme dell'Inferno. Si at- 
^ tendi dunque con lulte le pounze a colesti doveri e se ' 
* ne speriinenleranno j;li etVcui. Tulli questi doveri posso- 
no ridursi : 1. a quelli di niarilo e moglie a vicenda: 2. a 
quelli di Gi niloii e (ì^jli a vicenda: 3. a quelli ancor vi- 
cendevoli di Padrone e si A ej;?;a ciascuno l' una e 
r allra parte, ed iinj>;\ri com ad ordinare clie ad eseguire. 

i. Questa lizione abbracci i materia sì vasta da poter 
occupare sei ben lunjjhe arg^omenLazioni. IVon polendone 
fare la riparlizione dovuta, perchè non vi sarebbe luogo 
al (ollocamenlo delle parli stesse , si cenneranno breve- 
nienle insieme. In prima , le prime leggi di giustizia, che 
formano i primi doveri inservienli di fondamento e di es- 
senza al bell'essere di famiglia, sono quelli che riguardano 
ì coniugati, essendo il coniugio il primo e 4 più durevole 
ligdme della società, secondo che insegna Guglielmo di Pa- 
rigi (1). In questa unione TUomo è capo, perchè sta scrit- 
to che la donna deve star sottoposta al dominio del marito^ 
il quale ^ come capo deve pascerne il corpo e lo spirito- 
provvedendo tanto al maalenimento convenevole al pro- 
prio stalo, qaanto alle necessarie cognizioni rapporto ai 
cristiani doveN. Questo mantenimento sì nell'uno che nél* 
r altro senso non dev'essere come quello di Padrone e 
di servo. L' uomo, deve ricordarsi che se egli è capo^ la 
Donna è come una parte del proprio suo corpo , e n^l 
suo corpo vive in uno spirito ed una carne. Quindi essen- | 
do rUomo uno con la propria moglie^ deve avere con 
Essa y come insegna S. Pier Damiani , una sola tavola» 
un solo Ietto , una sola eredità (2). Vero è dice Clemen- 
te Alesandtino , che T uomo è capo, ma la Donna non 
differisce dall' Uomo per la condizione di natunu Natura 
umana constituisee l'uno e T altra » per cui eguali delH 
bone essere i dritti in ciò che si possiede (3). Ma questa | 
comunione di heiii facilmente dall'Uomo si conculca, dal 
perchè violando egli persino l'umana società con la sna 
malizia i come dice il P« 8. Agostino (4), per lo più pensa 
a sè solo 9 e consuma tutto in gozzoviglie, giuochi, diver- 
timenti ed altro, non solo con gravissimo danno della 

(1) LIb. de coniug. ci. (2) Ser. de Ded. Ecd. 

(3) Lib. 4. stroiQ. (4) Lib. 22. coat. Faust. 47. 
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, laDtiglia , ma anche eoi privare la Compagna del neces- 
sario; nella g^ente bassa per lo più verificandosi, clie il 
ffnarito è ubbriaco, e la mog^Ue con la famìglia restano 
digiuni , e nella miseria. Questi sono mostri e non no- 
mini^ i quali^ se fossero uomini dovrebbero trovare tuttii 
la loro felidcà nei ristorarsi eon la propria compagna, 
carne delle sue earni ed ossa delle sue ossa (^i), stando 
scritto essere T Uomo obbiig^ato ad amure la moglie nel 
modo^ stesso col quale Gesù ba amato ed ama la Chiesa» 
Lo dice r Apostolo 8. Paolo , e vuoi dire , che siccome 
Gesù Cristo per pascere , abbellire e felicitare la Chiesa 
diede tutto se «tesso non t5olo alla Croce, ma anche in 
cibo è bevanda nell' Encaristico Sacramento; eosi l'Uomo 
deve tutto sacrificarsi pel ben' essere della propria con- 
«orte. Dal ohe si vede che questo amore non oev' essera 
Imitale e per lo solo istinto ; ma dev' essere sapiente ed 
4Nnilato contenente l'impegno pel ben'essere della uhmìcsÌ- 
ma, tanto rapporto al corpo , che allo spirito. Per col 
deve pazientemente e da sincero amico compatirla ne'dip 
/etti , correggerla nelle mancanze , assisterla nelle Infera 
mità , goidarla alla pietà ^ e eoi buono esempio prece- 
derla sempre alla frequenza de"" Sacramenti, ed agli eser« 
eizìi di cristiana pietà. Questi sono i doveri ti capo , eé 
operare contro dì questi dovei*i, è un andare contro le 
^^e& di giustìzia le più sacrosante. La Donna poi, quate 
parte deirUomo, essendo stata formata con una eosta di 
Adamo , dev' essere all' Uomo sottoposta per matura non 
oolo, come riflette 11 P. 8. Agostino , ma anche per leg* 
ge, avendola Dio sottoposta air Uomo, fai pena S'essersi 
ribellata a Lui (3). Per la qnal oosa insegna V Apostolo 
8. Paolo : Le Vanne #tetio soggette ai toro marm, come 
ai Signore s imperocché V Uomo è capo della Donna , 
come Crieto è capo della Chieta. Quindi siccome la 
Chiesa è soggetta a Vrisio,cosi le Donne sieno soggetta 
ai loro mariti m tutto (4). La Donna adunque deve por* 
tarsi col marito , come la Chiesa si poru con Gesù Crl« 
ato. La Chiesa si adoma e ai pasce de' SaeramentI frutti 
preziosi del sangue e delle pene del suo Sposo divino, e 
conservandone sempre la primiera integrità^ adopera tut« 

(t) Gén. 2. 2% (2) Ephes. 5. 25. 

(3) la Genes. ad litt. c. 37. (4) Eph. 5. 22. 

9 



— 400 — 

Irt se stessi! per cuslodirne il tesoro: così la donna che 
vive e si mantiene coi su lori e le f u iclie dello Sposo , 
non deve sciupare e eonsiimare in lusso , in mode , in 
capricci ; ma deve attendere alla donu slica economia. La 
Chiesa ama Cristo con amore puro ed immacolato per- 
ciìè non ha nè può avere altro Sj)oso fuori di lui: cosi 
la I) )nna deve amare e riverire il consorte, come se niun 
«itro Uomo fosse sopra la terra. La Chiesa opera sempre 
conforme alle leggi di Cristo, mette o[;ni cura per oiio- 
r irne la memoria, esultando ai trionfi di lui, ed afflìggen- 
dosi alla memoria delle pene da lui sofferte : cosi la i3on* 
n i deve obb ';lire al marito , rallegrarsi e compiacersi di 
lui , compatirlo ed aiutarlo nei travagli. Finalmente la 
Chiesa forma il regno di Cristo; la Donna dev'essere la 
corona di suo marito come sta registrato ne'ProTerbii(i); 
imperocché , siccome la corona disting^ue il Sovrano, cosi 
la Donna deve rendere distinto il suo Sposo col farlo co- 
noscere a tutta la famiglia quale capo della medesima , 
e col suo esemplo deve imparare a rispettarlo ai %li , ai 
Bjrvi ed a ([ualunque altro. Or se cosi si armonizsasserò 
le famiglie» ed i Coniugati In primo luog^o si guardassero 
e trattassero in tal modo% non è vero che presentereb- 
bero una immagine del Paradiso ? 

2, Certamente; perchè dall' essere buon! coniugi ne 
si e gli e di conseguenza V essere buoni genitori , siccome 
dair essere buoni genitori ne conseguita che i figli sa- 
ranno figli buoni. Più brevemente perciò intorno ai do- 
verì scambievoli degli uni e degli altri, diciamo in prima 
i doveri de' Genitori verso de' figli. Questi sono quelli 
stessi che il Creatore esercita con le creature , e parti- 
colarmente con r Uomo del quale facciamo paróla; cioè 
sostegno , disciplina» e correzione. Primo dovere è V ali- 
mentare i figli e provvedere a tutti i loro bisogni. Iddio 
si chiama Padre » non tanto per creazione perchè per 
questo riguardo si appella Creatore , quanto perchè pa- 
■C€L* Tutti ali esseri , dice il Reale Profeto aspettano 
da Dio il loro sostentamento nel tempo opportuno; Dìo 
loro lo dà ed essi lo raccolgoìio , e quanto Dio al- 
larga la mano , essi tutti son ricolmi di beni (2). Il 
Padre che non pasce i figli ad imitazione di Dio che 

(1) Cap. 12. 4. (2) Psal. 103. 27 28. 
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rappresenta* abusivamente si chiama Padre ^ dice S. Ifà- 
rio (-1) , anzi , possiamo ag^g;iungere che abusivamente 
si ciìiuma Uomo^ rendendosi inferiore anche alle bestie , 
nelle quali è si forte V umore verso la jprole^ che fanno 
dì lutLo per crescerla ed allevarla , o al più si rende si- 
mile allo struzzo mostruoso e crudele verso i figli suoi, 
il ^ale al dir di Giobbe , depone le uova su le sabbie 
-eelvag^g;e e le lascia nel!' arena , ove dall' arena mede* 
sima fecondate , sviluppano senza cova e crescono senza 
eure materne (2). In secondo luog^o è debito de' Genitori 
verso de' figli la disciplina , cioè T educazione cristiana 
e civile. Dio oltre di pascere gli Uomini con la sua'prov- 
videnza , con la sua sapienza li rende atti ad utilizzarsi 
.nella società » e con la sua legg^e li g^ida nell' adempi- 
mento de' proprii doveri per le vie dell' onestà e della 
santità. Conviene dunque ai Genitori che istruiscano i 
figli nella divina legge per renderli buoni Cristiani , ed 
in qualche professione o mestiere per renderli buoni Cit- 
tadini. E tanto caro a Dio la cura che si usa verso i 
bambini e la tenera età , che Egli colmò di benedizioni 
le Levatrici Egiziane a motivo del loro amore verso i 
bambini Ebrei (3). Non è lode de' Genitori avere molti 
figli , dice il P. S. Agostino , ma l'averli felici (4), Difat« 
to mag^g^ior felicità non può aversi in questa terra di 
quella di vedere i proprii fig^Ii timorati di Dio ed in qual- 
che riputazione in società* I genitori debbono conside- 
rarsi rapporto ai Dgli come ministri della Provviden2ia 
constituiti da Dio medesimo^ e debbono dire, come inse- 
gna S. Giovanni Crisostomo: Pìoi abbiamo ricevuto da 
Dio ne' nostri figli un grande e prezioso tesoro ; con- 
▼iene custodirli con grandi cure (5^ , per poi riconse^ 
gnarlo nelle sue mani quanto gli piacerà ridomandarli, 
una grande ventura porta con se sempre per opposte 
una grande sventura, (irrande ventura l' avere nella edu- 
cazione de' figli un gran mezzo di salute , dice il citato 
S. Dottore, ma grande sventura è nel tempo stesso per 
•1 genitori non potersi salvare se i figli miserabili si per* 
dono per colpa loro. Un dovere si grande, perchè posto 

(1) lu cnp. 23. Matth. (2) Gap. 39. U. 15. 16. 
(3) Enod. 1. 20. (4) Lib. de Bon. Yiduit. c. 14. 

(5) Uoffi. I. in Kpist. ad Tlt. 
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tra una gran ventura ed una grande sventura , rfcercfi i 
tertuinente grande diligenza , la quale per essere vera 
ed impegnata , d^ve abbracciare , la parola , V esempio, 
e la correzione. È inutile inculcare ai figli la virtù e la 
fatica , se i genitori sono dediii al \izio ed al diverti- 
mento. E necessario 1' esempio prima di ogni altro, tan- 
to che S. Pier Damiimi , dice essere sicuro che le virtù. j 
de'Santi gieno i germi ricevuti dijle virtù de' loro genif- ' 
tori ( J). Non saranno i figli Santi , se i genitori non lo 
saranno ancora essi. In ultimo si ricerca la correzìon«. 
Dice r Apostolo 8, Paolo, che Dio castiga e flagella quel- 
lo che ama ed ha adottato per figlio ("2). Percui è chia#» 
ro, che se chi corregge dà segno che ama , ci»i rispar- ! 
mia la correzione dà seg;no che odia. La proposta e la 
conseguenza è dello Spirito Santo ne'Proverbii (3) , e la 
ragione è più che naturale; imperoccliè, come riflette U 
P. S. Agostino , per non soggettarsi un fanciullo alla 
▼erf^a della correzione , si espone al pericolo certo di 
correre da colpa in colpa alla riprovazione e ad essere 
vittima dei furore divino. Si uniscano dunque insieme a 
yantaggìo della prx)le^ sostentamento^ disciplina d'esenb- 
pio e di parole , e correzione severa ; e si avrà senza 
dubbio felicissima educazione , e saraiino santificati Ge^- 
lìitori e Figli, j quali Figli , sotto tale direzione adem?- 
piranno certainente i loro doveri. I Figli anno ancora dor 
veri importantisisimi verso de' Genitori. Dopo d' aver ri- 
cevuti da essi con la vita tanti uflizii faticosi e molesti, 
contraggono U debito di onorarli di cuore. Debito cl^s 
neir antico , e nel nuovo Testamento loro s' inculca (4). 
Anzi a nessuno de' precetti del U^ecaio^^ li promette d^ 
Dio un premio speciale io terra , fuor che a questo; di- 
cendosi da Dio, che tbì vuol mere lungamente sopra 1^ 
terra , deve onorare il Padre e la Madre. Giustissiip^ 
promessa , d^ee V Angelico S. Tommaso , che si facci gor 
dere langa vita a coloro , che sono grati del dono del- 
la vita verso de' Genieri dai quali 1' anno ricevuta (5). 
Sotto la parola onorare tre cose si abbriMSciano» e sono; 
Venerazione , obbedienza , e beneftcifiiza. In prima conr 
tiene vei^erare ji Genitori eop una specie di pietà re^^ 

fi) Scr. 27. (2) Cpis.Hcbr. 12.6. {Z) C^p. ì%. Hi. 
ii) Eiod. 20. Ha^tli. U. 15) 4>pus. f . I 
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SfoM eome lofmagint TWenti di Dkr. Nella divina kgge^ 
ODO i tre primi precetti clie trattano dell' amore e del 
colto di Dio , il quarto che immediatamente slegue rU 

£ iarda i( rispetto dovuto ai Genitori , appunto come ri'« 
tte Tertalliano , perchè V Uomo, dopo Dio, deve am»* 
re e venerare qVi autori della propria esistenza (i). Nelle 
Sante Scritture si leg^ge^ che nelle fami§;Ke de^'Santi Pa^ 
triarctai , i Figli adoravano i Genitori^ e particolarmente 
è a notarsi, che Giuseppe, abhenchè viceré deir Egitto « 
alla presenza del Padre si inchinò fino a terra (2). Nota 
S. Ambrogio, che grande deve essere la venerazione del 
fi^li verso de' Genitori , dal perchè Iddio ha dato a que^ 
ali pienissima fiicoltà di benedire e di maledire i figli , 
essendo troppo noti gli efletti grandi ed opposti della be- 
nedizione e della maledizione patema o materna (3). Quali 
forano gli efletti della benedizione data da Noè ai figli 
Sem e lafet , e quali quelli della maledizione pronun- 
ziata del medesimo contro di Cam , sono ben descritti 
ne' libri santi* Per questa cagione la paterna benedizio-' 
m si ambiva tanto come si lej^e nella storia di Giaeob-t 
bè ed Esaù (4). Per la medesima cagione Efraim e lia«^ 
nasse , Tobiolo ed 1 Maccabei voTlero la benedidone di 
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▼ano essi , che la benedizione de' genitori fellcfta la case 
de' figli , e la maledizione le sradica dalle fondamenta (5)r 
Onesta venerazione cosi profonda abbraccia certamente 
r obbedienza che precelta ai figH 1' Apostole 8. Paolo , 
come gradita al Signore , cioè obbedienza in tutto (G) , 
eccetto solo , come insegna il Pr S. Agostino , quande 
comandassero 1 Genitori cose contro la S. Legge di Dio* 
Solo In queste caso sono esentati dalF obbedienza , ed 
In questo caso 1 Genitori non debbono affrontarsene (7)« 
Il Padre terreno , dice S. Piifr Crisologo deve posporsi 
al Padre celeste (8). Anche neir Eccleslastice stà scritte, 
che il rispetto ai Genitori deve seguire 11 timore di Dio, 
e che temendo Dio, devono servIrM gli Autori deHa pnw . 
pria vita come se fossero suoi proprii Signori, e ciò coi» 



(f) Uh, de Cor. Mil. c. ti. (2) Gen. 48. 12, 

(3) Lib. De Benedici. Patr. 1. (4) Geii. 27. 

(5)r Eccl. 3. 1 1. (e) Coloss. 3. 

|X) la Psal. ìi), ser. 2. (Sj ^er. h^. 
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pazienza, con parole, e con fatti ( l). Con pazienza senza 
addurre niMÌ scuse o pretesti, e col non lamentarsi della 
indiscretezz i l(»ro o del carattere colerico; ma con l'ese- 
guire puntualmente quello che proceUano. Con le paro- - 
le , non ad(»perando mai parole cattive contro di essi , 
dicendo ne'Proverbii lo Spirito Santo, cbe Colui il quale 
maltratta ì g;enitori non sarà mai prosperato da Dio , 
nelle tenebre deHa morie non avrà lume , e morirà ma- 
lamente in pena di sua iniquità (i). Con i fatti, metten- 
do fedelmente in opera quello che essi comandano. One- 
sta stessa re[jola dello Spirito S. di servire ai Genitori 
come ni proprio Signore con t fatti , con le parole , e 
con pazienza riguarda anche l' altro dovere de' figli, cioà 
il 8uccot*so ai Genitori dovuto , nella infermità^ nella in- 
digenza , e nella vecchiaia, L' unumilà » la gratitudine , 
e la cristiana legge losieme obbligano a questi soccorsi. 
Questi molivi pare che voglia insinuare la Spirito Santo 
ne' Proverbiì dicendo : iYon /ora il sordo ot gemiti dei 
tuoi genitori^ Ricordati che ieUEa di e$ti non sareiti 
nato y ecco ta voce della natura » e della gratitudine^ e 
rendi ad essi secondo quello che essi hanno fatto per 
te (3) , ecco la voce della religione che impegna alla na« 
turale giustìzia, Nelle infermità dell' infanzia e de' mor- 
bi , 1 Genitori sono quelli che confortano con le loro 
cure, e con ì loro travagli. i\'eUa impotenza della fonciul- 
lezza e della gioventù finché non si giugno ad emancipar- 
si , sono i genitori che alimentano i figli co' loro stenti 
e coi loro sudori. Dunque nelle infermità de' morbi e del- 
la vecchiezza, i Figli debbono essere di sostegno agli in- 
fdici Genitori , ed essi debbono alimentarli nella loro im- 
potenza. Aristotile filosofo gentile vuole che il Figlio sia 
obbligato a provvedere ai bisogni de' Genitori » anche in 
preferenza de' bisogni proprii (4). Che questa dottrina 
sia naturale si rileva dallo Spirito Santo ne'Proverbii, il 
quale chiama reo di omieivlio , colui il quale accelera la 
morte de Genitori, privandoli di ciò che è loro dovuto (5)^ 
Reo di omicidio , e perciò meritevole di morte eterna. 
Anzi , se solo chi parlava male de' Genitori neir antic \ 
legge da Dio era dichiarato reo di morte , qual giudizio 

(i) 3. 8. (2) Cap. 20. 20. (3) Prov. 7. 29. SO. 
{Ai Ethic. IX. 2. (S) Cap. 28. 
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ne retrarri nel suo tribunale chi opera In tal modo? 
Si abbiano per tanto sempre alla mente 1 rieordi dello 
Spirito 8. neir Ecclesiastica : ^/ttio/o>£gll dice, preih- 
di cura della veà:hie%za di tuo Padre e vedi di non af 
fiigerlo di piit con la tua ingratitudine neìle sue feety 
ture. La beneficenza usata coi genitori non sarà po-^ * 
età in obblio. Sopporta anche con pasietna le infera 
nUtà di tua vecchia Madre f ed avrai gran bene a 
tua mercede. La tua famiglia sarà stahifitasu la giu^ 
etisia s sarà sempre prosperata , nel giorno della tua 
tribolaiionCf quando tu avrai bisogno, IdéU^ ti userà 
misericordia , e farà scomparire i tuoi peccati, •ome 
fi sole discioglie il ghiaccio (i). Chi onora % Genitori 
come chi ammassa tesori^ e sarà prosperato efe^ 
lice fte^ figli suoi, i quali sirranno verso di lui, quale 
egli sarà stato> verso de* suoi genitori (2). Qnesti sono 
i doveri de' fig^li , e <|ae8ti i vanta^^g^i di ehi li adempie. 

3. Ouali saranno i doveri scambievoli tra Padroni e 
servi ? I doveri de' Padroni , stabilita la giusta proporr* 
zione» sono quelli stessi de'Genitori verso de' proprii Fi» 
gli, cioè attendere al vitto» vestito» edof azione e correzio- 
ne. Dovendo essi renderne conto a Dio , debbono pn>* 
curare che frequentino i Sacramenti» che santifichino le 
feste » e che reodano a Dio quello che è di Dio» ìn\anQ 
sperando di essere rispettati essi » se mai i servi non si 
avvezzino a rispettare Dio. Dice l'Apostolo S. Paolo > 
che chi trascura d' aver cura de' suoi domestici , deve 
dirsi che abbia rinnegata la fede» ed essere peg^giori de- 
gli infedeli medesimi^ i quali ^ guidati da una naturale bon- 
tà si • prendon cura di essi (3). Inoltre vuole lo stesso 
Apostolo che i padroni trattino i loro servi con equità 
e giustizia» sapendo che anche essi ànno un Padrone nel 
Cielo al quale debbono rendere conto (4) ; che mettes- 
sero da parte l' Ira , perchè Dio nel suo giudizio non è 
eccettator di persona (5), e sottomette ad uno stesso scru- 
tinio » ad una stessa pena e ad uno stesso premio» t^uito i 
padroni che i servi. I doveri de' servi all' opposto sono 
quelli stessi che incumbono ai Figli verso de'Genitori» e 
con più gravezza » perchè sono venduti per cosi dire al 

(1) Gap. S M. etc. (2) Ibid. v. 24. 5. 6. 

(3) 1. T:m. 5. 8. (A) Goloss. 4. 9. (S) Ephes.6. 9. 
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servizio de' Padroni. Debbono enere obbedienti , rfspet* 
tosi , amili , fedeli , faticatori , e stare nel proprio im- 
pegnilo e lavoro come se faticassero per sè raedesimt Anzi 
dippiù , V Apostolo S. Paolo Tiiole che faticassero eome 
se faticassero per Gesù Cristo. Ser&i, Egli dite, siate ofr« 
bedienii ai padroni carnali con rwerensa e soUecitu^ 
dine s ^ila semplicità del cuor vostro come a Cristoj 
essendo a Voi noto • ef^a ognuno > o eervo ^ o libera, 
da Cristo Signore riceverà la yntfl» mercede di quel-* 
h dke avrà fatto di betie (i). 

Or se ìb una faroig^Ha, eiascuno tenesse presente la di<» 
vioa ieg'gfe , e pariicolarniente la parte che riguarda il 
proprio stalo con le pene minacciate , e con le promes» 
se ratte da Dio , non regnerebbero Id essa la felicità e 
la pace ? Marito e Moglie che si amino a vicenda come 
Cristo e la Chiesa : due Genitori impeg^nati air educa* 
sione , ben' essere , e santificazione de' figli : i figli che 
per necessità In %irttt di cure e di esempii prendono la 
buona piega fin dalla tenera infanzia e corrispondono 
elle fatiche de' Genitori : padroni che considerano ne'ser» 
i^i i propri! Ilratelli o i propri! figli : servi che mirano II 
Salvatore ne* loro nadreni , non servirebbero a formare 
la più bella idea oei paradiso terrestre ? Ah Signore I 
la vostra onnipotente virtù tutto può» Versate la vostrn 
grazia su le Cristiane famiglie , e riempite dasenn fede« 
b dello Spirito del proprio stato» Date le zelo al mariti 
er ben custodire e rispettare le loro compagne ; date 
omHtà alle domie per ben amare I loro consorti; aju- 
tate i genitori a rigenerare e partorire al vestro Tange* 
lo ed alla virtù quei figli che hanno generati e dati alla 
luce ; guidate lo spirito e 1 cuore della gioventù ere* 
•cente al vostro santo amore e timore» ed alla stima ed 
al rispetto de' cari autori di loro esistenza dopo di Voi;, 
mettete finalmente in dolce concordia I padroni coi servii 
e fate che ciascuno In Voi e per Voi rivano una vita di 
carità, di umiltà e d! vigilanza nel piacere a Voi. Fate in- 
somma, che siccome Gesù , Maria, e Giuseppe per tutti 
I riguardi figurarono su la terra una Immagine di vo- 
•tra indivisibile Trinità nel Cielo ; cosi le famiglie tutte 
rappresentmo T unione inseparabile di vostra divina ca« 

(L) Ephes. 6. Su a. 



^407 — 

rità. Tanto \i prego per la Vergine Madre Maria. Si • 
bella Speranza de' fedeli , pregate voi , ed ottenete qae« 
sta grazia singolarissima ai vostri figlL Amen. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimaita. 

Benedite o Signore la mia famiglia ed i miei 
parenti. 

2. Fate mio Dio che la vostra pace regni in UxiìM 
le case crìstiane. 

^. BaoTì Dio , date a tatti lo spirito di ben vivere 
nel proprio stato. 

4. Maria Madre di amore , unite all' amor vostro il 
nostro cuore. 

Contideraiùme iuir amor di Maria verso Gesti Cristi». 

Nè in alcun altro è salute per gli Uomini , che in 
in solo Gesù Cristo, Imperocché mn piacque a Dio dare 
altro Nome sopra la terra j in virtù, del quale possa T Uo^ 
mo acquistare salvezza e vita eterna (1). Con queste 
parole V Apostolo S. Pietro si sforzava di fare abbrac- 
ciare la fede di Gesù Cristo agli Ebrei accecati ed indu- 
rati ; con questo riflesso dobbiamo sforzarci di eccitare 
nel cuor nostro vive fiamme di tenero amore verso di 
luì. Non v' è altro pel quale gli Uomini possano conse- 
guir la salute , oltre del Salvatore nostro amorosissimo. 
Dal punto in cui il primo Uomo peccò , e nel suo de- 
litto restarono inabissate tutte le umane generazioni r 
Gesù fu il segnale di speranza per tutta V umanità. Ri^ 
petuta la promessa del Riparatore per ben 47 volte nel- 
le Sante Scritture per V organo de' Patriarchi e de' Pro- 
feti , le Genti , che fin dalla prima fiata rivolsero a lui 
gli sguardi loro , ne accrebbero sempre le speranze ed 
i desideri!, per cui si chiamò dal Profeta Aggeo: il De- 
siderato di tutte le Genti. (2). Grandi furono i sospiri ed 
i gemiti di tutti i Giusti d' Israele , grande 1' aspettazio- 
ne di tutte le creature^ grandi i desideri! di vederlo e; 



(1) Act. i. 12^ 



(2) Cap. 2. a. 



goilerlo una ^olta, ed Abramo, solo in ispirilo avendo a^u- 
lo I I sorte (li >edeilo^ esoilò di gaudio grande (1). Or 
questi sospiri , quesli gemili , quesli desiderìi erano lì^^li 
di un amore U) più tenero e Io più fervente. Oli si che 
un bene si ^,rani{e qual' e il principio della sidule che 
era Gesù, meritava cerliimcnie (questo grande nmore ! 
Senza questa fede, senza questa speranza, senza questo 
amore in Cesù Cristo, nes>uno poiè mai salvarsi, siccome 
dopo la siui venula tino al presente nessuno certamen- 
te giammai polène potrà conseguirla salute. Tu Anima 
mia come ti senti innommorala di Gesù ? Dà uno sguar- 
do al tuo cuore e vedi, se \i è qualche lampo di carità 
verso di lui e qualche p;dpilo di amoroso trasporto. For- 
se tu dirai che V ami , ma forse ti ingannerai a parti- 
lo. IVon potrai assicurarlcne senza dare uno sguardo in 
Maria, che è lo spucthio o>e sci solila dìscuoprire tutte 
le lue imperfeziuui ^ e perciò fissati a contemplarla per 
iK)n errare. 

Ma chi potrà mai misurare la grandezza dell' amor di 
Maria verso il benedetto Messia r^lla sola che pienamen- 
te conosceva le miserie della umanità , e che di Spirito 
Santo e di scienza era ricolma , e conosceva eminente- 
mente le qualità, le doti e le bellezze del Figliuolo di 
Dio, lilla sola possiamo dire che lo desiderò ed amò per 
tutta la umanità. E poiché dal desidei io si misura Tamo- 
re , come il merito si misura dal premio , vediamo con 
quale premio fu compensalo il merito dell' amor di Ma- 
ria, per vedere la grandezza dell' amore stesso. Grande 
fu il desiderio e T amore di Mosè che pregava; Giacché 
vuoi mandare un Liberatore ^ deh ! mandalo subito o 
Signore (2). Grandi furono i desiilerii e l'amore di Da- 
vidde per cui pregava: Facci vedere la tua mistricor- 
dia 0 Signore, e dà a noi il Salvatore (3). Grandi fu- 
rono i desideni e V amore del Profeta Isaia per cui gri- 
dava : Oh se tu squarciassi i Cieli., e scendessi! i cuori 
pili duri si scioglierebbero innanzi a te (i). Eppure ([ue- 
sti con tanti desiderii ed amori, non meritarono altro ( he 
il rfnrrovellamenlo delle antiche promesse. Solo il Profe- 
ta Daniele per eccellenza chiamato l'Uomo de* desiderii , 

i 

(0 Lue. IG. 23. (2) Exod. 4. 13. 

(3j Psal. 48 (4) Gap. 64. 1. 
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e percicN V Uomo dell* amore , meritò di conoscere sola- 
iiienle con rivelazione celeste il tempo prefisso <iclla ve- 
nula del Salvatore (1), che non era slato dclenninalo da 
alcun nllro , perchè ad alcun altro con più prt cisione era 
stato rivelato. Al contrario amò e desiderò il Messia la 
bella Ver^jine Ilaria, pre[;ando seinjìre come dice S. Bo- 
naventura , per otlenere la grazia di conoscerlo , di po- 
ter essere la serva della henedetta Madre di Ini ; pregan- 
do sempre affinchè le fossero conservali gli occhi per ve- 
derlo, il cuore per amarlo ed adorarlo, e la lingua per 
lodarlo (2), e per questo desiderio fragrantissimo , e |)er 
questo amore immensurabile , dice S. Bernardino da Sie- 
na, ottenne quanto cercava ed amava (3), venendo eletta 
a Madre del medesimo. All' invilo delle preghiere di lei 
il Re de' secoli , corse come gigante ad incarnarsele nel 
seno. Or se dal premio dell' amore verso il Messia deve 
giudicarsi V intensità dell' amore istcsso ; l' amor di Ma- 
ria cotanto efficace fu superiore ad ogni altro in guisa , 
che Riccardo da S. Lorenzo non dubita di asserire^ che 
Ella ha concepiio il Figliu(do di Dio per forz;i di amo- 
re (4). Ouale poscia sarà stalo 1* amor di Maria verso 
questo Figlio sì caro dopo che 1' t bbe nel seno , tra le 
braccia, e quindi in lunghi anni di conversazione dolcis- 
sima ? Certamente è incomprensibile da niente umana. 
J^ossiamo solo dire, che se d' amore concepì queato fi^^lio: 
d'amore l'allattò, d'amore lo crebbe , d'amore Ta^^isiè 
in tutta la vita , d' amore specialmente per lui languì 
quando dolente ed affannosa , come la sposa de' Cantici 
jjirava le piazze e le vìe di Gerusalemme domandando 
chi mai avesse veduto il suo diletto smarrito (5) , e Cece 
Ben lire su la terra nostra i gemiti compassionevoli di af- 
fettuosa tor Lorella (6) per ben tre giorni, finché Dou lo 
rinvenne disputando tra i Dottori nel Tempio. 

Ora, ritorna col pensiero in te slessa Anima mia , e 
ve<li quale pensiere ti prendi del tuo Gesù ; quale sospi- 
ro indirizzi a lui nel corso del giorno ; quale desideiio 
ti vive nel cuore di vederlo , di goderlo , di starli unita 
eoa lui quale pena tu senti quanto te ne vedi priya o 

(1) Gap. 9. 23. (5) 0\K\s'.\ de Vita CLristi. 

(3| Serm. 61. c. 2. [i) li» ('aut. 

(à) UQtiC. ^. ò. (6) Ibid. 2. 12. 
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perchè il Confessore ti niega la Comunione , o percliè 
Gesù medesimo ti abbandoaa ritirandosi da te pe' tuoi 
peccati ? quale opera metti per riacquistarne la grazia 
quando ti avvedi di non possederla? quale allegrezza spi- 
rituale senti per la sua gloria, la ma grandezza, ed il 
suo sublime esaltamento? come ti consoli nel vederlo ono* 
rato ed amato dalla Chiesa sua Sposa, e cwne finalmen- 
te li affliggi sapendolo maltrattato odiala, ed atìeso dai 
nemici suoi , eretici , infedeli e peccatori? Ahimè l che la 
tua coscienza li ricolma di troppo sensibile confusione, 
rinfacciandoti che il tuo ultimo pensiero è V amabilissimo 
Gesù, e che per conseguenza poco li premono la sua gra- 
zia, le sue grandezze, e le sue offese. Ma che, forse Gesii 
non possiede in sè prerogative bastevoli per meritarsi gli 
affetti del tuo cuore? Speri forse più dalle creature, che 
da Gesù per cui tutto ami fuor che lui? INon hai conv» 
presa ancora che fuori di Gesù non vi è salute ? Non sai 
che sanza amarlo non ne meriti Tamore ? Ah infelice t 
Senti cosa ti dice V Apostolo S. Paolo , e trema : Se al» 
cuno non cuna U Signore Gesù Cristo sia anatema 
che è quanto dire : sia separato con esecrazione dal nu- 
mero de' Cristiani chi non ama Gesù , e sia riserbato aU 
l'eterna maledizione insieme cogli Ebrei e infedeli (^). 
Terribile destino ti è riserbato I Chi non ama G«sù non» 
è degno di Gesù. Trema dunque; ma trema di un saUi» 
tare timore , prendendo coraggio , perchè vi è Mai*ia SS. 
per te. Ella sola e la dìspei»atrice di amore perchè na* 
è la madre ^ e perciò con tanto alfetlo, per quanto è tri- 
sta la tua s^ventura, gettati umiliata ai piedi dì lei, e noa 
cessare mai di cercarle questa grazia, di fu£Ù amara te- 
Aeiameata L'amabilisumo suo Gksuw 

DEVOTA COKOINiXLil 

Per otimere d&lla protezione di Maria SS. un «m^r* 

{erveaU versa Gesù Cristo^ 

Deus in adjntorium e te» Gloria Patri eie, 
ì. Amantissima Vergine Madre di Dio Maria. Adoro e 
^uedLiu> il vosii'o teaerisi»imo cuore per quei preziosi de- 

{il 1. Qiìt. iCUr 22. (1^) A Uj^id. loc ciU 



mdern che nutrì verso il promesso Liberatore , pe' quali 
»empre a lui sping^endosi cog^lr affetti, si rese le calamita 
potentissima per tirarlo dal Cielo a ristoro del g^enere 
umano. Vi supplico devotamente a volermene far parlo , 
iiGciocchè amandolo qual mi conviene^ possa copiosamente 
parUcipare ai vantag;g^i di sua venuta. 

PmUr. 4. Ave. Gloria. 

II. Madre ammirabile di IWo e Vergine cara Mfiria. Ado- 
ro e benedico il vostro cuore in^ammato tanto di amore 
"verso r aspettato Messia , che per le virtù di queste fiam- 
me £sso si concepì nel vostro seno purissimo, ove trov^ 
il condeg^no suo Tabernacolo. Umihnente vi prego a vo- 
lermi accendere talmente di queste fiamme dolcissime, da 
Baadare T anima mia il Tempb più gradito del suo riposo.. 

Pater. A. Ave^. Gloria. 

ni. Vergine dolcissima e degna Madre dt Dio Maria.. 
Adoro , e benedico il vostro cuore innamorato come la 
sorgente viva in cui si elaboravano tutte le vostre cure 
materne verso il vostro benedetto fif>^liiiolo Gesù. Dehf 
movetevi a pietà di me, ed in vedendooìi tutto alienata 
dal servizio del mio buon Salvatore , ravvivatemi col vo- 
stro fuoco operante , e rendaiemi degna di appartanergls 
come fer?enta Discepolo. 

P«ten 4w ^a. Glorim. 

Supplica. 

O Maria La sola idea che Voi slete TArca della sa- 
kite , la Torre del rifugio , ed il tesoro prezioso ove si 
conserva ogni speranza di vka e di virtù ^ mi fa acco- 
stare oggi con confidenza ai vostri piedi. Come potrei 
altrimen^ti presentarmi innanzi ad tina Madre cesi aman- 
te del mio Gesù , se io appena col fior di labbro confes- 
so questo cara Redentore , e punto non V amo:? Ma io 
son sicuro che questa miseria in me mover» Voi a pietà 
e non a sdegno. Vengo appunto ad esporvi il mio cuore 
infelice, acciocché vi tolghiale la mostruosità della rea in- 
éifferenza pei* Gesù Cripto vostro Figliuolo. Via o Madre 
SS. e quale grazia Voi facilmente concederete se non con- 
cedale ì' amora verao V ^i^yt^'^Ws»'»» Gesà? Quasta io og- 
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vi cerco. iVon posso sperar nulla di Leno IMmKlo sen- 
za di questa (ianiina nel cuore , e perciò son riseduto o 
di amare Ges i o di morire. Consolatemi o pielolissima 
Reggina! Consolatemi per quelle dolcezze di amore che gu- 
stavate neir allattarlo e nello stringerlo al seno ancor 
bambino. Consolatemi per quei teneri sentimenti che sen- 
tivate nel conversare con lui. Consolatemi finalmente per 
quelle fiamme >ieppiù frementi che sentivate niella vostra 
heir anima quando ascoltavate dal suo labbro la divina 
ptH'ola, quando lo vedevate oprare miracoli sorprendenti, 
e quando V udivate applaudito da lutto Israele. Questa 
consolazione che mi verrà dalla pietà vostra sarà per me 
il sejyno più sicuro di predestinazi(me ; perchè amandolo, 
e sperando in lui, non l'offenderò mai, osserverò la divi- 
na sua legg^e . e verrò con \oì a goderlo ed amarlo nella 
beila patrhi del Cielo. Amen. 

M tu m o 

0 Sunamile amabile , 

Dolcissima Maria 

IVessuno a te fu simile , 

Che amasse il j^ran Messia , 

E questo amore aliissìmo. 

Te lo racchiuse in sen. 
Fatta sua Madre tenera, 
. Ti jjiubilava il cuore , 

Stringendo al petto vergine 

Il Fitjlio e 1 Creatore, 

Delizia soa>issima 

Di g^razia e di virtù. 
Non v' è chi possa esprimere 

L'affanno del tuo petto 

Quando ti avvenne perdere, 
t L' amabil tuo Diletto 

E 1 {gaudio felicissimo 

Wel ritrovarlo alfin. 
Le Gerarchie Angeliche 

Mirando il tuo bel seno 

Estatiche restavano , 

Al eonlemplarlo pieno 
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, D'amore fervidissimo > 

Pel caro tao Figliuol. 
Ed oh! chi dona al misero 

Mio cor di duro Qdo » 

Onde la fiamma vivida 

L'accenda del Uio zelo. 

£ neli' amor dotcissiino ^ 

S* inebrii di Gesù ? 
Tu sola o Madre accenderlo 

Col soflio tuo potrai ; 

Del Salvatore amabile^ 

Amante lo farai 

Onde in amor purissimo 

Possa {goderlo in Cicl. Amen. 
La visita Sabbalina e la Litania come nel \ol« i, 
pag. 28. e ZA, 

Lesione Spirituale e pratica della Consìderaziome. 

La Sposa delle sacre Canzoni , tutta accesa dì fiamme 
del più rivo amore verso il caro suo Sposo, quasi fuori 
di sè così esclamava: Figlie di Gerusalemme ^ io vi scoii" 
(puro j che se mai troverete il Diletto , voi gli diciate 
die io languisco d'amore per lui. Ma quaFè il luo Dir 
letto , rispondevano quelle^ quafè il tuo Diletto pel qua- 
le tu ci scon^jiuri ? Ohi il mio Diletto è cmulido e ru' 
bicoìido scelto tra mille. Tiene il capo d' ottimo aro ; i 
capelli neri come il cocto ^ somigliano V involto de* fiori 
delle palme. Gli ocxhi sono come le colombe Iuìujo i m- 
scelli delle acque limpiile simili al latte. Le guance gio- 
vanili sono paride come le areale di piante aromaticlie 
piantate dai compositori di unguentt. Le labbra sue sO'» 
no Ci/me i gigli che stillano nurra perfetta. Le sue ma- 
ni auree fatte al tornio sono pieni ai aiacinti. Il suo ven- 
ire è d* avorio smaltato di zaQiri^ te sue gambe sono 
cjolonne di marmo poste sopra basi di oro ^ ed alVaspet» 
lo ò maestoso come il monte libano , ed eletto come i ce' 
dri. Le sue fauci sono soavissime , ed in tutto è tutto de- 
iiderabilc. Quest è il mio Ditetto o figlie di Gerusalem- 
nh^, ed Egli è l'amico mio (i). Simile a questa teuera 

(i) Gamie, cap. 5. 8. etc. 
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Sposa che figura T Anima Santa ^ dorrebbe essere a ra- 
gione og^ni Anima Cristiana. Rapita ella dall' amore del 
suo Gesù dovrebbe esultare alle sue bellezze, essendo can- 
dido per r innocenza , e rubicondo pel sangue sparso per 
amore degli Uomini : tiene il capo di oro finissimo che è 
la Divinità, e le chiome di fiori che esprimono la sua sa- 
pienza: possiede gli occhi come colomba che ispirono amo- 
re, le guance floride abbellite dalla grazia dalla man- 
suetudine sua , le labbra che consolano gli afflitti , le 
mani tornite e piene di giacinti per infiorare di grazia 
le anime , il ventre è pieno di misericordia , le gambe 
forti per correre al conforto de'miseri , e la voce più soa- 
re per chiamare i traviati nelle vie della salute. Questa 
è Gesù Diletto del Cristiano; ma pure questo Diletto tut- 
to desiderabile assai poco è amato e desiderato dalle Ani- 
me. A scuotere pertanto un poco quest' anima ingrata 
dalla sua funesta insensibilità si rifletta oggi alle bellez- 
ze di Gesù ; i. come Figlhiolo di Dio ; 2. come Figliuo- 
lo di Maria ; 3. come fratello dell' IJomo ^ e si procuri 
di amarlo teneramente. 

'l. Per contemplare bene le bellezze di Gesù qual Fi- 
gliuolo dì Dio, converrebbe potersi spingere col pensiero' 
fino in Dio medesimo, a fine di mirarne la natura divina 
e gli attributi infiniti che infinitamente V adornano , e ve- 
dere in qual modo il Padre genera questo Figliuolo diverso» 
da sè nella persona , e compenetrato a sè nell' essenza y 
natura e perfezioni. Ma sta scritto nel Profeta Isaia, che 
non potrà esservi giammai chi possa narrare la gene- 
razione del Verbo perchè è ineffabile (dt). U Apostolo S. 
Paolo in breve ne porge V idea di sua bellezza e gran- 
dezza , dicendo the Gesù è lo splendore della gloria del 
Padre e V immagine della sostanza di lui , che tutte le 
cose sostiene con la sua onnipossente virtù (2)^; appunto 
come sta anche scritto nella Sapienza , cioè : E il cando-^ 
re deir eterna luce e Io specchio senza macchia (3). Ora 
questa luce del Padre è appputo la luce inaccessibile dalla 
quale si circonda la sua natura divina , essendo egli luce 
per essenza siccome Tappella l'Evangelista S. Giovanni (4), 
t di luce rivestendosi come sta reg^idirat» ae'^ Salmi (5)>. 



(1) Cap. 53. 9. (2) ll§b. 1. 3. 
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Onlndi r Apostolo vuole indicare che Gesù Cilsto pro- 
cede dal Padre come la luce naturalmente procede dal 
sole , secondochè spieg;a S. Ambrog^io (1), o comò lo 
splendore s' iiTadia dalla luce , come spiega S. Agosti-'' 
no (-2). Inoltre dice l'Apostolo che Gesù è figura della 
sostanza del Padre, vai quanto dire, immagine sostan«> 
ziale ed identica del Padre , in guisa che facendo V uflfr* 
zio di specchio senza macchia ^ presenta V idea la più coni*' 
pìta y la più perfetta , e la più naturale del Padre suo. 
Che perciò , avendo col Padre comune la natura e le 
proprietà , per la virtù sua onnipotente , siccome creò , 
cosi sostiene tutte le cose , ed essendo luce che emana 
dui Sole divino, Egli è che illumina tutta la Terra. Come 
Dio da Dio tutto conserva , come luce da luce tutto il* 
lumina, ed il Padre mandandolo in terra, ve Tha spedi» 
to quale luce delle Genti , come disse il Profeta Isaia ; 
affinchè fosse stata la salute di tutti fino ai confini della 
Terra (3), illum^oando tutti gli uomini che vengono in 
questo mondo, secondochè sta scritto in S. Giovanni (4)» 
Difatto dice V Apostolo S» Paolo , siccome nel principio 
delle cose in virtù di sua parola trasse la luce del sole 
dalle tenebre ; eosi per mezzo del suo Verbo eterno il- 
luminò noi aTvdti nelle tenebre dell' ignoranza e dello 
errore, del peecato e della morte > dandoci la eognizio* 
ne della gloria sua e della sua maestà nella persona e 
per la persona di Gesù Cristo (5). Or le bellezze in^a- 
bili di qaesto Figliuolo unico dell' Eterno Padre ^ per le 
quali siamo istruiti ed illuminati alla cognizione di Dia 
qui in terra, e poscia ci si deve svelatamente rivelare nel- 
la sua natura nel eielo , merita o no l' amore nostro ì 
Un Figlinolo divino a cui il Padre dona quanto ha per 
natura, appunto perchè Tania ed in lui trova le sue com^ 
piacenze (0) , non varrà a conciliarci gli affetti del eoo* 
re umano , e sarà presso di questi in disprezzo , o alme* 
no in indiéerenza ? Ma # non amandolo , non è lo stessa 
che nascondersi dalla sua luce , togliersi dalle influenza 
benefiche de' raggi suoi , non voler conoscere Dio, e vo* 

(1) Ltb. 1. de Pid. ad Gratiao. e. 4. 

(2) Lib. 4. de Trio. c. ^. 

(3) Cap. 49. 6. (4) Gap. 1. 4. 

t^) 2. Cor. 4. (6;^ D. Ans. Lib. da Laud. T. 



Digitized by Cooglc 



ler essere ing;rato al Oenlore , e Conservatore proprio? 
Tnni' è senza dubbio la s( »'nìj>ìa[;'jjine umana. 

2. Ma qui non è tntlo. La raj^ione d'amaro Gosiì cre- 
sce ancora perchè è il fijyliunlo di Maria, Como lì>;lino- 
ìo di Maria ha delle qualità inlrinsiihe che ci ri[;uarda- 
no ancora immediat amen lo. perchè nostro Sacerdoie e Re- 
dentore. Il Verbo di Dio per assumere T incarico di sod- 
disfare al Padre per le colpe df[;li Uomini, doveva ne- 
cessariamente incarnarsi , perchè ni ragionare di S. An- 
selmo, non avrebbe potuto con la sua di>inità essere 
vittima e Pontefice , stantechè la divinità era impessibi* 
le ed incapace di sentir la pena dovuta alla colpa. Do- 
vendosi poscia incarnare . doveva sortire un corpo im- 
macolato , od un cuore pieno di misericordia ; il corpo 
immacolato ]>pr roiidere la sua oblazione monda ed ac- 
cettevole al Padre , ed il cuore pieno di miserioordia , 
per compatire alle umane miserie. La dottrina è dell'Apo- 
stolo S. Paolo, il quale dice, ohe era nostro indispensa- 
bile bisog^no Pavere un Ponlefice, santo, innocente, se- 
gregato dai peccatori e non bisognevole di sacrilicare pei 
suoi peccati, ma che tutto si fosse offerto per nostro van- 
taggio (1). Or questo corpo SS. ed immacolato Gesù lo 
rieevè da Maria. Onde cade bene la riflessione di Piiccar- 
do da 8. Lorenzo , che dice: che siccome Maria può dire 
aver ricevuto ogni bene coir essere fatta madre di Dio ; 
cosi Gesti p<?r la sua umanità può dire di aver ricevu- 
to og^i bene colP aver ricevuto V umanità da Maria, per- 
chè così è nato puro da pura , immacolato da immaco- 
lata , Vergine da Vergine, e santo da santa (4). Dunque 
la santità che è la prima qualità del Salvatore per es- 
aere degno PonteGce, nella sua umanità la ricevè da Ma- 
ria. Dice inoltre V Apostolo 8, Paolo , che dovette il Fi- 
gliuolo di Dio farsi Uomo ed assomigliarsi ai proprii fra- 
telli pe' quali doveva sacrificarsi , aflìnchè si fosse reso 
misericordioso e fedele presso Dio nell* esercizio del Pon- 
tificato , qunV.ò V espiazione delle colpe Or (questa mi- 
sericordia di compassione non poteva conseguire il Fif^ 
gliuolo di Dio se non farendosi Uomo , dal perchè , co- 
me Insegna P Angelico dottore 8. Tommaso, nella divi- 
na natura vi è la misericordia, ma la sola misericor- 

(1) Uebr. 7.26. (2) 4. in CaDtic. |S) Hebr. 2. 17. 
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dia di efiello per In qnnle soccorre realmente gi' infelici, 
e non [jià la mìsericonliu di afietlo per la quale possa 
muoversi di essi a coiYipassione , essendo la compassione 
nn rincrescìmenlo e dispiacere che non jmssono unirsi 
con la natura divina impassibile ed ininuUabile (1). Or 
questa misericordia di affetto per compatire le nostie mi- 
serie , il \ erbo di Dio facendosi l 'omo l' assunse da Ma- 
ria. Le viscere della miser!c<ìr(li;ì di questa Madre dolcis- 
sima , fatte a bella posta dallo Spirilo Santo per poi rt^n- 
derla la re[;ina della misericordia , si son trusììise inte- 
ramente nel seno di Gesù. Se i fì^^^li portano dal muter- 
no seno le inclinazioni de' Genitori, Gesù nato senza Pa- 
dre, da Maria portando nella sua umanità le inclinazioni 
della Madre , e^li altro non sente che misericordia. Quin- 
di se la misericordia di Maria è sì grande come dice S. 
Bernardo , che niuno scaccia da sè, ma tutti accoglie con 
tenerezza materna (2) ; così è ancora la misericordia di 
Gesù. Chi è che non resti intenerito e commosso all'idea 
dì questa tenera misericordia del vSalvatore? Umile e man- 
sueto di cuore Egli sopporta con m.ìgnanimità incompren- 
sibile tutti gli oltraggi degli uomini. Benigno ed affet- 
tuoso sparge sopra i miseri le sue beneficenze , e dona 
conforto e salute ad ogni languente. Sensibile e profon- 
damente tocco alle altrui svpniure ne piange per ùno con 
lagrime abbondanti, ed esparge di lagrime tenerissiioe la 
Tomba di Jjazzaro , e versa pianto di didore su la ri- 
provazione di Genisdlemuìe infedele. Oh Gesù mio ! Voi 
piangete alle umane sventure ? Cuore henedelto del Fi- 
gKuolo di Maria , quanto è grande la misericordia che vi 
adorna I Misericordia per eccellenza è questa . come quel- 
la di Maria secondo l'espressione di S. Antonino (fi), 
Diisericordia eccelsal per la quaVe Gesù, patì, faticò, sten- 
tò e sì sacrificò Pontefice e vittima sopra la Croce, per 
la salute del mondo. Or Gesù quale Figliuolo di Maria, 
santo per l' uflìcio di Pontefice eterno , ed in tal guisa 
misericordioso da poter pienamente compatire alle nostre 
infermità (4), siccome ne ha dato le pruove le più riln- 
centi , non si ama dal cuore umano? Oh brutalità indi- 
cibile I 

(I) I. p. q. 21. art. .*? (?i Serm. 2. Am. 

Ì3) Suadm. p. 4. lit. I. c. 20. {i) Ueb. 4. U. 
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3. Ma dippiù , questo dìvin Pigolio ùgnfh deila sostnff^ 
la del Padre Celeste e splendore di sua g^lorìa^ col farsi 
Uomo Fig^liuolo di Maria si è fatto nostro Fratello, ed èf 
<|uesio un altro titolo per ripetersi il nostro amore. La« 
sciando da parte V onore che ha fatto alla nostra natura 
unendola alla diviniti e collocandola sul trono della SS. 
Triniti > fissiamo un poco lo sguardo ai benefizi! che ci 
riguardono personalmente. Facendosi egli Uomo, In qua^ 
lità di primogenito de'predestinati, venne constìtulto ere- 
de di tutti- i beni del Padre (i). Ma col fard Uomo si èr 
Iktto nostro fratello dandoci cosi l'adozione di figlinoli df 
Dio; dunque come fratelli suoi e figli dlDio, ci ha fatto 
ancora eredi di Dio e coeredi suoi (2); Imperocché sla« 
mo figli con la facoltà di chiamare Dio col dolce nome 
41 Padre , di conseguenza dobbiamo per la sua bonti ea^ 
Bergli eredi (3). E chi può mai misurare la bontà , la 
tenerezza, l'amore di questo doTcissimo nostro Fratello, 
il quale, non già per opere di giustizia da noi Hitte, o 
per altro nostro merito ; ma per la sua sola tenerissi- 
ma nusericordia ci ha fatto salvi , mediante il lavacro 
battesimale, e mercè li rimiovellamento dello Spirito San-^ 
to, die BgM copiosamente dlfibse in noi , ci na giosltt-»- 
eaU con la grazia sua e d ha fatti eredi della vita eter- 
na (4)? Ma a quale prezzo poi ci ha conferito questo drit- 
to inarabile air eterna vita ? Il Prfndpe degli Apostoli 
8. Pietro lo dice, e noi pur troppo lo sappiamo, che fii 
col prezzo di sua vita immolata per noi suir altare del- 
la Croce (5). Non contento di aver tanto operato, ha vo- 
luto lasciarsi in persona vivo e vero nelF ^icaristieo Sa- 
cramento per tenerd persuasi , che se Egli ci ha dato il 
più dandod sé stesso , con più liberalità ci darà la sua 

Sloria , così assicurando V Angelico S. Tommaso dicen- 
0 , che r Eucaristico Pane , è la caparra deura della 
Patria celeste (6). Né anche appagato di tanto eccesso df 
carità ha voluto raddimpiard lansaparra mededma,man- 
dandod lo Spirito S. clal seno del Padre, che F Aposto- 
lo Paolo chiamò appunto il pegno di nostra eredità (7)» 

(I) Heb. 1. 2. (2) Rom. 8. 17. 

(3) Galal. 4. 7. MI Kpist. ad Tit. 3. 0. 7. 

(S) 1. Ep. Z. . (6) Opus. 

(7) Epb. i. 14. 
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fieppare di qaesto soddisfatto , secondo ne assicura lo 
stesso Apostolo, fece ritorno nell' eterno Tabernacolo dei 
Cieli per adempirvi airufllzio di Pontefice misericordioso, 
presentandosi a nostro vantag^g^io dinunzi a Dio (i) , vi- 
vendo sempre per supplicare per noi e rendersi potente 
a salvarci (2). Ma poi, a quali condizioni Egli è disceso 
in terra, si è fatto Uomo, ha tesoreggiato tanti meriii 
insigni con la sua vita passione e morte ^ ed ha fatto si 
grandi sacritìzii ? A chi ha Egli proposte tante e sì ec- 
celse promesse ? 1/ Apostolo S. Giacomo risponde ch« 
tutta questa eredità, composta di tanti spirituali ed eter- 
ni tesori , è stata da Gesù promessa a coloro che l'ama- 
ne (3). Il Profeta Isaia dice altrettanto (4). Oh! Angeli dei 
Paradiso j e chi non amerà quest' amabilissimo Gesù ? 

Inorri(Usce cereamente anche a pensarvi che pochi so- 
no tra gli Uomini che amano Gesù , e tra questi pochi, 
pochissimi sono quelli che 1' amano come si conviene. Oh 
mìsero cuore deli' Uomo ! E non sai che tra le tenebre 
delle tue sconcertate passioni , tra le caligini di con<* 
eupiscenza che ti circondano la mente di errori e ti 
contaminano di molte colpe, tu non puoi camminare per 
\e vi» di salute, se non cammini allo splendore di Gesù 
che è luce del Padre? Non puoi ottenere il perdono di 
tue colpe senza Gesù Sacerdote sommo che in sé stesso 
offre per te la vittima santa ed immacolata? Non puoi 
nelle tue miserie ottenere misericordia, se non dal caor0 
misericordiosissimo di Gesù, fabbricato dallo Spirito Santo 
-nel sen di Maria, secondo la tempera del cuore teneris- 
simo di Maria istesaa ? Non puoi conseguire V eterna fe^ 
licita senza Gesù che in qualità di fratello te ne ripara 
tisca r eredità ? E se ti manca tanto bene non amando 
^Gesù , come potrai vivere senza amarlo ? Ah mio dolco 
Gesù 1 Per le visceri soavissime della misericor iia di Ma» 
ria che in voi si trasfusero» abbiate misericordia di me. 
L' ignoranza e V errore mi allontanano da voi. Voi cbo- 
aiete luce del Padre sgombratele dall' anima mia e cono- 
ocerò quanto siete amabile. 0 amabilissimo Figliuolo di Dio 
€ di Maria, dehl fissatevi il soggiorno nel mio povero eoo» 
re* Ctù mi 4arà ftamme per ornarvi o Gesù mio so boa 



(!) Heb. 9. 21. 
43) Cip. 2. ^. 



(2) Ibid. 7. 25 
{i} Gap. 64. i. 
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iiie le dareW Voi I Come pollò piacervi se con la vo- 
stra misericordia non mi sanate daìh^ tante piag^he spi- 
rituali <ihe mi deformano ? Voi clie Lullo potete , fatemi 
tulio vostro. Le fiamme del vostro amore distru{][{jano 
in me tutto ciò che mi rende indeg^no di Voi , e mi al- 
lontana da Voi. Gesù mio , o falerni questa grazia , o ' 
iatemi morire. Non merita di vivere chi non vi ama. Io 
scelgo prima la morte anziché non amarvi , e Voi , per i 
la vostra Madre Maria , con la vostra misericordia con- 
cedetemi ciò che più mi conviene , sicuro che mi darete 
la vita e l'amore^ per poi darmi la vostra gloria. Amen* 

• 

Giaculatorie per questo giorno e per la tettimana. 

4. Gesù mio , > ogllo amarvi sempre. 

2. Sposo deir Anima mia> quando sarò tutto voslro.T 

3. \' amo mio Salvatore col cuore di Maria SS. 

4. Madre Maria, dateini l'amore per Gesù. 

SABBATO TBBWTBsmomniHe, 

Considerazione sulF amor di Maria per Gesit penanàe. 

h* amore ed il dolore si misurano Insieme. Difatti , noi 
tanto sentiamo la compassione più vivo verso un infeli* 
ce che so^e • per quanto egli ci è più vicino di sangue. 
Alla visu di un agonizzante che tra mille pene combatte | 
con la morte , altrimenti compalisce uno straniero , al« 
trimenti 1' amico del moribondo , altrimenti il fratello , 
ed altrimenti la propria madre. Il primo solo si affigge^ 
r altro Impallidisce e resta abbattuto , Il terzo piange » 
e la Madre spasima di pena, e sente lacerarsi dal dolore 
il seno col quale lo nutrì. £ perchè tanta diversità di 
afietti ? Perchè appunto vana negli individui 1' amore , 
V amor di madre essendo ad ogni altro amore superio- 
re. Che se V amore si misura dal dolore , e per centra* 
rio dalla intensità del dolore apparisce la grandezza de^ 
r amore , dobbiamo conchiudere che noi tanto amiamo 
Gesù Cristo , per quanto pensiamo e compatiamo alle 
pene da lui sofferte per nostro amore. Grande e conti- 
nuato esser dovrebbe in ogni anima CrisUana il pensie- 
ro e la compassione verso Gesù appassionato e penante^ 
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in lui riunendosi come dice V Abate Stefano , tutti gli 
ttr^oinenti di Amore. L' amore di amicizia è a lui ddvi>- 
to perchè da Tero amico assunse il flagello del Giu« 
dice eterno sopra di sè per liberarne noi ; 1' amor di 
fratelli» gli si conviene per essere della stessa nostra na- 
tura ; r amor di figlio gli spetta , perchè egli da Padre 
amantissimo con la morte sua ci à rigenerati alla gra« 
KÌa ; r amor di Sposo è di suo dritto per essersi spoe- 
to alle nostre anime ed averle dotate con la sua grazif^ 
i meriti suoi , e con la celeste eredità del Padre suo (i). 
Per tutto cotesto debito di amore non dovessimo pas- 
sare neppure un istante senza 11 pensiero fisso in Gesù 
penante , e col cuore intenerito ed addolorato per tante 
sue pene. Ma ciò uou avviene ; dunque Gesù non è ama- 
lo da noi. 

Mari*! ( he ^grandemente amava Gesù , fu colunlo pe- 
netrata dalle pene di Lui, che ne addivenne la Donna 
de' dolori. Dacché apprese dai Profeti e dai lumi dello 
Spirito Santo i misteri della i^as^i()ne del figliuolo di Dio 
dall i più tenera infanzia , ne divenne la memoria con- 
timi. ila , continuata cagione di lutto pel cuore di Lei. 
Si le|^(;^e in alcune rivelazioni, che Maria quanlo fu vi- 
sitata dair Angelo nell' Annunziazìone struggevasi in te- 
nerezze , lagrime , e sospiri alla memoria di coteslc pene 
e morte del Salvatore Messia. Coli' esser fatta Madre di 
quest' Domo Dio , nell' atto stesso che lo concepì fatto 
carne nel seno , lo concepì ancora crocefisso nel cuore , 
u cagione che 1' amore si perfezionò hi essa. Dopo che 
diede questo divin figlio alla luce , rivelò Ella stessa a 
8. Brigida , che ogni qual volta gli occhi suoi s' incon- 
travano con Gesù , Y anima sua veniva quasi assorlùta 
dal dolore, solo pensando alla spieiata morte di Croce cIhì 
doveva subire (:2). Presso di un altro piissimo Autore si 
Icgg^ ? t'I^L' mentre Maria lattava il suo Bambino , pen- 
sava al fiele ed all' aceto che dovevano un giorno ama- 
reggiarlo e disgustarlo ; mentre lo fasciava pensava alle 
funi con le quali un dì sarebbe stato avvinto; quando lo 
stringeva tra le braccia, pensava a quel tempo che sareb- 
be stato coniitto iu croce ^ e se al sonno lo vedeva ab- 

(Ij Fra Spiritual, c. 07. |2) Li]). 6 Rir. c. 17.. 
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tenéoiiato , lo eoósMeraTa già nerte (i). percuì tutti h 
«irfta di lei non fu una meditaanene e profonda eom^ 
miaerazione delle pene di Geaù Ciriato , ehe le rigonfia- 
vano gli ocehi di lag^rime, ed il enor di dolore (2). (|aate 
aaaer dovè qoeato dolore nel preaentare al Tempio que» 
•to 800 Figlio dilettissimo, dova da Simeone le vennero 
profistizzate le pene del medesimo , e la ^ada del dolo- 
re die ne avreà>e ad essa stessa trapassata 1' anima liei- 
la (3) ? quale durante la perseeodone 41 Erode ? quale 
Beli' averlo smarrito in Gemaalemme » e quale nel vedere 
lo Giovanetto nella bottega del Padre suo Putativo & 
Giuseppe, fare le €ro€Ì con tanto piacere perchè vi do- 
veva morire confitto per la salute del mondo? Diaae beno 
Biccardo da 8. Lorenzo , ehe siccome non vi fu amoro 
slmile a quel di Maria ; così non y\ fìi dolore die aves- 
«e eg^uagliato quello del cuore dì Lei (^). Che si dirà wà 
della compassione di Maria stando vicino la Croce dd 
fi^Bo paziente? I Santi adoperano tali espressioni da inor- 
ridire. L'Angelico S. Tommaso dice, che il dolor di Ma- 
ria sotfè la croce fu il massimo tra tutti i dolori della 
presente vita (6). S. Bernardino da Siena ag^giung^e, che 
se quel dolore si fosse ripartito in tutte le creature vi- 
venti di quel tempo , tutte ne sarebbero restate vitliin* 
di morte (()). iVon poteva essere altrimenti essendo il cuor 
di lei , come dice S. Lorenzo Giustiniani . uno specchio 
fedelissimo ove si riflettevano tutte le pene di Gesù (7); 
per c«i possiamo ag^jjiungere col serafico S. Bonaventu- 
ra , che tutte le pene da Gesù sofferte ne* punti varii dei 
corpo , Ella tutte le soffrì riconcentrate nel cuore (8). 
Bfè questo cumulo immenso di dolore si allontanò mai 

f perfettamente del cuore di lei , avendo Ella slessa rive- 
ato , che fin alla sua Assunzione al Cielo , ogni volta 
che poteva, visitava i luoghi ove il Figlio aveva sofferto 
le pene più grandi e gli oltraggi più duri , e quando 
ciò non le riusciva , non poteva perdere mai di vista lo 
•pettacolo orrendo del calvario, per cui nel lavorare, nel 

|l) Engelgravp t. 1. ser. ia Doni, inf od. Natif. 
<2) S. Bergli. Hiv. ioc. ciU {3) Lue. 2. 35. 
(4) De Laud. Virg. |&| Serm. de dolor. Virg. 

(6) Ser. de Pass. Virg. (7) Ser. de Laud. Vir. 

De compaa«. Virg. 



èAtarsi; ed in ogni ultra exlone^ erai^l^blig^ata a T«rsare la- 
[^rime per latngiuala e barbara inorte del suo earo Gesù (i). 

E tatto el6 Anima mìa , perchè Maria amava. £d 9 
le eosa dico il cuore dia i^bia del Croe^eso f Ma dim* 
mi , in cbe conto hai il too Cesò ? bai o no in conto 
di Padre V E se 1' bai per Padre , perchè ogni qual voi» 
ta lo vedi piagato e morto non ti sciogli in lagrime dt 
tenerezsa ed amore ani volto di lui , come fece Giusep- 
pe eon r estinto Giacc^be suo ^nitore (2) ? V hai t« 
m conto di Sposo ? E se è cosi , perchè a somiglianza 
della diletta Sposa de' Cantici non te lo poni nel petto 
a guisa di un fascetto dì mirra (3), acciocché al dire del 
8. Abate Beiiiurdo potessi sentirne sempre la memoria 
ed il dolore dell'amara passione nel cuore, e custodirne 
U tesoro gelosamente senza fartelo giammai rapire da di- 
atraiione profana (4) ? L' hai ta In conto di Fratèllo f 
Dnnque , sapendo che ha tanto patito per cederti la sna 
eredità eterna , e farti beata con lui , mettilo per segna- 
le sul too cuore per compatirlo ed essergli grato, e per 
aegnale sul tuo braccio per tenerlo sempre pres^te ed 
operare a sua gloria (5). L* hai tu In conto d'Amico lo 
mù tenero e lo più sincere ? Dunime conoscendo quanto 
Egli ha patito per te , simile a^i amìei di Giobbe , i 
quali in vista della miseria sventurata di questo loro di- 
letto f lacerarono le loro vestimento pej dolore^ si asper^ 
aero il cupo di cenere , e sedettero su la terra (6); nel* 
la cenere , nel celìzìo e nel flagello compatisci tu pura 
alle pene del tuo Gesù. E non ti ricordi che non solo 
Egli patì per te $ ma ricevè da te medesimo tante pene, 
con le tue colpe per quanto fa In te croeefiggendo di 
nuovo il Figliuolo di Dio (7)? E di tanto errore, di un- 
ta ingratitudine , di tanta empietà non sai piangerne a 
dolertene ? Ahimè I CSie ta hu on emce più osUnato di 
qaeUo degli Ebrei , i qaall finalmente dopo di aver cro- 
cefisso Gesù, tocdii da pentimento, discesero dal Calvario 
percuotendosi pel dolore il petto ; hai un onore più cni* 
do di quello di Giuda che a vista de' patimenti del di^* 



{i) S. Brig. Rir. l. 6. e. 61. 

(2) Genes. 40. 1. 
(4) Ser. 43. In caut. 
(6) Cap. 2. 12. 



(3) Cani. A. 12. 
f5| Cant. 8. 6. 
(7) llebr. G. G 
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Tino Maestro^ lacerato dai rimorsi 5 chiamò prezzo del 
•angue del g^iusto il danaro del suo sacrilegio » lo resli- 
tni ai Sacerdoti, ed abbandonatosi alia disperazione per 
la veemenza del dolore , si diede la morte; hai un cao- 
re più duro delle pietre , le quali si spaccarono alla mor* 
te del Creatore^ dando segni troppo chiari di loro cor* 
doglio. In breve , hai un cuore di Demonio , che se non 
godi , disprezzi la passione del Salvatore. Ah 1 se non 
piangi oggi tanta tua sventura , e di che pianger po- 
trai ? ]>Ienati ai piedi di Aiaria , ed implora con fede gli 
ajuti di sua misericordia. 

DEVOTA COROimLA 

Per ottenere da Maria SS, vera devozione 
verso la Passione di Gesii^ Cristo. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc, 
h Addolorata Maria Vergine Madre di Dio. Benedico 
cento e mille volte le tenerezze di vostra heir Anima con 
le quali tanto commiseraste le pene del promesso Sal- 
vatore , che ne piangevate al solo pensarne ai vaticini!, 
che ne avevano i Profeti annunziati. Per questi affetti 
vostri vi supplico ad ottenermi una si tenera commise- 
razione verso la passione del medesuno vostro Figliuolo» 
da poterne partecipare l amarezza , per quindi goderne 
gli effetti. 

Pater. A. Aoe. Gloria. 

II. Addolorata Vergine Madre di Dio Maria. Cento e 
mille volte benedico le preziose fiamme d' amore del vo- 
stro cuore SS. verso il penante Gesù^ che rendendosi lo 
specchio ove tutte riflettendosi le piaghe di lui , di tutte 
fecero sentirvene nel cuore stesso V atrocità del marti* 
rio. Per queste fiamme divine io devotamente vi prego 
a concedermi la grazia di poter portare sempre queste 
piaghe salutari impresse nel cuore , affinchè per la loro 
virtù si tenga sano dalle piaghe del peccato. 

Pater. 4. Ave. Gloria* 

III. Addolorata Madre di Dio» cara Tergine Maria. 
Benedico cento e mille Tolte qud sacrifizio generoso di 
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carità ebe faceste sopra il Calvario ^ per Io qaale sù Tal* 
tare del proprio cuore -vi immolaste con la spada del 
dolore , siccome il vostro Fig^liuolo divino s'immolava su 
F altare della Croce col ferro de' spietati carnefici. Per 
tante vostre pene vi supplico a volermi inspirare tanta 
fiducia nel Sangue sparso dal medesimo vostro Unigeni- 
to > che per esso ottenga ogni [^^razia per liberarmi dal* 
le passate colpe ^ e preservarmene per V avvenire. 

Pater» 4. Ave. Gloria. 

SappUta, 

Ed oh con quanta ragione , mia SS. Tergine Madre 
di Dio f vi appella la Chiesa, la regina gloriosa de' Mar- 
tiri , perchè veramente voi superaste tutti i Martiri, tan- 
to nella intensità che nella estensione del vostro Marti- 
rio. Nella intensità perchè i Martiri ebbero )a mano del- 
l' Uomo a tormentare il loro corpo , mentre Dio con le 
dolcezze di sua grazia confortava la loro anima., e voi 
siccome stà scritto in Gerenfia , la stessa destra onnipos- 
sente di Dio vi afflisse, circondando l'Anfana vostra di do- 
lorose caligini , e Tersandovi nel cuore tutto V amaro 
dell' assenzio e della mirra (i)^ a fine di dare una. degna 
commiserazione alla morte del suo e vostro figliuolo. 
Nella durata , poiché le pene dei Martiri furono brevi , 
e le vostre durarono tutta la vostra lunga vita , avendo 
▼oi medesima rivelato a S. Brigida, di non aver passa- 
ta mai un ora senza grandi afflizioni di cuore (i). Ma 
perchè o Madre, sul vostro cuore innocente una spada 
si crudele e perenne per compatire le pene di Gesà , 
mentre a tutta ragione dovrebbe mmv fitta nel cuor mio 
reo ed ingrato , <£e con tante iniquità sono stalo la cau- 
sa di si crudele morte di Gesù ? Oh si I dolcissima Mai- 
ria , al cuore mio questa spada si deve. Deh! trafigge- 
telo con essa e non ve la estraete mai più; acdocchè d 
pianga da chi si deve le pene del Salvatore. Vero è die 
io non merito questa grazia, perchè conviene che sia o- 
scluso dal frutto ddla Passione chi fii lungamente ingra- 
to a tanto benefizio. Ma mi assicura Pietro Cellense, che 
lo Spirito Santo infuse tanti dolori nell' anima vostra^ 

(I) Threa. 2. 1. (2) Riv. 9. 6. 
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q^ianli fossero etali sufficienti aila Madre degli eletti per 
espiare la ingraliiudine del Mondo. In virtù adun([ue dei 
vostri dolori , per i quali come Corredentrice arquisiaste 
dritto alla salvezza degli Uomini, fatemi questa grazia; 
acciocché trapassato da questa vostra spada spirituale , 
possa portare con fruito sempre nella niente e nel cuo- 
re la tenera memoria della Passione dolorosa del Salvai 
tore , e fìnalmente venirlo con voi a godere j^lorificàjlo 
mi Cielo per t^tti i jsecolit A.iueM* 

I N IV a 

O Specchio fedelissimo 

Del Redentor trafitto. 

Quando pel mio delitti 

Sul Golgota spirò , 

E Tuomo dalle colpe ^ 

Col «angue riscatti: 
Gesù da crudelissimo 

Ferro venia straziato, 

E 4 petto tuo sacrato 

Lo tormentava amor. 

Che spada lorraentos* 

Formavati nel cor. 
Dolor non fu certissimo 

Qual fu il tuo tormento, 

F<i sol per gran portento 

C|ie non cedesti aìlor. 

Sotto del peso enorme ^ 

Del grande tuo dolor. 
O Madre dolentissima , 

Soltanto a questo core^ 

La spada del dolore , 

Si deve e non a te 

In cui di tanto scempio 

La colpa ria pon è. 
3on io il perfidissimo 

Autor de le tue pene , 

Per me l'Eterno Bectf 

Tanto dorè soffrir. 

Su croce tormentosa 

Sd ivi 44fia ttorir^ 



Digitized by Google 



427 — 

Deh! fig^gt 0 Madre amabilcr 
Nel centro del mìa caore^ 
La spada del dolore , 
In g^isa che mai pitt, 
lo torui a crocefigg^ere. 
Col mio peccar Gesù. Amen* 
La Litania e la Yiaiu SaiUMiUna coma nel yoL 4. pae; 
». e 54 

Lezione spirìluah e praHea della Omndtraziam. 

Lo Spirito S. ndi' EcdeaiasUco , tra gli altri ricordi 
che presenta al fedeli 9 con animata energia Y avverte ad 
aver memoria perenne del l^enefizio ricevuto dal proprio 
Mallevadore, fl quale per coBstitairsi risponsabile deToro 
debiti ha esposta la propria vita (i). Questo Mallevadortr 
generoso y che non solo espose^ ma diede la >ìta pef 
salvare i propri! fratelli è appunto Gesù Cristo. Quesi' Uo- 
mo-Dio amabilissimo , entrato Mallevadore degli Uomini 
ne eaneeliè le colpe col proprio sangue , e ne pagò la 
pena dovuta con la morte dolorosa di Croce secondo ave^ 
va predetto ÌI Profeta Isaia dicendo : Egli ha prese sopra 
di sè tutte le nostre iniquità » e tatto le infermità nostre 
ipihtoali ^ e ne è stato da Dio percosso ed umiliato fino 
a ridursi tatto nna piaga quale lebbroso. A motivo adun« 
fae di nostre iniquità e scelleratesxe Egli è stato piagai 
to ed attijtOrl^on poteramo far pace con Dio, perchè im-- 
potentl eravamo a soddisfare alla sua Giustizia^ Egli ha 
tolto sopra di sè II gastigo a noi dovuto e ci ha ricon« 
eiliato col Padre ^ e col balsamo di sue piaghe si son 
tanaU I nostri mali (2). Che se il solo benelizio del Mal- 
levadore , il quale espone semplicemente a pericolo 1*» 
propria vita> merita memoria e riconoscenza ; qual me- 
moria e riconoscenza non merita il benefizio fattoci dal 
Salvatore 5 sacrìUcando realmente la vita propria in un 
mare di pene per la nostra eterna salMie? A ragione lo 
Spirito S. chiama non solo ingrato , ma disonorato ed 
immondo colui che dimentica il benefizio dei suo riscat'' 
to (2), Disonmrato , immondo a sacrilego , 4 chi non f» 



(1) Gap. 29. 20. (3) Gap. ^3. 4. »r 

(1) £ccii. 29. 2lr 22. 2^r 
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eonto dell' opera di 'sua redenzione. Ha perché siamo 
carnali ^ ed il nostro cuore si muove più lacilmente allo 
stimolo deir interesse che a quèllo della virtù , lascia- 
mo da parte la gratitudine dovuta , e sforziamoci ad ec- 
citare in noi una continuata memoria ed una devozione 
fervente verso la Passione del Salvatore considerandone 
i vantaggi che ne conseguitano. La considerazione a-, 
dunque , e la devozione verso la Passione di Gesù Cristo 
giova eminentemente i. a farci evitare il male ; 2. a far- 
ci praticare le virtù ; 3. a farci felicemente morire. 
^ 'I. In prima la divozione e considerazione della Pas- 
sione di Gesù Cristo è il mezzo lo più energico per far- 
ci evitare il male 9 perchè appunto è la lezione la pitt 
chiara ed eloquente^ che ce ne palesa l'enormità e la brut- 
tezza. Scrìve r Apostolo 8. Paolo ai Romani^ che Gesù 
Crìsto fu preordinato da Dio ad essere il propiziatore 
degli Uonuni in virtù del sangue suo , e cosi per mezzo 
di Lui far conoscere la sua giustizia nella remissione dei 
* peccati Dunque^se in questo modo la divina Giusti- 
' zia puni il peccato nella persona deirUntgenito FigMuolo 
di Dio « sol perchè si offri propiziatore deir Uomo col- 
pevole , il peccato esser deve un male di una enormità 
incomprensibile. Il Reale Profeta^ alla considerazione della 
malizia e bruttezza del peccato» non potendosene formare 
una giusta idea di sua deformità diceva : E chi mai po- 
trà comprendere cosa è il peccato (2) ? Ed aveva ragio- 
nC; perchè aveva letto nelle Sante Scritture respuìsione 
di Adamo dal Paradiso terrestrcj e la perdita intera del- 
le umane generazioni ; sapeva essere stata tutta la ter- 
ra allagata dalle acque , ed in queste acque esservi pe- 
riti gli Uomini tutti ; conosceva essere state Citta ince- 
nerite da fuoco celeste , popoli costrutti dai contagi e 
dalle guerre» regioni intere consumate dalla fame e tanti 
altri flagelli da Dio mandati in pena del peccato ; inten- 
deva che v'era un inferno terrloilissimo teatro spaven- 
tevole della divina giustizia. Ma se avesse mirato Gesù 
Crocefisso , nel quale la g;iustizia divina procedeva con 
tanto rigore , non già contro turbe ree di peccatori , 
ma contro la persona stessa del Figliuolo di Dio uideo ed 
Innocente^ cosa mai avrebbe detto? Cestamente che avreb- 

(1) Rom. 3. 25. (3) Psal. 18. Ì3. 
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he fuor di sè esclamato : Se così punisce Dio il peccato 
nel Figliuol suo medesimo^ chi potrà mai commettere con 
piacere ciò che ha cagionato al Figliuolo di Dio ana mor- 
te cosi spietata? Siccome S. Caterina da Genova dopa 
esserle apparso li Salvatore con le piaghe grondanti viva 
sangue^ quasi estatica andava ripetendo : Amor mio non 

Siù peccati : Amor mio non più peccati ; cosi avrebbe 
itto anche il Reale Profeta , e cosi farebbe ancora ogni 
peccatore che si fermasse un poco a contemplare le pene 
ili Gesù Cristo. Chi avvezzo a guardare il Crocefisso in 
tempo di tentn/inne dicesse : Se le mani innocenti del 
figliuolo di Dio furono pel peccato trapassate dai chiodi^ 
qua! sarà la pena della mano profana e rea che tante 
colpe commette ? Se i piedi dell' Uomo^Dio , che cam«- 
minarono per disseminare beneficenze e salute, furono 
trafitti per lo peccato , qual sarà la pena de' piedi che 
iìiron veloci per correre al peccato? Se la carne del Fi« 
*gliuolo di DÌ09 più immacolata di quella di Maria ^ ven^^ 
ne in tal modo piagata , che sarà d' una carne corrot- 
ta che si contamina con mille abominazioni ? Se il cuore 
di Gesù solo fiammante dì carità verso Dio e degli Uo« 
mini venne- per lo peccato trapassato da una lancia, cosa 
sarà del cuore che non ha inteso altro palpito che per 
le impurità e. le turpitudini ? Se il capo di Gesù che non 
ebbe altri pensieri se non quelli concernenti alla gloria 
del Padre ed alla salute dei mondo ^ venne per Io pec- 
oato coronato di. Spine ; quale corona starà serbata al 
capo che altro non ebbe se non pravi pensieri? Se la 
lingua di Gesù solo inlesa alla preghiera ed air annunzio 
della divina paìpola venne per lo peccato amareggiata con^ 
fiele , cosa si attenderà a refrigerio quella lingua la qua- 
le altro; non pronunziò che bestemmie , oscenità , men- 
sogne e mormorazioni ? Uno che riflettesse così , potreb- 
be peci^are ? Certamente che nò , dicendo Giobbe , che 
non può esservi mai uno che gusti una bevanda sicuro 
di riceverne la morte (1) senza di essere pazzo. Lo sles- 
so Giuda , vedendo patire Gesù , conobbe in guisa ed 
odiò r, enormità della colpa, che ne mori suicida. La Pas- 
sione di Gesù Cristo adunque è il più gran rimedio con- 



(1) Gap. 6. 6. 
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tro il peccato , perchè ne fa conoac^e i* enormità e 

la Diali zi a. 

2. Ma questo effetto sarebbe anche poco , se questa 
considerazione e questa devozione non dassero vijjure ad 
esercitar le virtù. L' Apostolo S. Paiolo così esorta ì fe- 
deli: Mirale tmipre alV Autore e Consumalore di nostra 
fede Gesù Cristo se volete salvarvi. Avendosi posto 
innanzi agli occhi il gaudio eterno sostenne la morte 
ienza far caso dell' ignominia della Croce. Ripensane 
do attentamente in Ini che contro se medesimo tollerò 
tante contradiiioìii dai peccatori e tante pene j voi non 
vi stancherete , uè vi perderete di coraggio nel cam^ 
mino del Cielo (1). E così è , perchè difetto non vi è 
travaglilo e tribolazione che non tronfino il loro con- 
forto nella Passii ne di Gesù Cristo ; non vi è virtù che 
da essa non s* inse^^ni e non si rendi dolce. La Croce , 
disse il P. S. Agosiino , non solo fu il patibolo ove Cri- 
sto palì^ ma fu la cattedra ove elevato^ facendo da Mae- 
stro insegnò praticamente la sua divina morale (2). Per 
cui l' Angelico S. Tommaso soggiungeva , in qualunque 
tribolazione nella Croce di Gesù si trova il conforto , 
perchè ivi si apprende V obbedienza a Dio^ la carità col 
prossimo , la pazienza nelle av versità (3) , e con S. Bo- 
naventura possiamo noi proseguire , Gesù pendente pia- 
gato e nudo dalla Croce, forma un grande stimolo al 
disprezzo del Mondo, alla mortificazione della carne, ali a- 
more della povertà, ed airesercizio della penitenza (4). 
Chi difatto potrebbe astenersi dalP obbedire a Dio in 
cose leggiere, vedendo che il Figliuol suo obbedì fino alla 
morte ? Chi avrebbe coraggio di negare ai prossimi un 
necessario soccorso, considerando che Gesù profonde tut- 
to il sangue per la comune salute ? Chi non prenci^ 
rà animo nel sopportare con pazienza le tribolazioni 
contemplando quando Cristo à patito per entrare nelUi 
una gloria ? Con la medesima energia, da Gesù ricoperto 
solo di piaghe e di sangue si apprende a crocefig gere 
ìnsieni con lui la propria carne co* vizii suoi e concu- 

yisceu^e seconda devesi per ìosagiMuiiamo deli' ApoatiH^ 
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10 (1) ; sì apprende con Mosè che V ig;nominla della cro- 
ce di Gesù , ò infinitamente preziosa anche rapporto al- 
le ricchezze tutte di £g^itto (2); si apprende il disprezza 
de' beni terreni , e che non gli epuloni , ma i poveri di 
spirito sono beati (3); si apprende quale orrenda cosa è 

11 cadere nelle mani di Dio vivente (4), che non la per- 
donò al proprio Figlio (5) , e quindi ad espiare con vo- 
lontaria penitenza le proprie colpe. E per finirla , con 
tutte le altre vinù si apprende pure a perdonare i pro-^ 
prii nemici, pensando che Gesù dalla Croce pregò per i 
proprii crocefissori (0). Ma non solo dice S. Ambrogio 
la considerazione di Gesù Crocefisso c* insegna le virtù 
da praticarsi , ci dona ancora la forza , ed il coraggio 
per combattere contro de' vìzii (7). Gesù patendo per 
noi non solo ci ha meritato il perdono , ma ha meritata 
anche la grazia per coloro che vogliono seguirlo nelle 
vie della Croce , che è la sola scala del Cielo. Le peiìe 
del Salvatore dice Gilberto hanno la forza di rendere 
amabili le virtù , e di renderne facile la pratica (8). 
I^iuna fatica è cosi amara fino alla morte , che a senti- 
mento del P. S. Agostino non si addolcisca e renda soa- 
ve in grazia della passione e morte di Cristo (9). Ed' 
invero , potremo dire con Pietro Blesense : può esservi 
nna pena più grave delle pene sofi*erte dai Martiri? nò» cer- 
tamente. Or dunq.ue vedete un Martire afflitto ma invitto, 
grondante sangue dal suo corpo, ma col pensiero alle pia- 
ghe di Gesù, come se non avvertisse dolore nelle carni sue 
lacerate. Ma qjiiesto non deve stupire anzi deve innam- 
morare ni patire , imperocché non è che mancano i do- 
lori atroci, ma esso li disprezza per Cristo Crocefisso ( IO), 
Or se la memoria della passione di Gesù dà forza per 
lasciare coraggioso la vita in mtino de' carnefici , quale 
gi'azia non deve conférire contro gli altri nemici della 
•alute ? quale virtii non deve comunicare per operare ii 
iene ? Se ne faccia la pruova e si vedrà. 

. d. Or essendo la memoria e la devozione verso La pas-- 



(t) Galat. 5. 24.. 
(3) Matth. 5 3. 
(àj Rem. 8. 32. 
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(6) Lue. 23. 34. 
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ttone di Gesù di tanta efficacia per fare abborrire il pec- 
cato^ e per fare operare il bene 9 è chiaro che dev' essere 
altrettanto possente a far ben morire « per quanto lo 
è a fare bqi vivere. Oltre a dò » ove mai il Cristiano 
moribondo può desumere tutti i suoi conforti se non 
nelle piag^he , nel sangue» e nella mone di Gesù Cri- 
sto ? Anche pei peceaiori in quegli estremi ogni speran* 
za di salvezza sta nelle scissure delli Pieiro per salvarsi 
dall'ira della giustizia divina siccome insegnava Isaia (i), 
che allo spiegare del S. Abate Bernardo, sono quei fo- 
rami per noi aperti nelle mani , ne' piedi e nel costato 
dei Salvatore f ne' quali non può dubitarsi giammai della 
salute» essendo sempre carichi dell'umore vitale che con« 
ferisce vita all' anima che vi dimora U Immagine 
sacrosanta di un Dio morto in Croce per 1 peccatori , 
animerebbe di fiducia in morte anche i demonii, se que- 
sti potessero morire cessando di essere disperati* Cosa 
poi sarà la vista del Crocefisso per quelle anime avven* 
turate^ lo quaU furono esercitate a fissarvi la loro me- 
ditazione e r onorarono sempre con la più tenera pietà 
del loro cuore ? Oh f che g;ioia , oh I che consolazione 
nel vedere il prezzo della salute del mondo; nello strin* 
gersi al seno V Immagine di Colui che fedele alle sue 
promesse sta già loro per svelarsi in Paradiso; neir im> 
primeré i baci del cuore in queir aperto costato donde 
ne uscirono i Sacramenti e le g^razie per la loro san- 
tificazione ; nel vedere tutte quelle altre piaghe che Gesù 
ha voluto glorificare nel Cielo ritenendole come suoi tro- 
fei per mostrarle al Piidre quali bocche eloi^uent^ per 
perorare la causa de' tìg^li suoi. Tutio fiduciati in esse 
spirano tranquilli T anima beata , e tornano sicuri al 
Creatore. 

Ecco dunque gli effetti mirabili della memoria e de« 
Tozione verso la passione dolorosa del Salvatore, per- 
eui quelli che le trascurano^ non solo si rendono Ingrati 
al benefizio del Mallevadore divino; ma si privano del 
mezzo più efficace a vivere, a morir bene ed a salvarsi 
Ah si 0 Gesù mio! sona stato sconoscente nel modo lo 
più mostruoso fin' ora , trascurando un tanto debito, e 
tanto vantaggio che voi mi offrivate nel disimpegno del 

{\\ Gap, 2. 10. (2) Sena. 62. ia Gaat» 
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medesimo. Oh tempo perduto infelicemente ! Chi sa quanti 

peccati avrei risparmiati , quante virtù avrei praticate , 
quali ù meriti avrei acquistati , se mi fossi esercitato a 
tenermi col pensiero spesso vicino a Voi nel Calvario? Ma 
g^iacchè vi siete compiaciuto d'illuminarmi In questo gior- 
no, vi prometto o Signore di parte maggiore de' miei 
pensieri la vostra santa Passione. Nelle vostre piaghe sa- 
crosante io da questo istante stabilisco la mia dimora 
per abÌLarvi sempre fino alla morte, ed ivi spirare Tani- 
ma uìia. Voi intanto col sangue di vita che da queste 
piaghe ne scorre mondatemi tutto e fatemi degno di a- 
biiarvi. Fatemi alla loro TÌsta conoscere la malizia del 
peccato , discuopi itemi in esse le bellezze delle vostre 
viriQ , e da esse , quali sorgenti della misericordia con- 
fortatrice di Dìo , arricchitemi di aiuti necess^\rii a pra- 
ticare tutte le lezioni di salute che voi Maestro sapien- 
tissimo dettate dalla Cattedra della Croce. Per questa 
Passione e per queste piaghe fate che io vi compalisea 
di cuore , vi ami davvero , e mi animi a crocefiggere 
nella vostra Croce la mia carne co' suoi vizii , e con- 
cupiscenze ; afiinchè >ivendo, e morendo Crocefisso con 
7oi, possa venire a godermi in eterno il frutto delle vo- 
stre pene e del sangue vostro. Ve lo cerco per la vo- 
stra Madre Addolorata Maria SS. e per 1' amore ed i 
dolori (li lei spero di conseguire quanto cerco dalia vo- 
stra pietà. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimatia* 

1. Ohi Gesù mio, quanto avete patito per me. 

2. Passione di Gesù aiutatemi ad amare Gesù. 

3. Vi ringrazio o Signore di avere tanto patito per me. 

4. Cara Maria , stampate le piaghe di Gesù, nel!' Ani- 
ma mia. 

Considerazione sìi la devozione di 3Iaria verta 
il S» Sacrifizio dell J Ilare, 

La memoria della Passione del Salvatore non solo si 
ricerca da ua debiig di gratitudiae^ pia anche da una- 
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«spressa voTontà del Salvatore medesimo. L'An^efico S. 
Tommaso dice , che ramahilUsimo Figliuolo di Dio , sa- 
criGcando per noi la sua umanità sopra la Croce in Ostia 
di riconciliazione all' Eterno suo Genitore , ed il sangue 
suo profondendo per prezzo e lavacre delle anime no- 
sire ; affinchè non ci fossimo dimenticati d' un si grande 
benefizio , diede il medesimo Corpo e Sangue suo sotto 
le specie di Pane e di Vino, in cibo e bevanda de' suoi 
fedeli (1). Di falli. In quella sera funesta in cui celebrò» 
to' suoi Discepoli V ultima Pasqua , davendo nel di se- 
guente essere sacriGcato e far ritorno al Padre suo, pre- 
se il Pane nelle onnipossenti sue mani, e dopo di averlo 
benedetto, lo passò diviso ai suoi discepoli dicendo : Pretta 
(lete, e mangiate j questo è il corpo mio. Similmente- 
fece col calice del Vino, e porgendo ad essi da bere, as- 
sicurò che quello era il sangue suo da profondersi per 
la salute del Mondo , e coiu:hiuse ordinando loro che 
avessero sempre ripetuta una tal cerimonia in memoria 
sua (2). Con un miracolo adunque , lo più stupendo di 
tutti i miracoli , volle Gesù perpetuarci la memoria dei 
suoi patimenti non solo , ma di continuarci il suo mede- 
simo Sacrifizio. Imperocché restandosi nel Pane e nel 
\ino tale quale è in Cielo \ivente alla destra del Padre, 
cioè ,^ come insegna V Apostolo , Pontefice di un Sacer- 
dozio eterno , che dopo essersi una volta offerto sul cal- 
vario , di continuo ed in eterno esercizio del suo Sacer- 
dozio si offre al trono del Padre per le colpe degli Uo- 
mini (3) ; ne siegue che come in Cielo si offre per ap- 
plicarci il frutto di sua morte , così si offre anche iir 
terra, Dimque il Sacrifizio dell' altare egli è il medesi- 
mo che il Sacrifizio delia Croce ? SI certamente , dice ìt 
Sacro Concilio di Trento , non solo come figura rappre*» 
senlando Toriginale; ma anche in realtà contenendo lo 
stesso Sacerdote e la stessa vittima. Una sola diversità 
vi intercede , ed è che il Sacrifizio della Croce fu coi» 
ispargimento di sangue, il Sacrifizio dell' Altare è senza 
effusione di sangue (4) ; quello della Croce fu espiatorio, 
questo dell' Altare è applicatorio , per questo noi ve- 
dendo a partecipare di (quello. Or vedi anima mia cou 

* (1) Oposc. 57. {2' Lue. 22. 19. 

jS) Kebr. cap. 7.. ^ • ^ [À) Sess. 2.2. cap. ii 



— i35 — 

(filanto impegno e raccoglimento si dere assistere a qné- 
sto {^ran Sacrifizio. Il debito di tenere riconoscente me- 
moria de' patimenti del Salvatore ; li dovere di obbedire 
fkl Salvatore medesimo che te F impone con un si gra» 
miracolo di carità , a bella posta sacramentandosi sotta 
le specie di pane e di vino ; V interesse di partecipare 
ai frutti immensi della divina Passione^ sono tutti argo» 
menti che ti obbligaiio ad essere sommamente doYOia 
della S. Mes»a. Maria te ne impara la pratica. 

Se il Salvatore , come dice V Angelico, per imprimere 
'vieppiù ne* nostri cuori V ineffabile carità sua che lo por- 
tò a morire sopra la Croce , ce ne lasciò memoriale pe- 
renne nel Sacramento Eucaristico (i) ; in qual cuore dovè- 
essere più caro questo segno inestimabile se non nel Cuor 
di Maria? Si vide nella pasvsata considerazione da quanta 
dolore e commiserazione fu sempre penetrato questo Cu(k 
re amantissimo di Lei ; quindi nulla rimane a persuader^ 
ai se si dice essere stati inesprimibili gli affetti di tenere»- 
za e di pietà che in Lei campeggiavano nell' assistere al 
Sacrifizio dell' Altare. Tutto raccolta in sè medesima 
y anima sua bella in lacrime diffondevasi di dolore e di 
amore verso un Dio, che tanto si era compiaciuto ope- 
rare per la salute del Mondo. Per questo servendosi del 
Sacrifizio medesimo , per ringraziare di tanti doni il Pa- 
dre Supremo delle misericordie , offeriva a lui la vittima 
preziosa del figlio , rinnovando tutti quegli atti sublimi 
che aveva fatti sul Calvario concorrendo alla obblazione 
del Figlio stesso. Ogni mattina, come Maestra della pri- 
mitiva Chiesa assisteva alla S. Messa, ed Ella stessa era 
^ligente nel preparare tutto ciò che ricercava la mon- 
dezza e decenza de' sacri Altari. Sembrava che non ri 
fosse per Lei altra sorgente di pace e di dolcezze fuori 
del Sacrifizio Eucaristico. Siccome ninna creatura noa 
>i fu mai che più di lei fòsse bruciata d' amore sì pel 
Padre che pel Figliuolo divino , per cui niuna pili di lei 
▼i fu mai che avesse maggiormente desiderata di ono- 
rarli e di compiacerli 5 così niun' anima vi fu nè potrà 
essere al Mondo, che con più affetto aves^^c profittata del- 
l'^ Vittima Divina per onorarvi Dio, come Autore siipro- 
mo eoa uu culto propof suonato^ e per implorare da Lvù 

(.1). Pyu&c« cUai. 

é3L 
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il perdono de' peccali de^^ìi Uomini e le grazie necessa- 
rie ai medesimi per viver bene , e salvarsi. Vera Sacer- 
dotessa Santa ed Immacolata , non avendo a ripropizia- 
re per le proprie colpe , pregava efficacemente per le 
colpe altrui , e può dirsi che tante grazie faceva Ella 
piovere dal Cielo , che per lei le conversioni erano in- 
numerevoli, e la fede si annunziava con frutto per rinU" 
Terso intero, siccome dice V Apostolo S. Paolo. 

Vedi Anima mia , come tu assisii al S. Sacrifizio 
della Messa. Vi assisti con lo Spirito di Maria , ed in 
compagnia della medesima pensi alle pene di un Dio che si 
lasciò una volta crocefiggere pel tuo riscatto ; ovvero , 
vi stai in compagnia de' Giudei , con le lue colpe ed ir- 
riverenze rinnovando a Gesù la passione? Ti trattieni 
per onorare Dio col Sacrifizio come tuo Creatore su- 
premo , 0 per contaminarne la Maestà con cicaleggi ed 
immodestie ? \ì assisti a line di retribuire col prezzo in- 
finito dell' Ostia santa al Benefattore supremo, e per im- 
plorare da lui le altre grazie che li bisognano ; ovvero 
obblighi la Pietà divina a divergere dal tuo capo i 
doni suoi, e la Giustizia divina a maledirli i compartiti 
favori , per le tue ingratitudini e tristi pensieri ? Vi sei 
presente umiliata di mente e di corpo per ottenere in 
▼irtù della divina Obblazione la remissione di tue colpe; 
ovvero chiami su di te le vendette del sangue innocen- 
te di Gesù Cristo, profuso per la comune salute , con 
yanità e laidezze ? In somma , sei tu unito con la inten- 
zione del Salvatore , ed in qualità di sacen ote e vitti- 
ma ti offri con lui al Padre Celeste ; ovvero consacran- 
doti in quei momenti più al culto del demonio che di 
Dio , attendi a guardare oggetti pericolosi ed a pascerti 
di turpi desideri! ? Ahimè quale tristissima figura rap- 
presenteresti sul mistico Calvario, assistendo con si pes- 
sime disposizioni al Sacrifizio di misericordia e di pace l 
Meglio sarebbe stato per te il non essere nato al Mon- 
do , che rappresentare V induralo Ebreo vicino a Gesù 
Cristo che soffre , e riportare la riprovazione. Deh I apri 
gli occhi ai lumi di questa considerazione , e non volere 
più dì vantaggio chiuderti la sorgente della salute che 
solo si apre per i meriti della morte e sangue del Sal- 
Tatore , e si applica pel Santo Sacrifizio dell' Altare. De- 
testa il pasclo , proponi di altrimenti condurli neU' ay- 
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venire , ed a rendere il tao dolore ed il tuo proposito 
più efficaci e durevoli, implora da Maria SS. gli aiuti ne- 
cessarìi a poterla bene imitare neir assistere coilTene* 
Yoimente al Sacrifizio ineryento del sao Figliaolo. 

DEVOTA COROISELLA 

JPer ottenere da Maria SS, amare e devOMione 
verso la Santa JUesia, 

Deus in adjutorium, etc, Giona Patri etc. 

I. Vergine Piissima e degna Madre di Dio Maria. Voi 
siete detta a ragione 1' unica Sacerdotessa tra le Donne^ 
che nel modo più degno offeriste all' Eterno il più degno 
Sacrifizio di onore sul Calvario (i), e poscia le tante volte 
su i sacri Altari neir Eucaristia. Imparate anche me ad 
uninni vittima di carila insieme col Salvatore che mitti** 
caniente s^ immola , acciocché con questa oblazione pot* 
sa adempiere al debito di onorare degnamente il mio 
Creatore. 

Pater. 4 Jve. Gloria. 

II. Religiosissima Maria Vergine Madre di Dio. Voi 
siete pur troppo bene figurata al torrente del Taradiso 
terrestre che rompendo vicino ì* albero della Vita diffon* 
devasi a bagnare tutta la terra (2) , perchè veramente 
avendo nutrito l'Autore della vita , i meriti e le grazie 
ne faceste discendere a benefizio degli Uomini col vostro 
consenso nel Sacrifizio della Croce , e con le vostre pre« 
ghiere nel Sacrifizio deir Altare. Deh 1 compiacetevi d'in- 
spirarmi una fervida devozione verso l' uno e 1' altro Sa- 
crifizio adorabile , acdoecbè possa ancor io riportarne U 
firutto copioso. 

Pater. 4. Jve. Gloria. 

Ili. Vergine devotissima Maria Madre di Dio. Egli è 
Tero che Voi foste V unica mediatrice per le cui inter» 
cessioni il Signore fece gli Uomini partecipi de' suoi 
hem (d) , perchè anche dopo di averli riconciliati con Dio 

il) Zacb. Chmopol. l. 1. c. 3. (2) 6en» 3. IO. 
(3) Andreas uret» Xrìod. maj. flsbd. 



con la passione e morte del Figliuol Tostro, non cessa* 
•te mai in vostra vita d' offrire a Dio il Sacrifizio me- 
desimo per la salute e vanlaggpio de' peccatori. Aiutate 
▼i pre^o r anima mia quanto si accosta a questo Sacri- 
fizio di Salute ; uieioctliè ripiena di fede e di pietà aa- 
iifitcndovi y v' assista pe' fini pe' quali venne ioaliluit^ ^ 
« ne riporti i vantag^gi che in sè racchiude. 

Faltr. 4. Jve. Gloria. 



Supplica» 

Amorosissima e Potentissima Regina delle vrruì. Ec- 
comi in questo giorno , misero ed umiliato , quale sono 
sempre solito presentarmi m vostri piedi Santissimi. Ri- 
colmo di eccessi i più sagrile^hi , io non ho a chi ri- 
correre per ottenere pietà , fuorché a Voi che siete il 
yei'o e solo trono di grazia ove si può rinvenire mise- 
ricordia nel tempo opportuno , dopo di avere troppo ir- 
ritata la misericordia dì Gesù. £ chi »arà mai più reo 
di me , o dolcissima Madre , che emulando V empìetél 
de* Giudei , che V aHlissero ed insultarono su la Croce , 
sono stato folle a segno da oltraggiarlo nel venerando 
Sacrifizio dell' Altare con tante irriverenze, indevozione^ 
e colpe di ogni genere ? Anzi , la mia empietà ha ol- 
trapassata quella de' Giudei ; imperocché quelli V an- 
no trafitto ed offeso Uomo mortale che volontaria- 
mente moriva coi peccati di tutto il mondo sul dorso ^ 
ed io ho fatto altrettanto mentre lo credeva glorioso 
•d immortale Figliuolo di Dio, che si immolava per ap- 
plicnnnì il frutto di sua passione e morte. Se così gran- 
di furono i miei delitti, non posso far altro che rifu^ 

Eiarmi nel seno di vostra pietà , dicendomi Riccardo da 
orenzo, che voi siete V Orto frondoso ove i peccatori 
possono nascondersi sotto le ombre di vostra pietà e nii-^ 
ì*ericordia per evitare lo sdegno del Giudice supremo {i}^ 
Aiutatemi dunque, o Av\ocata Carissima de' miserabi- 
li , ottenetemi il perdono de* mei eccessi, ed insieme- 
lumi e grazie per emeodarpù» l9 proiuelto^ di mutaci 

ti) lie Uud. Virg. iZ^ 
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condotta , e dì voler assistere semprechè potrò al Di- 
YÌno Sacrifizio in modo convenevole, per dare a Oio 
r onore dovutogli! , ringraziarlo per i benefizii larg^tL 
soddisfarlo per i peccati commessi , e per ottenere dal- 
la sua bontà le g^razie necessarie. Adempirò a questa 
proponimento se voi pregherete per me. Pregate adun- 
que, e sarà frutto della vostra protezione, eh* le adem- 
piendo ai doveri di Creatura col Creatore , placando la 
sua giustizia sdegnata pe' miei peccati, essendo grato ai 
doni siioi^ ed ottenendo sempre favori novelli p verrò fi- 
Aaimeou a goderlo nei Ciel^ Amen* 



inno 



Della Croce il gran Mistero 
Oual memoria ci lasciava , 
li Signor che ci donava 
Il Mistero dell' Aitar. 

Stil Calvario ci raccolse 
De' suoi merti il gran tesoro ^ 
Neir Altare il Salvatore 
Ne fu dono singoiar. 

Tu pertanto o mia Regina 
Del tuo caro eccelso Figlio , 
Comprendesti il gran coosigUo 
E r eccesso dell' amor. 

Come fosti a Lui compagna 
Sull'Altare del Dolore , 
Tal suir ara dair amore 
Immolasti il tuo bel cor. 

Con quest' Ostia ImmacOlaUl 
Di perenne Saerilizio , 
Vi rendesti onor propizio 
Air Eterna Maestà. 

Oh Regina, a tanto uflìzio 
Col iSuprerao mio Diletto ì 
Deh ! trasfondimi nel petto p 
(1 tuo cuor la tua pietà* 

T\i largisci all' alma mia , 
La luA Fe i' amor fervente , 
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Onde il culto riverente » 

Possa al Nume io tributar. 
Sollevando i voti miei 
f Con la \iuima adorata, 

Nella Patria beata y 

Possa i frutti riportar Amen. 



La Yìsitf Sabbatina e la Litania come nel ìtoL ^. 
pag. 28 , e 

iMtom ipirUmU e pratica della Comideraziom. 

Tra i moUiplìci tipi e le varie figure che precedettero 
« prefigurarono il Salvatore, famoso fu sempre Melcht- 
tedecco Re di Salem. Questo grande Re avendo udito 
che Abramo YÌttorioso di cinque sovrnni da lui vinti in 
battaglia, si ayvicinaya alla volta di Salem, gli usci fe- 
stoso Incontro, ed In qualità di Sacerdote del Dio Alti»* 
slmoj fece al Signore un sagritìzio di pane e di vino in 
axione di grazie pel trionfo ad Abramo concesso (i). Or 
non tanto questo Re, perchè Re di Salem che significa 
Re di pace , come spiega ripostolo S. Paolo (2^, espri- 
me il Salvatore chiamato dal Profeta Isaia : Pmicipe di 
pace (3); non solo perchè s' introduce ne' libri san- 
ti senza conoscersi chi fossero st,ati i genitori di lui , 
chi i figli che lo successero , quando nacque e quando 
mori , perchè somigliò il Figliuolo di Dio eterno , senza 
origine e senza fine' come dice lo stesso Apostolo (4) ; 



Sacerdozio. Stava scrìtto nei Salmi dal Reale Profeta , 
che il Redentore degli Uomini per decreto e giuramento 
del Padre Celeste doveva essere Sacerdote Sommo se- 
condo r ordine di Melchisedecco (5). Dunque il Sacerdo- 
zio Supremo di Gesù Cristo, doveva essere seccando l'or- 
dine di Melchisedecco. iMa nuli' altro Sacrifizio si conosce 
essere stato offerto da Melchisedecco, se non il solo di 
pane e di vino ; ne siegue , che Gesù Cristo , tanto è 
sacerdote eterno, in quantoehè offerì al Padre il sacri- 
fizio di sé medesimo sotto le specie di pane e di vino , 
e lo lasciò ofirlre dagli Uomini su la terra^ ai quali Egli 



(3) Cap. 9. 6. (4) Hebr. 7. 3. (5) Psal. 109. 5. 




Salvatore nel genere del suo 



(I) Cenes. M. 18. 



(2) Hel). 7. 2. 
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ha partecipato il sao Sacerdozio SHpf^o ^ fino alla fine 
de' secoli. Vero è che Gesù Cristo «i sommo Sacerdote 
pel sacrifizio della Croce. Ha siccome questo Olocausto 
consumato materialmente una Tolta sola in Gerusalem* 
mcj non avrebbe formato mai quella monda diblaaeione 
che Dio aveva predetto pel Profeta Malachia , la qnalo 
si sarebbe a lai offerta in ogni luogo della tèrra , ed 
avrebbe reso grande il suo nome presso tutte le Genti 
da dove sorge fin dove il sole tramonta (i) , se non si 
fosse misticamente ripetuto mediante il Sacrifizio deiral« 
tare; ne siegue che pel Sacrifico dell'altare perpetuan- 
dosi quello della Croce, si perpetua ancora II Sacerdozio 
di Gràù Cristo. Dunque, Il Sacrifizio dell' altare non dif- 
ferendo da quello della Croce 2 un véro Sacrifizio* Ih 
esso la vittima dirina misticamente si uccide togliendo il 
sangue dal corpo con la mistica separazione fatta nella di- 
versa consecrazione del pane e del vino ; e misticamente 
si consuma mediante la consumazione delle due spedo 
con la Comunione. Ecco dunque nel Sacrifizio Eucari- 
stico» refiì[;;ie più animata e sublime della Passione del 
Salvatore. Essendo cosi^ due grandi verità dobbiamo ri- 
levarvi. Ija Che essendo la Messa lo stesso Sacrifizio 
della Croce » la sua istituzione forma il più gran bene- 
fizio fattoci da Gesù Cristo. La 3. Che per assistere de- 
gnamente a questo gran Sacrifizio p si ricercano gran- 
di disposizioni. 

L' amabile Salvatore» venendo su la terra a fonda- 
re una nuova Religione per unire gli uomini con Dio 
eoi dolcissimi llgami di Padre e di Figli » doveva per pri- 
mo fondamento della Religione medesima instituire un 
▼ero Sacritelo , affinchè per mezzo di esso si avesse 
potuto corrispondere a tutti gli ufflzii del culto esterno* 
La ragione» è che non può esservi vera Religione senza 
Sacrifizio. Dalla origine del Mondo guidati gli Uomini 
dai dettami della natura offrirono i Sacrifizii » o al vero 
Dio come Abele e Caino (che certamente V appresero dal 
loro Genitore Adamo ) e Noè » Abramo ec. ; ovvero alle 
bugiarde divinità venerate dagli Idolatri. Dio medesimo nel 
eonchiudere la primiera sua alleanza cogli uomini» il Sa- 
crifizio ne stabilì a segnale^ dicendo Hosè al Popolo ebreo 

(1) Gap. 1. V. lOu 
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seir«8pergerlò eoi sangue ddla ^rltliina; Quesfè £f san^ 

Se dell' alieonta che cotUra$8e il Signore con Firi (1). 
informe all' Eterno Genitore il diiin Piglio, stando per 
conchittdere il nuovo testamento eoi Sacrifizio di sè me^ 
desimo^ e volendo lo stesso Sacrifizio lasciare a forma e 
fondamento di soa Religione disse nelKistitdrlo: Quesia 
è ti $an(fue mio del nuow TuUniMnUf (2). Or quale sin 
la dignità^ Teeeellenza, e la suiiiimitè di nostra santa 
ReligioDe , e quale la nostra ventura neir esser nati nel-* 
la vera Chiesa pel possesso dì questo gran Sacrifizio ^ 
egli non è a poterai compiutamente conq^readere da meo* 
le umana. Disse Y Apostolo & Paolo, cne noi per messor 
di Gesù Cristo siamo stati arriccUtt con ogni genere di 
nccliezsa ^Irituale ^S) ; ed In verità» tanto posMamo di-^ 
re rapporto al Sacrifizio Eocaiistieo, essendo per qiie>9 
SCO noi talmente ricrM da poterci togliere tutti i nostri 
debiti con DiO| per gravi ed innumerevoli che essi alena 
Secondo l'Angelico Dottore S. Tommaso^gli uomini hanv 
no con Dio quattro debiti infiniti» che nelk loro mise*' 
ria non potretòero giammai soddisfare, U primo dover0 
I quello di onorare la Maestà di Dio; il secondo placar* 
la pei* le colpe contro di essa commesse ;Q terzo dirin^ 
granarla per i benefizil che d comparte; il quarto d'im* 
petrare dalla ^età sua le grazie che d bisognano. Ot 
come mal miserabili creature, potevamo rendere a Dior 
r onore dovuto alla aua Maestà» la quale essendo Inflnl* 
ta» merita infinito, onoret O vois dice f Eccledastico ^ a 
«0ie&e glorificale U Signore ^ onorateto gmreperquan^ 
so 90Ìeie ^ Égli sarà iemfre mperiore ad ogni vostra 
onore » e- la grandezza ammirabile di lui oitrepoiea nel^ 
f eccellenza ogni lode (4). Dopo che V Uomo sacrificasi 









te 



sarebbe sempre infinitamente Incorrispondente alla 
dignità ed eccellenza di un Dio infinito. Per onorare de- 
gnamente questo Dio infinito , conveniva ofrirglì un do« 
no infinito. Or di questa ricdiezza d fiirni il Salvatore 
dandod sè medesimo a Sacrifizio; imperocché essendo Egli 
li Verbo infinito dd Padre , solo nuòr rendere id Padre 
r onore infinito e la gloria die gli convengono. Come 

(I) Ezod. 24. 8. {7] Hat. H. 24. 

K Cor. 1 (4) Gap. 43. Zt. 
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«al In «ecoiido laog^ potevamo soddisfare Alla gfHfldaia 
Infinita di questo Dio infinito in tutto V essere buo , ol- 
traggiata «ta noi con le nostre colpe? Povera umauili sa 
lion avesse avuto Gesù Cristo y il quale eoi presso infi- 
nito del Sang^ué suo e delia sua morte avesse pagato il , 
ano riscatto 1 Poveri noi ancora detòiamò dire^ se dopo 
)a grazia della redenzione non avessimo per le altre no- 
atre gravi ed innumerevoli colpe lo stesso Gesù da im- 
inolare nel S. Sacrifizio deir Altare! Vero Sacrifizio proi» 
piziatorio come dice il Sacro Concilio di Trento, con- 
jtenendo la stessa Ostia offerta ani Calvario {i), trasmet- 
te e difibnde tutto V infinito merito della Croce a tutte 
ie generazioni. Quindi siccome per la morte di Cristo , 
èome sta scritto presso il Profeta Daniele , il peccato ri- 
^vè il sno termme (2) per la condegna espiazione; cosi 
pel Sacrifizio della Messa , applicandosi cotesti meriti, si 
toglie la colpa e si acquista la giustizia sempiterna, po« 
tendo noi considerare questo Sacrifizio come la chiava 
clìe apre i tesori della Passione del Salvatore, e la Mi* 
Distra che Bel tempo stesso li sparge e li diffonde. E per 
^al ragione difatto Iddio nell' antico patto puniva cosi 
Sbeveramente il peccato, ed ora cosi rari e mitigati aonè 
i suoi flagelli? Per un adulterio furono uccìsi veoticin* 
que mila Uomini nella Tribù di Beniamino (3); per una 
vanità di Davidde settantamila Uomini furono mietuti 
dalla peste (4); per un occhiata irriverente sullMrca del 
Testamento cinquantamila BHsamid vennero dannati ai» 
la spada (5) , ed ora che le sozzure di ogni geuere, la 
superbie le plft insolenti, i sacrilegil i più nefandi Inon- 
dano la terra , perchè non vengono percossi con lo stes- 
so furore ? Perchè la cariti di Gesù Cristo ci ha forni- 
to dal Sacrifizio dell' Altare, per lo quale , tenendosi senw 
|>re al Padre presente il Sacrifizio delk Croce , se ut 
placa il furore , se ne eoncSia la miaerIjBordia , e se ne 
4>ttiene il perdono. Oh dunque 11 gran tesoro che ci ha 
lasciato Gesù Cristo nel S. Sacrifizio dell' Altare I Ha ciò 
ffon è tùtio. Lo atesso valore infinito che ha questo 8a« 
crifizio per farci onorare Dio, e per soddisfare alla sua 
fii(uu Giusti;ua irriuta per le nostre colpe, ì' ba afr* 

(1) Sesi. 22. e. 2. (2) Cap. 9. 2^. 

Judic. 20, 46. {i) 2. Beg. 24. 1^. (S) 1. Reg. $. 19. 
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Cora per farci adempiere agli altri nostri dorcri , di ren- 
dere grazie al Creatore e professarceli condegna gratitu- 
dine, e di supplicarlo con mezzo efficace per ollenere 
dalla sua infinita Bontà grazie novelle. Ouesi;» Bontà in- 
finita , con beneficenze singolarissime , ad onta de'noslrì 
demeriti in ogni istante ci arricchiste. Da Essa è abbiamo 
l'essere e la conservazione, da Essa è lutto ciò che abbia- 
mo di sostegno e di comodo, da Essa il riscatto, la sauti- 
lìcazione coi Sacramenti e la promessa della felicità eter- 
na. Il santo Profeta Davidde pensando ai benefizii del Si- 
gnore smarrito diceva: Cosa io renderò al Signore per 
tulle le sue beneficenze (4)? Giacobbe, si diceva insulTi- 
ciente perfino di render grazie a Dio pel minimo de' suoi 
benefizii (2). Conoscevano bene i SS. Patriarchi tutti e 
Profeti l'umana insufficienza per tutti cotesti doveri pres- 
so Dio, per cui pregavano sempre aflìncbè fosse venuto 
quel promesso Riparatore che doveva estrarre gliLoaù- 
ni da tanta miseria. Venne difatti, e noi venendo in tut- 
to arricchiti in Lui , mediante il S. Sacrifizio dell'Aliare, 
detto per eccellenza Eucaristico , come dice S. Giovanni 
Grisostomo , ovvero di ringraziamento (3), ed instìuiiio 
come dice S. Ireneo , a bella posta affichè non fossimo 
ingrati (4) , abbiamo la gloria di poter dire al nostro 
Dio : Eccovi o Signore questo Sacrifizio adorabile in rm- 
graziamento di tulle le vostre beneficenze j pagatevi e 
dateci il resto. Dateci il resto, perchè non v' è obbligo , 
che con un prezzo infinito non si possa adempiere , nè 
grazia che non possa ottenersi. Dal che ne siegue , che 
non vi è mezzo più acconcio per ottenere i divini favorì, 
perchè essendo Gesù Cristo medesimo il principale offe- 
rente del Sacrifizio, Egli tutto può ottenere con la sua 
dignità ed innocenza. Pregando Gesù , le porte della mi- 
sericordia divina son dischiuse. Per la qual cosa, se sia- 
mo miseri , se manchiamo de' celesti conforti , se il peso 
delle colpe ci opprime ; tutto 1* è perchè in noi v' è la 
massima ignoranza rapporto alla fede , e non sappiamo 
in qual modo siamo stati arricchiti dal Salvatore pel Sa- 
crifizio della Messa. Per questa ignoranza fatale assìslia- 
ipo alla Messa con minore attenzione di quella che si oc- 

(1) Psal. 115. 3. (2) Genes. 32. 10. 

(3) lium. 12. lu 2. Cor. (4) Lib. 1. cuat. haer. c. 32. 
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cupa alle cose le più ìndifferenli , anzi con loiale drslta* 
zione , scompostezzLi , ed immodestia, e non >o^lia Dio, 
alle volte anche peccando con amoreg^jiamenli , scanda- 
li , mormorazioni ed altro; per cui invece di onorare Dio, 
si insulta temerari imente ; invece di ottenere il^ riscatto 
delle nostre colpe, ne riportiamo la condanna; invece di 
ringraziare la divina beneficenza ci serviamo del medesimo 
benefizio della Messa per esserle più atrocemente ingra- 
ti ; ed in luogo di ottenere le grazie necessarie , uieri- 
tiamo i divini flagelli. 

2. Ad evitare tanti esecrabili eccessi , ed a profittare 
convenevolmente de' copiosi tesori offertici da Gesù Cri- 
sto nel gran Sacrifizio deir Altare, conviene ben disimpe- 
gnare le parti che ci riguardano , che sono le parti di 
assistenti , e di offerenti. Coir essere noi e^^messi ad as- 
sistere alla Santa Messa veniamo chiamati ed ammessi al- 
l' onore di assistere nel tempo stesso a Gesù penante ed 
a Gesù glorificato che per noi si offre al Padre suo , e 
quindi al Calvario , ed innanzi al trono della Maestà di- 
lina in Paradiso. Come assistenti al Calvario , a meno- 
chè non vogh'amo stare come quei Giudei ostinati i quali 
chiamavano contro di loro il sangue innocente del Sal- 
Tatore per riportarne la maledizione , dobbiamo starvi 
raccolti , mortificati , umiliati , addolorati , e compunti : 
Haccolti senza vagar col pensiero in cose impertinenti , 
e col corpo esteriormente composto in guisa, che appa- 
risca perfettamente V accordo di tutto T Uomo , cioè cor- 
po e spirito neir opera di Dio. ]Ne' libri santi sta fulmi- 
nata la maledizione contro coloro che adempiono negli- 
gentemente il loro uffizio (i) , qual dovrà essere il fla- 
gello degli irriverenti all' Of^era più' sublime della Reli- 
gione? Mortificati coi sensi esterni e specialmente occhi 
e lingua , ponendo ogni studio per evitare , gli sguardi 
non dico osceni , ma curiosi, ed i discorsi non solo pec- 
caminosi , ma anche indifferenti. Umiliati , con abiti mo- 
desti , col volto dimesso senza né vanità , nè orgoglio. 
Addolorati per le pene sofferte dal Redentore nella, sua 
passione e morte di croce. Finalmente comptma' delle pro- 
prie colpe le quali sono state la cagione di tante pene 
del caro Figliuolo di Dio. Disposto cosi come assistente 

(1) Icrem. 48. 40.. 



Il Crislìnno d«ve nncora considerarsi ojfcrentt, Won il so- 
lo Sacerdote sacrifica , dice Guerrico Abbate, ma con lui 
sacrifica liitla la mollitiidine de' fedeli presenti al Sacri- 
fizio (4). Sta scritto nell' Apocalissi che i fedeli sono Sa- 
cerdoti (2) , anzi r Apostolo S. Pietro ir chiama Sacer- 
dozio Reggio (3), che se non hanno la potestà sul corpo 
reale del Salvatore come 1' hanno i Sacerdoti cosi detti, 
ai quali , in %irtù di speciale carattere loro impresso nel- 
la Ordinazione si partecipa il Sacerdozio di Gesù Cristo, 
possono e debbono unire la loro intenzione con quella 
del Sacerdote e quindi con V intenzione di Gesù Cristo, 
c formarcr insieme un Sacrifizio unico ed accettevole. Dal 
che ne sieg^ue che debbono farne 1' ofi*erta secondo il fiiie 
per lo quale è stato instituito , cioè onorare Dio conve 
é?upremo Autore del tutto; soddisfarne la giustizia ol- 
traggiata con le proprie colpe ; ringraziarlo per i tanti 
doni CO! quali ci ha ricolmato , e domandargli le grazie 
delle quali si ha speciale bisogno. In questo modo si as- 
siste al tremendo Sacrifizio dell' Altare per riportarne 
il frutto. 

Ma quanto sono pochi quei Cristiani che onorano in 
tal modo la sublime dignità di ofierente , e^la ventura 
incomprensibile di partecipante, di questi Sacrosanti Mi- 
sieri ? iivihM sono quelli che in tal modo onorano la me- 
moria della passione del Salvatore e ne profittano per 
l'adempimento de'proprii doveri di religione presso Dio, e 
e per provvedere ai proprii spirituali bisogni ? Se i Cri- 
stiani avessero fede , dovrebbero notte e giorno starsi li- 
gati ai Sacri Altari per non farsi sfuggire alcuna Messa 
senza assistervi , e non avrebbero altro più sicuro rifu- 
gio in ogni particolare o pubblica emergenza , fuor ch« 
nella S. Messa ; ma la sventura è che la fede , o mali- 
ca , o è morta , per cui vi bisogna un precetto positivo 
della Chiesa per indurne la maggior parte ad assistervi 
nei giorni festivi , e vi assistono in guisa più degna dì 
azione profana che di Chiesa. Si cercano le Messe più 
brevi , non si lasciano neppure terminare per fuggire co- 
me si fugge dai nemici , vi si sta come a feste di ballo 
adorni ed accesi di profani affetti , e con T animo pieno 
di affari domestici , di negozii e di tutt' altro fuorché del- 

(I) Serm. de Purif. (2) Cap. 5. 10- (3) 1. Ep. 2, 9. 
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la celeste Amsdone che si celebra. E poi ci lamentiamo 
di miserie , di tribulazioni e di abbandono ? Ma come to- 
geliamo conseguire senza il mezzo efficace per ottenere a 
saper chiedere ? come non debbono cadere sul capo i di- 
vini flagelli senz' apporvi coiivenevolmente V argine che 
li toglie dalle roani di Dio e li spezza ? 

Oh grande Iddìo 1 io inorridisco al lume di questa le»\ 
zione che oggi vi compiaceste presentarmi. Me infelice I 
Ti ho io pure le tante volte disonorato quando durante 
r incruento Sacrifizio dell' Altare doveva onorarvi. Ti ho 
oltraggiato quando doveva implorare la vostra pietà; vi 
sono stato ingratisslmo con quel mezzo medesimo che mi 
presentaste per rendervi le dovute grazie» ed ho opposto 
alle vostre nuove beneficenze ciò che appunto doveva con 
maggior copia e più prestamente farle discendere sul mio 
capo. Io non so se incredulo > empio, ovvero ignorante 
ho potuto tanto male comméttere. Se per ogni altro pec« 
eato v'iò il vostro Sacrifizio per espiarlo , il peccato com- 
messo contro questo Sacrifizio con che l'espierò? Dove 
troverò rimedio a questi eccessi ? Nel seno m vostra pie» 
tà senza fondo io confido di trovare conforto. Si mio Dio 
ad essa mi rifugio , e voi per Gesù e Maria accogliete* 
mi in essa. Con Y aiuto vostro vi prometto di usare in 
avvenire del gran dono della S. Messa» secondo quei fini 
pe' quali 1' avete istituita , e sia vostra virtù che dopo il 
Duon uso di questi sacri Misteri qui in terra , possa ve«. 
Dire a godere la vostra gloria svelata nel Cielo. Tanto 
apero per i meriti ed intercessione di Maria SS. 

Giaculatorie per queil» giorno e per ia ieUimanon 

4. Siate ringraziato o Signore pel Sacrifizio dell'Altare, 
col quale arricchiste la Chiesa. 

2. Gesù mio 9 fate che io mi sacrifichi insieme con Tei 
ogni qual volta assisto al vostro Altare. 

3. Felice me o Gesù mio > che posso nella Messa of- 
frirvi air Eterno Padre per i miei peccati 1 

4. Tergine Maria ^ riempitemi della YOStra pietà , pa^ 
atalstcre destamente alla S. Messa. 
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GABBATO TBU.ÌirfiSIllO.lO:^^. 

Comiderazione $ulV Amor di Maria per 
la Comunione Eucaristica» 

Won si arrestò V ineffabile carità del nostro amantissi- 
mo Salvatore nella istituzione del Sa( ramenio Eucarisli- 
to al dotare la sua Chiesa di un Sacrifizio ai'jyusto e pre- 
zioso per arricchirne i fig^li suoi, tllu si spinse per fino 
a provvederli in dello Sacramento di un cibo vitale, per 
ihezzo del quale, come frullo dell* albero della vita, aves- 
sero attìnte la salule, e la grazia del suo Sacrifizio della 
Croce , per loro s[urituale sostentamento. Eran tali nel 
Cuore di\ino le vinienze dell' amore che lo spìngevano 
air unione con le care sue creature , che volle a questo 
fine Sacramentarsi sotto le comunissime specie di pane e 
di vino, afllnchè tulli si fossero di lui cibato , e ne ob- 
blijjò tulli sotto pena della eterna riprovazione dicendo: 
Se iion mangerete la mia carne , nè beverete il sangue 
mio, non avrete vita in voi; chi mangia la mia carne e 
beve il sangue mio avrà la vita eterna (1). Aon conten- 
tò di lutto ciò instituir volle questo Sacramento in me- 
moria di sua passione e morte, acciocché facendo T uffi- 
zio di Sacrifizio, ciascuno ne avesse partecipato ogni qual 
Tolta s' immolava. INè anche di ciò soddisfatto , siccome 
neir antica legge , tanto presso gli Ebrei , che presso i 
Gentili, in alcuni Sacrilizii partecipavano gli Offerenti 
lolo , in altri vi partecipavano anche gli Astanti ; volle 
rendere i suoi fedeli tutti assistenti ed offerenti dì que- 
llo suo Sacrifizio , acciocché ninno avesse a\uto rajjione 
da esentarsi dal parteciparne. Inoltre lo volle pure quale 
(Sacrifizio memoriale di sua passione, perchè siccome non 
yì è perfetto Sacrifizio senza la consumazione della vìt- 
tima ; così dovendosi consumare le specie >isibili con la 
vittima immolala , si fossero gli offerenti per necessità 
nutriti di lui. Ed è perciò che l'Apostolo S. Paolo, nel- 
la manducazmne appunto fa consistere la campila me- 
luoria della passione del Salvatore dicendo: Ogni qual' 
volta mangerete questo pane e beverete il calice , voi 
annunziereie la morte del Signore {i) , perchè Mcco* 

(1) loaa. 6. 50. (2) 1. Cor. li. 26. 
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wie la morte avviene per la consumazione della vitn; così 
1' obblazione Eiiciiristica deve consuniursi eoa la cousu- 
mazione delle specie. 

Oh quanto è girando 1' amore di Gesù verso degli Uo- 
mini Anima njia ! P^r unirsi aj^li Uomini ha voìulo per- 
petuare il Satritìzio della Croie, e per fare che ciascu- 
no si cil»asse di lui, ha consiituito ciascun fedele assisten- 
te ed ofierenle del Sacrifizio dt lT Altare. Dunque, quale 
corrispondenza ricerca tanta sua carità? Se >()lele ret- 
tamente saperla, contemplatela hene nella pratica di Ila- 
ria SS. Dal momento ntd quale si instituì dal Salvatore 
Il Sacerdozio e si fece neh' ultima cena la prima conse- 
crazione del pane e del \iiìo , 3I iria che ^i fu presente 
a celebrare col lìglio V ultima Pasqua (1), fu la prima a 
cibarsene , ed in prog^resso , siccome non passava g^iorno 
senza assistere al S. Sacrifizio dell'Altare, così non paa» 
«ava g^iorno senza partecipare del medesimo. Era con- 
suetudine della primitiva Chiesa, ed anche precetto Apo- 
stolico come insegna S. Tommaso (2) , che i Fedeli m 
ogni giorno assistessero e partecipassero ai Santi [Misteri, 
stando scritto anche negli atti degli Apostoli che i Cri- 
stiani erano perseveranti nella comunione e partecipazio- 
ne del Pane di vita (Ò). Or se tanto operavasi dai fedeli 
tutti; quanto più doveva praticarsi dalla Maestra e Ma- 
dre de' medesimi Maria SS.?(Juest*è indubiiato in se stes- 
so f solo converrebbe conoscere con quali disposizioni Ma- 
ria si accostava alla sacra Mensa ; quali erano gli atti 
posteriori, e quali vantaggi ne riporiaNa. E qui Anima 
mia per la prima parte ti giova lornar col pensiero allii 
perfezione incomprensibile delle ^irtù di lei, la fede il- 
lummatissinia , la speranza energica, la earila eminente, 
r umiltà profonda, la religione fer\enle, la gratitudine, 
il distacco dalle mondane cose, la fedeltà ed ogni altra 
'virtù per argomentare quali potevano essere le disposi- 
zioni di Maria alla Sacraineni ale Comunione, e quali le 
azioni di grazie, e quindi quali gli effetti che ne ripor- 
tava. Par^ che be ^ii altri Suntì^ iu ragione delle loro di- 
lli È questa sentenza dottamente dimostrata presso il Syl« 
Y«ira. Tom. ^. cap, 35. quest. ì^, e nei Tom. 5. lib. 7. e. 
7. q. 26- 

12) P. 3. q. 8. art. 10. a 5. (8) Cap. 2. 4^. 
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•posizioni ricevevano doni 8Ìng;olarÌ8simi di g^nsli spiri- 
tuali y di illustrazioni di Paradiso , e di mirabili estasi 
d* amore per cui potettero far voli sublimi nella virtù ; 
Maria che superava tulli i Santi ed Anj^eli nella purez- 
za^ nella carità ^ e nella santilà, dall' unione Eucaristica 
doveva ricevere dal Pigolio grazie e doni a ribocco. Chi 
varrà mai a misurare gli affetti dell' Anima bella dì Ma- 
ria in questa parte ? Nessuno al certo. E nessuno fuor 
chè Dio uotrà ridire gli Spirituali Tesori che per la Sa- 
cramentale Comunione accumularonsi in Lei. 

Ritorna ora col pensiero in te stessa Anima mia, e 
vedi quale fame tu senti del Pane del Cielo ; coaie cor- 
rispondi all'amore di Gesù che vuole unirsi a te, e quali 
sono i sentimenti che ti accompagnano nell' accostarti 
all'Altare. Apparterrai tu forse nel numero di quegli 
stolli ed infelici contro i quali vi bisognano le minacce 
de' fulmini della Chiesa per trascinarli alla Sacra Mensa 
nel tempo Pasquale ? Ovvero appartieni Tu più sventu- 
ratamente alla classe di coloro i quali , dispi ezzando an- 
cora le pene della Chiesa, non curano neppure ogni anno 
di accogliere nel seno l' Immacolato Agnello ? Ma se Dio 
U ha liberato da tanta miseria, quale candore d'inno- 
cenza li abbellisce , qual fervore di carità ti anima, qua- 
le spirito di pietà ti penetra nell* accogliere nel seno il 
purissimo Verbo di Dio Figliuol di Maria? Se vuoi co- 
noscere le tue disposizioni , dà uno sguardo al fruito 
9he ne ricavi. Sta scritto nel Sacrosanto Concilio di Tren- 
to , essere propria virtù del Pane Eucaristico preserva- 
re dalle colpe mortali , e purgare dalle quotidiane man- 
canze (i). Dunque vedi come osservi la santa Legge di 
Dio y e con quale orrore abborrisci il peccato. Col citato 
Concilio , il Concilio di Firenze (2) , T Angelico Dottore 
S. Tommaso (3) , il Suarez (4) e tutti i Padri assicura- 
no y che ogni qualvolta questo Sacramento si riceve y la 
grazia si aumenta nell' Anima. Vedi dunque quale incre- 
meiiio di grazia e quindi di santità ne hai riportato dalle 
toe GomtmionL Ahimè t che dallo stato d' imperfezione in 
cui ti ritroTÌ , apparisce troppo chiaramente y che non 
kai posto in alcuna g^uisa in pratica il precetto deli' Apu- 



li) Sest. 13. e. 2. 
(}) %. part. q. 79. L 



(2) In titteris aoioDitr 
(4) 3. p. disq. 63. i. L 



— m — 

aiolo S. Paolo , il qaale impone di esaminar prima se 
stesso , e poi se è degno , accostarsi all' Altare {i). Con 
gli affetti disordinati nel eaore ài volato essere a partA 
della Mensa degli Angeli, e perciò ingoiando indegna- 
mente il Pane della vita , non solo non ne riportasti la 
salute e la vita , ma ài divorato il tuo giudizio e la toa 
condannazione (2). Inorridisci a tanta ingratitudine da te 
usata air amore del tuo caro Redentore > ed umiliato e 
compunto proponi efficacemente di riformare il tuo v!« 
Tcre; di volerti più divotamente, e con maggior fra» 
quenza accostarti alla beata sua metìsa, e di volerti ado<- 
prare con più dilig^enza a meritarti i suoi fetori e la (m 
grazia. Maria SS. può soccorrerti a mettere in opra quan- 
to risolvi , e perciò prostrata al piedi di Lei implorana 
il patrocinio. 

DEVOTA €ORO?i£LLA. 

Per attenere da Maria SS. affetto j disposizione eprofiUe 
nella Santa Comunione Euearisticaj, 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri eie. 

I. Madre dolcissima dì Gesù e cara Vergine Maria. ìfi 
adoro quale paradiso spirituale (3) dove il Verbo di Dio 
trovò la sua gioia tanto nella incarnazione , che nel ri- 
posarsi in Voi Sacramentato , a cagione delle tante vir« 
tù che adomavano l'anima vostra. Per tanta vostra gran- 
dezza arricchite vi prego di santità e di grazia 1' Anima 
mia , affinchè si renda il degno aU»ergo del Figliuol vo- 
stro Sacramentato. 

Paler. 4. Ave. Gloria. 

II. Purissima ed amantissima Madre di Gesù Vergine 
Maria. Vi adoro come fornace ardentissima del Pane vi- 
vificante (4) , ove per la forza della carità si organizzò 
Gesù Cibo celeste , che sotto l' aspetto di pane si fece 
poi il vostro spirituale sostegno, ed il sostegno di tutti 
i Fedeli* Per tanta vostra carità impetratemi una fama 

(0 1. Cor. n. 28. (2) 1. Cor. li. 29. 

(3) S. Proci. Orai. 1. de laud. Virg 

\i\ loan. Ifauburn. in Roseto Ut. 21. c. €• 
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ìivhsima éi questo Ciba dKmo» ed insieme m zelò cor-> 
rispondente per santamente cibarmene. 

Paier. 4. Ave. Gloria. 

UI. Deg;nìssima ed avvenlarata Madre di Gesà Vergi* 
ne Mariu. Vi adoro ipiale tesoro inesausto di grazie e 
41 doni divini (i) , perchè oltre alla soprappienezza che 
ne riceveste venendo fatta la Corredentrice degli Uomi- 
ni^ ancor più ne ««ccumulaste con la degna partecipazio- 
ne dei Sacrifizio dell'Altare. l>eh I per pi*»tà non mi ab- 
bandonate nel ricever.^ le carni imraacoiale di Gesù , ed 
aiutatemi sempre In guisa che abbia a conaeguime aem* 
prò novello aumento di virtù e di meriiL 

Polir. 4. Aoe. Glori». 

Suppiha. 

Eccelsa Maria. Si che Voi siete quella Donna sublime 
a cui lode lo Spirito Santo ne'Proverbii dice, che noa 
mangiò oziosa il Pane (li); imperocché difatto non vi fa 
nò vi sarà mai al mondo on Anima avTentoratat la qu»- 
)e con maggiori affetti e virtù si dispose a ricevere il Pa- 
ne degli Angeli, e maggior pri>fi.ito ne ricavaase. Gustan- 
done voi tutti i diletti che in se racchiude nuotavate in 
quelle delizie che si gode in delo nella beata visione di 
Dio* Ohi benedetta tra tutte le creature di Dio, e perchè 
non ha il rostro tenerissimo Cuore immacolato ed inna« 
morato per gustare con frutto questo Pane divino? Po* 
taro Gesù I che ha abitato tante volte neir anima mia ri- 
piena di affetti terreni e di vizii ; ovvero , me infelice t 
che ho accolto tante volte nel sene il Frutto di vita so-^ 
lo per riceverne la cond.inni^ e la morte a causa di mie 
mortali indisposizioni. Oh Madre Santa! non isdegnate di 
rimirare con occhio di pietà la mia miseria. Sono è ve* 
ro un mostro, un Giuda d'ingratitudine air amore tene* 
rissimo di Gesù ; ma Voi potete metter riparo al miei 
disordini, lo per me apro il Cuore mio In qjuesto gior- 
no ^ ne caccio fuora quanti affetti disordinati vi si anni* 
dano, e li maledico cento volte. Ha è tutto inutile ogni 
mio sforai), se Voi subito non accorrete e riempfarne il 

(1) S. Ioan. Dam. in Pare. B. V. (2) Prov. di. ZI.. 
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TUoto co'n la vostra carità , ad indurarlo per le terrene 
cose , e ad intenerirlo tutto per Gesù Cristo Sacramen- 
talo. Ah Voi che mi avete partorito questo Pane celeste , 
datemi le vostre disposizioni , le vostre virtù ed i vostri 
affetti per deg^namente clbarnuMie ! Sì che io lo vof^lio spes- 
so nel cuor mio, voglio sospirarlo in tutti i momenti df 
mia vita, voglio riceverlo nell' ultimo punto di mia mor- 
te. Mi riuscirà ogni proponimento felice, se la vostra de- 
stra mi sostiene. Lo spero di cuore dolcissima Maria, per- 
chè mi è nota la vostra bontà; e mi consola , perchè do- 
po d* avermi per voi goduto degnamente in terra il Vo- 
stro e mio Gesù Sacramentato , verrò a goderlo svela- 
tamente nel Cielo , e di tanto dono ve ne reiiderò gra- 
zie per Uiui i eecaU eterni. Amen. 

I (V li O 

Cerva assetata ni fonte 

IVon corse mai festosa 

Aquila Generosa 

Mai a predar volò : 
Come , 0 Madre tenera 

II Pane venerato 

Del Dio Sacramentato 

1/ «more tuo cercò. 
Sola tra mille e mille 

Fervente nell' nflelto , 

Bramasti quel Diletta, 

Che in le sì riposò. 
Le grazie sue copiose 

Ti rovestiava in seno, 

Di sue dolcesee appieno 

L' Alma li consolò. 
Il misero mio spirto 

Di questa grazia immensa 

Dalla celeste mensa ^ 

Giammai ne riportò. 
Pieno d' amor profano 

Senza purezza in cuore, 

AI caro Redentore 

£à sempre si accosti. 
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Da tanti tristi affetti 

Deh cara Madre pia! 

Spoglia quest' alma mia , 

Che tanto ti costò. 
Rendila tu ben degna 

Di grazie ognor sovrane 

Che nel celeste Pane 

Gesù le preparò 
Sicché a goder ne venga , 

La gloria insiein con voi. 

Che ai commensali suoi , 

Tuo Figlio dar giurò. Amen. 
La Litania e la Visita Sabbatina come nel Voi. pag. 
28. e 34. * • 

Lezione Spirituale j e pratica della Considerazione» 

Tra gli iiffizii sublimi assegnati al Salvatore , secondo 
sta scritto nel Profeta Isaia, uno era di Medico amoroso, 
destinato a sanare con la sua virtù tutti i contriti di cuore, 
ed a consolare tutti gli infermi dalla colpa (4). Egli glo- 
riavasi ne' libri santi essere il solo sanator del suo popo- 
lo (2) , e quello che fascia la piaga del medesimo per 
guarirla (3) , e come tale volle apparire sopra la terra, 
BeneGcando e sanando tutti per tutt' ovunque passava (4). 
Nel grande poi del suo divino esercizio , da quel Dio a 
cui si appartiene ogni medela (5ì , appalesandosi Medico 
•apientissimo , come nota Tertulliano , il quale appresta 
ì dovuti riraedii conforme alla natura del male (6), guar- 
dando alle cagioni della colpa menò alle radici della me- 
desima apponendo air albero della morte V albero della 
Tita che fa la sua Croce , ed al frutto della morte , Il 
frutto della vita che è il corpo e sangue suo sacramen- 
tato, n Mistero della Croce , perpetuato mercè il S. Sa- 
crifizio dell' Altare , ed impiantato come albero di rita 
in seno alla Chiesa , porgendo ai fedeli il frutto di sa- 
lute che è il Pane Eucaristico, distrugg^e nell'Uomo vec- 
chio il germe di morte , e lo rifonde Uomo nuovo alla 



11) Gap. 64. 1. 
(.i) Isa. 30. 26. 
(S) Eccl. 28. 3. 



(2} Exod. 13. 26. 
(4) Actor. 10. 8. 
(6) Scorp. c. &. 
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santità ed alla grazia come insegna V Ang;el!co (i). Dun- 
que, senza il cibo di vita si muore, come muore senza medi- 
cina lo Inferno? Così è certamente, avendolo assicurato il 
Salvatore (2) , e si asserisce essere la santa Comunione, 
almeno in voto, di necessità di mezzo alla salute. Il Sal- 
vatore vi chiama i fedeli con g;li inviti i più teneri di- 
cendo : Venite ^ mangiate il mio Pane j bevete il vino 
che vi ho preparato j e vivete (3). La Chiesa poi, fe- 
delissima interprete de* sentimenti del Redentore suo 
Sposo , compiani^endo nel Sacrosanto Concilio di Tren- 
to , la luttuosa inappetenza de' iìg^li suoi per questo 
Pane Celeste , e desiderando che tornassero al beato 
fervore de* primi suoi tempi ne* quali in ogni giorno 
8Ì facevano commensali degli Angeli , nè credendo co» 
stringerli col precello , arriva ad esortarli , supplicar- 
li e scongiurarli per le vìscere della divina Misericor- 
dia , a volere almeno con frequenza comunicarsi (4) , 
appunto perchè conosceva dai Padri dell altro Concilio 
di Basilea , essere non solo di gran vantaggio a viver 
bene la Sacramentale Comunione , ma di somma neces- 
sità (5). E fino a quando saremo sordi ai dolci invili di Ge- 
sù Cristo, ed alle energiche esortazioni della Chiesa? Dia- 
si oggi una scossa al nostro cuore ed impegniamolo a 
cercare solo in Gesù Sacramentato il suo diletto. Ali* uopo 
si consideri attentamente che la S. Comunione è la sola 
medicina i. che toglie tutti i mali dell* Uomo; 2. che 
conferisce tutti beni di Dio. 

3 1/ Uomo è infermo , chi 1* ignora ? Decaduto dallo 
stato di sua primiera innocenza per la colpa , ne ripor- 
tò tre principali fatalissìme ferite , dalle quali ne risul- 
ta un treno orrendo di fenomeni morali tutti nunzii in- 
fallibili di peccato e di morte. Queste tre ferite vengono 
numerate dell* Evangelista S. Giovanni coi nomi di con- 
cupiscenza della carne , concupiscenza degli occhi, e su- 
perbia della vita (6). Da esse fluisce tanta putredine di 
passioni brutali che forma quasi un fiume che trascina 
al peccato ; imperocché per la concupiscenza della carne 
r Uomo è debole in ^uisa che ad ogni leggiero uno di 



(1) Opi:sc. 58 0. l. 
|3) Prov. 9. 5. 
i^) Sess. 13 . 



(2) Ioan 6. 50. 
14) Sess. 22. c. 6. 
(6) i. Cop. 2. 16. 



tentazione cade nel delitto ; per la concupiscenza deg^lf 
occhi, ulìuscalo dalla propria ignoranza cade nelF erro- 
re linalmtiUe per la superbia della ^ila che 1 allon la- 
na da Dio , sen resta privo di g^razia abbandonato alla 
propria miseria. Or queste tre piaghe aperie neirUomo 
dal pomo di morte, debolezza, errore, e separazione da 
Dio , si curano mirabilmente dal Salvatore col suo Pane- 
di vita , per esso conferendo mirabilmefìte furic^za^ sa- 
pienza , e grazia abbondante. 

Difatto, il Pane Eucaristico conferisce ìji primo luogo» 
fortezza contro la concupiscenza della carne. Il Reale 
Profeta , cedendo in ispirilo il banchetto celeste imban-^ 
dito dal Salvatore ai figli della nuova alleanza , l'aveva, 
annunziato col dire : O Signore , avete innanzi a me ap- 
parecchiato una mensa contro tutti i nemici che insidia- 
no alla mia salute (i). Se le sole figure si considerano^ 
che precedettero alla istituzione di questo Sacramento, 
se ne può con chiarezza ravvisar la vii^tù. Abbati uto il 
Profeta Elia dal cammino e dalla fame mentre fuggiva 
la persecuzione di Acabbo , da un Angelo venne risto- 
rato con un pane succenerizio , e nella fortezza di quet 
.Pane camminò quaranta giorni e quaranta notti lino 
al Monte di Dio (i). Un sol pane succenerizio caduto dal- 
l' alto del Monte parve ridurre in polvere gli immensi 
eserciti de' Madianiti , per lo che fu giudicato che, quel 
pane era la spada di Gedeone (S), perchè difatto il Sal- 
vatore figurato da Gedeone , dì questo pane si serve 
come di spada per abbattere tutti i nemici della virtù. 
Dalle figure passando airoriginale diciamo che, crescen- 
do esso immensamente in virtù, opera nel Cristiano ìit 
doppia guisa cioè neir interno , e nell' esterno. Pìeir in* 
terno facendo V uffizio di me/licamento , come dice il 
Blartire S. Ignazio , purga dai vizii (4) , e nell' esterno 
fa da muro di fuoco come sta scritto nel Profeta Zac- 
caria (a) che difende dai lupi infernali ; neir interno met- 
tendo r ordine nelle sconcertate passioni , come dice S. 
Cirillo Alesandrìno, corroborando la pietà, ed estin- 
guendo tutti 1 pravi moti deli' anima (G) ; neir esterno - 



(1) Psal. 12. 5. 
(3) Judic. 7. la. 
(5) Gap, 2. 



(2) 3. Rrg. 19. 6. 
(4) E[)ibi. ad Epb. 
[iij Lii)^ 4. c. 17. 
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fendendo terribile ai demooii , a g^uisa di leoni, cbe ftuH 
co scintillano di maestà e di fortezza secondo inscf^na 
S. Giovanni GrisoAorao (i). Ora , diminuite le passioni 
interne, ed ififreiMite da Gesù Cristo, e fugate le tent^ 
zioni esterne , cosa potrà temere clu con frequenza e 
degnamente si comunica ? Una prova di fatto può ri- - 
spondere assai bene. Nella primiiiva Chiesa , secondo la 
testimonianza di Tertulliano, si riputava maggior gastigo 
dai fedeli V essere consegnato ad un impudico per esse- 
re contanrìnati con la impurità , che V essere esposto aik 
fiere per esseme divorati (^). Perchè si ubborriva più il 
peccato che la morte ? Perchè ogni giorno si accosta* 
vano degnamente all' altare , ed era tanto costante che 
coloro die andavano al martirio senza essersi comnni- 
eati mancavano sotto i tormenti , e quelli che si erano 
di questo pane nutriti sostenevano generosamente i piàr 
atroci dolori , che fece dire a S. Cipriano , non essere 
atto al combattimento spirituale chi dalla Chiesa non 
veniva armato al trionfo, mancando sempre F animo non ' 
confortato dal Pane Eucaristico* 

Provvede con la stessa efficacia ed energia contro le 
concupiscenza degli occhi , mercè la luce divina con la 
quale irradia V anima per Isgombrarvi l' ignoranza ed 
allontanarvi V errore. Spedito il Salvatore per essere 
luce delle Genti come stà scritto in Isaia (3), rima* 
nendo su la terra sacramentato vi rimane per illumi- 
nare le anime. Egli stesso si gloria di essere luce del 
mondo (4) , ed essendo luce essenziale , e non poten- 
do perdere la sua natura , semprechè una nube di col- 
pa non circonJa V anima di chi lo riceve , per fisica 
necessità deve illuminarla siccome deve illuminare il Sole 
i luoghi che occupa conia sua luce. Se illustrò T Apo- 
stolo S. Tommaso il quale appena toccò le immaco- 
late sue carni con un solo dito : illustrò Y Evangeli- 
sta Giovanni , il quale appena per brevi istanti appog- 
giò il capo sul suo petto divino , anzi con un sempli- 
ce sguardo suo illustrò e compunse il Principe degli 
Apostoli Pietro ; se con la semplice frazione del Pane 
benedetto illuminò e fe conoscersi ai Discepoli peregri* 

(1) Hom 60. ad Pop- (2) Apolog. e. uU, 

i^) Cap. 49. ^ {à). Iosa. 8. 12. 
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ni in Emmaas : quali lumi di celeste sapienza non deve 
conferire a chi si nutre di tutto se medesimo ,ed in 
Anima Corpo e Divinità lo riceve nel seno ? E tale 
cotesla luce che V Ecclesiastico chiama questo Sacra- 
mento : Pane d'Intelletto (l); Crisippo l'appella: Cena 
di luce (2) : Pietro Bleseuse lo dice ; Occhio del- 
l' Anima (3). 

Finalmente, guarisce la superbia della vita che se- 
para r Uomo da Dio , ed uniiliandolo con la sua gra- 
aia ed i lumi suoi co' quali gli discuopre il proprio nul- 
la , lo riunisce nel modo lo più ìntimo con Dio di cui 
gli partecipa l* essere ed i doni. Quindi , guarito l'Uomo 
da tutte le sue spirituali infermità , e fornito di for- 
tezza , di sapienza e di grazia , quanto vicue facilitato 
ajl' acquisto del Cielo ? 

2. Anzi non solo viene facilitato all' acquisto del Cie- 
lo , ma ne viene assicurato e posto in possesso, rice- 
vendone da Dio per la sacramentale Comunione tanti 
di doni e di onori , quanti bastano a conferirgliene 
dritto inalienabile. Perciò è che nell' Apocalissi si chia- 
mano beati coloro che sono ammessi alla cena delle 
nozze dell'Agnello (4), perchè partecipi in essa della 
mensa di Dio, come l'appella Malachia Profeta (5), ven- 
gono a vivere la vita stessa di Dio. Chi mangia me, 
diceva il Salvatore , vive per me (0) . e vive in modo 
in Gesù Cristo al dire dell' Apostolo S. Paolo , come 
se il proprio essere fosse distrutto , e non rimanesse 
altro che la vita di Gesù (7). Ognuno conosce che il 
cibo passa in nutrimento del comedente e si personi- 
fica in lui. Il cibo Eucaristico possiede la stessa virtù, 
ma opposta ; imperocché , come dice il P. S. Agostino, 
€t80 non passa a sostanza di chi lo mangia , ma ben- 
sì chi lo mangia si personifica in lui (8) , e forma con 
Itti un tutto insieme nella stessa guisa di due pezzi di 
cera che col liquefarsi si riducono ad una sola massa, 
secondo la dimostrazione di S. Cirillo di Gerosolima^ ad- 



(1) Gap. 15. 2. 
(5) Lib. de Peuib. 
(5) Gap. I. 7. 
(7) Gal, 2. 20. 



(2) Serm. de Laud. Virg. 

(4) Gap. 19. 9. 

(6) loan. 6. 57. 

(8) Gonf. 1. 7. c. 10. 
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divenendosi compartecipi della divina natura (-1). Per 
questa concorporazione con Gesù Cristo , ecco il Cristia- 
no assiso sul Trono della Trinità SS. unito ancora al 
Padre ed allo Spinto Santo dai quali Gesù come Dio è 
inseparabile. L* Amabilissimo Salvatore, desiderando ar- 
dentemente questa sì stretta unione con noi , ne aveva 
pregalo il Padre suo dicendo : Padre mio : siccome tu 
sei in me ed io sono in te j cosi fa che tutti i miei 
diletti siano uno in noi {^). Parole ineffabili son queste 
che in breve esprimono tutta V estenzione , larghezza e 
profondità dell' amor suo verso di noi , per cui giunse 
air eccesso di effettuarlo in un modo così ammirabile , 
unendoci a sè col fai*si nostro cibo. A ragione perciò 
a questo pensiero struggevasi di soavi lagrime V anima 
tenera di S. Lorenzo Giustiniani, ed esclamava : Oh quan- 
to è amabile , quanto è caro il tuo amor dolcissimo o 
Signore , the ci volesti unire in tal modo col divino tuo 
corpo , da farci vivere in te con un sol cuore ed un ani- 
. ma sola inseparabilmente uniti (3) ! E chi può difatti ar- 
rivare a comprendere una degnazione si grande del Fi- 
gliuolo di Dio, e ad un tempo la ventura de' Fedeli nel- 
P essere tanto esaltati per mezzo del Pane Eucaristico? 
Bisogna dire in breve , che Gesù non poteva fare altro 
per renderci più ricchi de' divini doni , dopo che ha ge- 
nerosamente uguagliate le nostre sorti con quelle degli 
Angeli del Paradiso , rendendoci consorti del loro sog- 
giorno , di loro mensa , e di loro beata predestinazione. 
Consorti di soggiorno, dicendo S. Giovanni Crisostomo che 
ove è Gesù neir adorabile Eucaristia , ivi è ancora la 
celeste Corte de* Spiriti beati , convenendo che ov' è il 
Principe , ivi sia il trono , ed il Cielo stesso (4). Con- 
sorti di mensa, insegnando il P. S. Agostino, essere T Eu- 
caristìa il prezioso cemento che unisce insieme la mili- 
tante e la trionfante Chiesa , mentre lo stesso cibo che 
agli Angeli si dona svelatamente , si offre anche agli 
Uomini sotto le specie degli Azimi (5). Consorti final- 
mente di predestinazione , scrivendo il lodato S. Giovan- 
ni Grisostomo , essere impossibile , che dopo che il Sai- 

(1) Catech. 4. (2) Joan. 11. 21. 

(3) Lib. de Lue. div. Àm. (4) Uom. 36. io 1. ftd Cor. 

(^J Quest* Yet. et. Mov. Test. 9. 2. 

i4 



rotore ha fatto il dono di lutto sè , abbia poi a neg^arci 
dò che è di sè di gran lun{;a minore , qual' è il Para- 
diso (1). Anzi Teo loreio si sping^e }>»mTiiio ad assicura- 
re, che pel Cristiano jjiiisto, la de{;na ricezione Eneari- 
SLiea vale apj)umo per 1* acquisto del Cielo (i). Si lej^^e 
difatti delle vite de' Padri , che S. Aninione , o^ni qiial 
rolla rck'hrava , vedeva j^li An[;eli che re{',islravano in 
libro di oro unti i nomi di coloro che si comunicava- 
no. Domandando Egli che libro quello si fosse , ndi ri- 
spondersi , che era il libro della predestinazione alla vita 
eterna Oh quanto vale una Coiiìunione ben fatta ! 

Or se sono iiicocnprensibili 1' amore di Gesù , e la 
ventura degli l omini nella istituzione del Sacramento 
Eucaristico , dobbiamo dire che assai più strana ed in- 
comprensibile sia la fidila de' Cristiani, i quali c(d tenersi 
lontani da questa medicina di paradiso, sen restano nel- 
le loro miserie, e pri>i di tanii doni di Dio. 0 buon DioI 
€ quali potranno essere le rii^;ioni che allontanano i fe- 
deli dalla diNÌna tua mensa? ìa* disse bene il Salvatore 
nella famosa parabola d^^lla gran Cena , figura di que- 
sta (iena di>ina, alla quale gl'invitati si ricusarono, e 
sono r interesse e la <lisnnestà (3). Per non abbandonare 
t negozii turpi, per non abbandonare le usure, per non 
disporsi col restituire 1' altrui , e per non separarsi da 
quegli amoreggiamenli , da quelle pratiche indegne , da 
quelle brutali sozzure , si risponde villanamente agi' in- 
YÌti amorosi del Sahatore: IN(mi posso venire. 

Ah innammoralo SaUatore ! che brutto dolore al vo- 
stro cuore divino la scortesia di questi ingrati. Rinun- 
ciano essi alla loro salute ed alle vostre ricchezze per 
miseri beni di terra che debbono infine lasciare con la 
morte , e si privano delle dolcezze che voi avete nasco- 
ste in questo Sacramento per coloro che ^i amano, per- 
chè come quei sozzi del S. O-iobbe stimano di esser fe- 
bei ne' vili piaceri del senso (i). Ma questi tali sono trop- 
po ciechi o Signore . nè conoscono die in \oi son asco- 
si tutti tesol i (Icll i Divinità (o) , e che in questo Pane 
9i contenguQQ tulli 1 diletti (0) coi quali inebriate i y<h 

(1) llom. 53. nd Pop. f?> Tn cnp. 10. ad flebff. 
{'M \au\ H. 20. 141 Cnp 30. 7. 

Ulos. 2. 3. (<») Sap. Iti. 1$. 
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stri cari nel torrente naedesìnio di vostre inelSabili ro» 
Ittttà (i). lUaminaleli eoo la vostra sapienza , e fate Iota 
conoscere quanto sono vani e stolti i eonsigU deg;li Uo- 
mini {i) , e che chi da voi sì allontana perisce (3). Il* 
himinate costoro , fd iHuminate ancor me. Accendete in^ 
me ed in tutti m ardente faine di questo Pane celeste^ 
ed insieme un dilig^ente impeg^no per degnamente rice* 
terlo. Io risolvo og^g;i di accostarmi alla vostra mensa 
con la magg^ior frequenza possibile,, e voi Medico amoroso 
trovando inferma l'Anima mia^con questo Pane deg:li Elet- 
ti , e con questo Vino g^erminator delle Verg^ini (4) sem- 
prepiù mondatemi dalle mie iniquità , e distaccatemi dalla 
carne e dui sensi; affinchè addiveng^Tii una degna mansione 
secondo il vostro cuore. Tanto vi cerco per la vostra Madre* 
SS. e tanto per essa conseg^uendo^ verrò con essa a goder- 
vi svelatamente nel Cielo , ed a ringraziarvi ed amarvi 
por Uiita ì* eierniiìu Amen^ 



GiacuUrtorU per giie<lo< ffh^ma e per la MeUùnamk 

4. Gesù mio , RIedieo wìo^, coi rostro Pane celesir 
oanate V anima mia. 

2. Venite ia me Signore ^ io vi deaideroi Sacramenla» 

to nel cuore. 

3. Gesù mio , beato chi degnamente yì ' accoglie nel 
seno I 

4. Vergine SS» imparatemi a comunicarmi col toitro» 
lerTore» 

GABBAVO OUARANliraillO^ 

Caiuider(niom sul eulto di Maria air Eueariitico' 

Saeramenta* 

Chi mai ha numerato le arene del mare, le g^occe del-- 
la pioggia ed i giorni de' secoli ? Chi mai ha misurata 
r altezza de^cieiC i'eatenzione delia teri;a e ia profondi» 

(U Psal. 35. 9. {21 Psnl. 93. 11. 

(3) Psuk 72. 2h {i} Uììch, 9. IT. 
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tè degli abissi (1)? Cosi douianda lo Spirito Santo nel- 
r Ecclesiastico per indicare V impossibilità di queste ope- 
razioni per parte dell'Uomo. Ma pure se in queste opera- 
zioni può arrogare V intelligenza umana di spingere i suoi 
calcoli , del tutto impossibile gli riuscirà il misurare le 
dimensioni dell' amore del tenero cuor di Gesù verso de- 
gli Uomini. Le ineffabili tenerezze di questo amore infi- 
nito , non contente di sacrificare T Uomo Dio interameo- 
te su r Altare della Croce , non soddisfatte di aver per- 
petuato questo Sacrifizio del Calvario col Sacrifizio Eu- 
caristico , e di aver fatto che i Fedeli partecipando di ta- 
le Vittima col mangiare le carni immacolate del Verbo 
umanato se ne fossero appropriati hi virtù ed i doni; vol- 
lero ancora che questo Pane vitale fosse un Sacramento 
permanente a fine di tenere il Salvatore perpetuo pri- 
gioniero di carità in seno alla Chiesa. Perciò è che Tama- 
bilissimo Gesù in quella sera memoranda nella quale an- 
nunziava ai suoi diletti Discepoli il suo ritorno al Padre, 
li consolava con queste tenere parole : Io ^ o miei cari 
non vi abbandono come miseri orfanelli {'à) privi di con- 
forto e di aiuto ; ma sarò a voi vicino fino alla consu- 
mazione de' secoli (3), per essere il compagno di vostra 
peregrinazione , il sostegno di vostra debolezza , il gau- 
dio nelle vostre afilizioni, ed il tutto vostro in tutti i vo- 
stri bisogni. Difatto siccome aveva promesso pel suo Pro- 
feta Zaccaria di volersi stabilire il soggiorno perpetuo 
in seno al suo popolo per constituirsi la gloria della Chie- 
sa (4J , in la guisa dello Sposo amante delle Sacre Can- 
noni se ne sta noue e giorno ne' sacri Ciborii, come guar- 
dando per la finestra e spiando per i cancelli (5) i bi- 
sogni de'fedeli , per subito accorrere con le sue grazie , 
saziare con le sue carni , guidare al bene come fratello, 
girar per le piazze come Cittadino, come Medico visita- 
re gr infermi, e farsi tutto di tutti per guadagnarsi lutti 
i cuori. Oh! ineffabile dilezione di carità, e con quale cul- 
to , con quali onori, con quali affetti si potrà mai a te 
corrispondere? Attendi Anima mia, ed apprendi oggi 
da Maria quello che ti con > iene operare. 



(1) Gap. 1. ?. 
(3) Matth. 28. 20. 
15} Cap. 2. 9. 



(2) Ioan. 14. 18. 
(4j Cap. 2. 
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Gravissimi Espositori^ tra ì quali in ispecial modo il 
P. Salazar asserisce , che il Sacramento adorabile del- 
la Eucaristia instituito per i Fedeli > venne in modo di- 
stinto da Gesù instituito per la sua Madre SS. acciocehè 
le fosse stato di conforto findiè non si fosse a lui ricon- 
giunta nel Cielo (i). Infatti , se al dire del Sacro Con- 
dilo di Trento, Gesù instituì questo divin Sacramento 
per mostrare in esso le dovizie dell' amor suo verso de- 
gli Uomini {^), è chiaro, che amando Gesù Maria quale 
Madre e Sposa dilettissima più assai di tutte le altre crea- 
ture unite Insieme , come coi P. S. Agostino insegna S. 
Bonaventura (Z) , per Maria sopra ogni altro doveva mo- 
strare questi tesori di amore. Certamente , che Maria la 
quale amava Gesù con un amore Incomorensibile , non 
avrebbe potuto vivere , se non in un anlsso di smanie 
dolorose priva si lungamente del caro suo Bene ; per cui 
conveniva a Gesù temperarle l'impeto di queste fiamme, 
lasciandoci godere da essa Sacramentato. A questo fine 
stesso come dice sapientemente il P. Pinamonte, per un 
miracolo tutto nuovo in Maria, le specie Sacramentali si 
conseryavano intatte da un giorno all'altro, cioè da una 
Comunione all' altra (4). Or conoscendosi Maria il sog- 
getto principale di questo gran dono, immagini chi può 
qual ne dovè essere la riconoscenza , la stima , la pietà 
e g^li affetti verso di esso. Ella stessa dice ne' cantici, che 
formava la sua delizia riposare sotto 1* ombra dell' albe- 
ro della vita il di cui frutto era troppo soave al suo pa- 
lato (5). Felicitata dallo stare vicino al Figlio Sacramen- 
tato, a lui parlava nella preghiera , a lui dirizzava i pal- 
piti del suo cuore , a lui volg^eva tutti i pensieri di sua 
mente. Tenendolo sempre nel seno ove rendevagli un cul- 
to interiore lo più sublime e lo più conveniente, ne con- 
servava la particola sacra in propria casa con lo splen- 
dore di un culto esterno lo più puro e lo più santo. Egli 
è noto che fin dai suoi tempi i Fedeli portavansi nelle 

f proprie C.^se la S. Eucaristia per corroborarsi con essa 
0 spirito in occasione di dover confessare la fede nelle 
persecuzionL La Vergine che lutti superava nella Fede 

(1) In cap. 9. Prov. v. 4. (2) Sess. 12. c. 2. 

{3) III specul. Virg. c. 6. 

(4) Conf. 3. sul Sacro Cuore di Maria. 2« (&) Cap. 2. 3. 



e nelt' amoref eonBerrando presso di sé cotesto tesoro , 
ramava^ l'adorava, lo visitava» e tatto il cuor aao le« 
nendo depositato in lui a rag^inne poteva gloriarsi con la 
Sposa de' Cantici dicendo: /( mia diltttù è r amor mio, 
àio imo ramar nto (i). 

Beco Anima mia, con quale amore si corrisponde ad 
jUk Dio amante 4 H quale per amore si imprigioott negfi 
esimi e se ne stà sempre con gii Uomini. Ma quali so» 
no gli onori che Gesù si rìreve dag;li Uomini nel SS. Sa» 
cramento ? Quanti son pochi coloro , che nel corso del 
giorno ri degnano di volere il pensiero a lui t quanta 
pochissimi quelli che si portano a visitarlo f Alsa Gesà 
Cristo la voce dai Sacri Cibori! o dai Tabemacoli o dios: 
O wai che fah'gate e iitt9 aggravati dal peto d%U€ vo^ 
Hre Mntm, vemfs a me tuUi eke io meomalarò (8^ 
Ed intanto abbenchè H mondo sia ripieno di miseri m 
oppressi , quando avviene che se ne trovi akono a geme* 
re ai piedi di un Sacro Altare a cercare confiirto dal* 
r Autore di ogni bene? A tott' altro éI pensa faorehèa 
Oerà. ATviene assai più spesso nei casi estremi, che ano, 
ò vflmente ai corvi ed abbandoni alle proprie 8(^agure, o 
. empiamente si disperi, riempi! Il Cielo e la Terra di ma» 
ledisloni e di bestemmie , • al mostri pid propenso al* 
r esecrando eccesso d' invocare il Demonio In alutO| eh» 
uno pieno di fiducia in Gesù nel Sacramento » si porti a 
lui per riceverne conforto. Pare che al sia perduta loto» 
ramente la Fede ed estinta tutta la carità , per coi i Fe- 
deli immersi nelle terrene cose, non più si danno carice 
dell' Albero della vita che è nel Sacramento , e lo disprea- 
sano come se fosse un tipo favoloso. Inorridisci Anima 
mia alla comune cecità de' Fedeli , e sopratutto, volg^en* 
do in te stessa il tuo pensiero piangi sulla tua tiepides^ 
fàa, e sol poco amore e n'spetto che porti a Gesù. Tu co- 
me , e quando lo visiti ? in quale positura ti trattieni in- 
nanzi a lui ? quale apparecchio e dnposiiione premetti al 
riceverlo? Certamente che ài troppo ad umiliarti » ed a 
conoscerti per fino indegna d'esser nata neUa Chiesa^ per 
essere stata non poco sconoscente , ed irriverente al gran 
dono Eucaristico. Che perciò, a dare conveniente rifor- 
ma al tuo cuore, prostrata ai piedi SS. di Maria, impk»^ 

(1) Cap. 2. 16» (2) Matt. 11. 28- 
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ra ìtt mta proteijone per poterla bene in qiiesla parte 
imitare. 

DEVOTA CORONELLA 



Ar oftonara db Jfenfiar £S, fo grana dianum a ipaiiarar» 

46j)fiMimaiilii €hià SaermmnMh 



Deut ài aéHìdorhm eit, €rhrim Patri et». 

I. Madre Santiseiwa di Dio TergiM flfaria» Sia bene» 
delta quel metro ferrentiiiifiio amore verso Oeiù Cristo^ 
alte eoura tutte te creatura vi ftce meritaratbe Gaiù iati* 
tiiiiia li diirift Sacramaiito dell' Alura. Vi pre^o devou-^ 
Mate a far il , «Im sleeome fbste la cagion prlndpaia' 
far cui il flOMiiido é stato arriechlto di un dono cotanta 
laaitinisbite > cosi vogfliata iHteBeriiil ia sraila di daga»-^ 
flMnSa poMaderlo e Teoerarlo. 

Paitr. 4 Gloria. 

II. ATTenCorata Maria Vergine- Madre di Dio. Sia be-» 
Badetto ^el vostro aoiDre incomparébiìe verso Gesù Cri» 
fio» per ani meiitaitia clia Gesà con doppio miracolo eon« 
servasse nel vostra sena le apede Saoraraentnli per trat» 
tenersi in YìA da nna Comunione air altra. Vi supplico» 
per tanta vostra ventura ad oitenermi g;rasda dbbondan- 
la a potermi ben preparare alla Santa Comunione» per ri* 
portarne aenyrapiù i frutti di santificazione e di vita etamau. 

Paier. 4. ^ua. Gloria. 

IO. Gloriosa Vergine Maria bella Madro di Dio. Sia 
benedetto V amor vostro incomprensibile verso di Gesù 
tZrIsto nel Saisramanto» pel quale oltre d*^ averne sempre* 
pieno il cuore ne voleste ancor pieni i sensi esterni, con* 
servando V adorabile Particola per mirarla » benedirla ». 
adorarla, e fare con Essa la vostra più dolce conversa^ 
sione. Deh I o g;ran Madre » partecipatemi queste vostre 
fiamme tenerissime » acciocché ancor io a vostra imita* 
sione possa con afTetto e pietà benedirla sempre» a spesi» 
•o visitarlo ne' sacri Cibori!. 

Pad&ti 4. Avok Gloriai.. 
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Siippiiea. 

Dolcissima Mnrìa. Ai piedi vostri umiliato mi redreta 
ogfgi con minor confidenza degli altri giorni^ perchè so 
negli altri giurni sono stato con la lusinga di esservi de» 
voto , oggi al lume della Gonsiderasione fatta , pare che 
debba credermi nell' inganno» Come difatlo pnò esami 
vostro devoto e dl^reuare praticamente il Tostro Fi- 
gliuolo Sacramentato , ricevendolo senza dovuto appa- 
recchio , d>bandonandolo su gli Altari senza visitarlo , 
alando alla sna presenza irriTcrente e scomposto? Come 
potrà essere da voi amato e protetto , chi non ama di 
tatto cuore Gesù? Come potete accogliere le preghiere 
di coloro che si vergognano di prostrarsi innanzi agli 
Azimi Sand ne' quali Gesù è velato ? Ha se di queste coir 
pe son reo e debbo giustamente tremarne , non debbo 
però disperarmi. Pfon sono stato nel numero de' vostri 
divoti fin ora, lo sarò da <piesto punto in cui umiliato al 
piedi vostri maledico il mio passato procedimento, e pro^ 
metto di tutto cuore mutar sistema e pensare. Voi in* 
tanto , amorosissima Vergine , degnatevi di volgere in mò 
i vostri sguardi di misericordia, e di mirare nel mio cuo- 
re la funesta cagione che mi ha fatto vivere cosi insen- 
sato. Mi manca la radice di ogni virtù che è la divina 
carità , mi dominano I rispetti umani e V amor proprio. 
Ohi Maria, se mi lasciate in .questo stato di morte, vani 
saranno per me i vostri esempii , debole sarà Timpo- 
nenza de' miei doveri , e di niuno effetto gli attuali sen- 
timenti del mio cuore. Deh ! mettete il riparo con la vo- 
stra mano possente. Infondete in me le fiamme prezio- 
se del divino amore. Distruggete in me l'amor proprio 
ed il rispetto umano, e tutto ciò che poasa opporsi a 
questo amore celeste , e cosi fatto V esemplare dì reU- 
gfione verso Taug^ustissimo Sacramento, sarò da Gesù e 
da Voi protetto ed amato , e meriterò le grazie che mi 
condurranno a goderlo con voi eternamente nei Cielo» 
Amen. 

All'ombra del Diletto 
Seder ti veggo o Madre > 
Rapita alle leggiadre 
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Forme del tuo Gesù , 
Che ascoso sotto gli aziini 
Sfojjgia di sue virtù. 

• Egli da amor ridotto 

' A rimaner nel Pane , " : ; 

• Onde fra TAlme umane * - ' " 

' : Potesse soggiornar, 

Conforto lor rendendosi ' • 

Nel sacrosanto Aitar. • ' ' *. 

• ' Pieno col sen di grazie , 
' ^ A prò de* figli suoi * ' . 

" ^ Restossi qui con noi 

Grande nel suo splendor ; 

Ma il vero omaggio debito 

Da te riscosse ognor. . 
"^■y Ma quanto è omai diverso , 

Dal tuo sublime oprato 

Non è qui V Uomo ingrato 

Verso del tuo Gesù? ' 
** ^ O cara Madre amabile • ' 

Ben lo conosci tu. ' • 

• Oltraggi , irriverenze, * v - 
■ Ogni altro rio dispregio, ' * ' 

L* orror del sacrilegio 

Non gli spaventa il cor , 
' Quand'ei ribelle rendesi. 

Al suo divino Amor. 
Madre deh tu disperdi , 
/ Cotanto error d'inferno! 

L' affetto tuo materno , 

Purificar ci può ; 

E fia salute il mistico 

Pane che Dio donò. Amen. 
La Vìsita Sabbatina e la Litania al Voi. i. pag. 28e34. 

Lesione Spirituale e pratica della Considerazione, 

Per questo appunto che foste abbandonata ed odiata^ 
io ti metterò alla superbia, ed alla grandezza di tutti 
i secoli (i). Queste parole dirette da Dio olla ma Chie- 



(1) In Piftl. 64. 



sa persegfoilatii ed oppressa, per cai esser doveva semj>re 
triunfdLrice gloriosa, iroppo bene s»i ap| lir. no al Capo del- 
la ChicBn isipssa che è Gesù Ci iste. L'umanilà ScUitÌHsi- 
ma dell'amabile Salvatore fuori del seno di sua Madre, 
o\e §olo veuue bene allojjjjiala ed ati'olta , non ebbe al- 
tro dafjli Uomini che disprezzi , villanie, flagelli e Morte. 
Perchè fu tanto umiliata conveniva che venisse altrettan- 
to esaltata , e ciò non solamente in Cielo gloriQcata dal- 
la divinila del Verbo, ma anche in terra mercè il culto 
e la venerazione degli Uomini, rerlanlo, i SS. Padri tra 
i motìu della istituzione Eutarisiica numerano questo 
cioè, averlo Gesù istituito per glorìfuMre la sua carne 
immacolata mercè il eulto e la venerazione de* Fedeli, 
in compenso delle pene e del martirio soiTerto per la sa- 
lute de' Fedeli medesimi Erto dunque tre potentissime 
rag^ioni che ci obbligano a professare sommo cnlto, ri- 
verenza e divozione verso il gran Sacramento dell'Alta- 
re. La prima è la volontà di Gesù Cristo che V ha istU 
tuito a questo fine ; la seconda è la giustizia come conv- 
penso delle soflerte pene; la terza è la gratitudine, per- 
chè questa carne innocente è stata maltrattata per noi. 
Ma lasciando da parte questi argomenti , quello che so- 
pra tutto deve obbligarti ad onorare Gesù nel Sacramen- 
to, si è il pensare che sotto il velo degli azimi non v' è 
la sola carne nu^rta del Salvatore, ma vi è la sua car- 
ne vivente col sangue e la divinità come fu vivente so- 
pra la terra , come ora V è vivente nel C ielo. Ma que- 
sto anche è poc«. Questa \ita di Gesù nel Sacramento 
non è vita necessaria per lui. A lui basta pur troppo 
vivere inQuilamente beato alla destra dil Padre suo. Que- 
sta vita che vi\e è vita di puro amore per noi , e que- 
sta sua vita d'amore è ciò che deve impegnarli con tut- 
te le nostre potenze ad onorarlo col visitarlo spesso, col 
venerarne la presenza, col riceverlo degnamente. Questa 
verità sarà ponderata nella presente lezione spintuale. 
Al lume di qtiesia verità si potrà bene scorgere quanto 
cosa barbara sia disonorare Gesù nel Sacramento > i. eoa 
ia ingratitudine di non visitarlo ; 2. con V empietà di pro- 
fanarne la presenza^, con l'orrendo delitto di ricever- 
lo sacrilegamente. 

d. L' amore di Gesù nel Sacramento è amore di un 
Dìo, Dunque è invailo , ed essendo infinito è iueilabile 



incomprensibile per V Uomo. A formarcene una qual- 
che idea meniamolo bre\einente in comparazione degli 
amori tulli conosciuti del Mondo. Lasciamo da parte 
1' amor sociale che unisce jjli Uomini insieme 5 imperoc- 
ché il prossimo omai non si di»it inopie, se non per la co- 
pia di alimenti che da ens*ì può ca\arne l'umana injjor- 
di[jia. Le usure , gì' inganni , le emulazioni , le invidie 
e gli altri disordini sono tali e tanti j che al dire del P. 
S. Ag^ostino, gli Uomini per le prave loro cupidigie, «oao 
addivenuti coioe pesci che fci divorano 1' un V altro (1). 
Cominciamo ad esaminare V annir di amicizia tanto 
cantato. E così raro trovare un vero amico preso nel 
^ero suo senso , die lo Spirito Santo nclT Ecclesiasliuo 
giunge a chiamare beato , queir Uomo die rinviene un 
vero amico {i). ^vdo Ge*ù può giukUimcule gloriarsi dì 
esser tale per noi, e noi tale dobbiamo per necessità ripik- 
larlo. Egli nel di\in Sacramento soffre tulle le ingiurie, 
scusa lutti gli oltraggi, perdona tutte le offese, e potei>- 
doci fulminare nell'alto (ielle nosUe pertìdie, dissimula e 
ci dona tempo di penitenza. Egli nel di ♦in Sacramento, 
serbando inalterabile la sua volontà di parteciparci i beni 
suoi , si conserva ancora a noi generoso e fedele nella 
prosperità e nelle traversie , nella salute e nella infer- 
mità , nella vita e nella morie. Ci soccorre in tutti | 
nostri bisogni e solo a tutto provvede. Or lo fa da Mae- 
stro e disgombra la nostra ignoranza ; ora lo fa da cibo 
e sostiene la nostra energia ; ora lo fa da vittima ed 
espia le nostre colpe ; ora Io fa da Sacerdote ed Avvo- 
cato e ci implora le benedizioni del Padre. Lo abbiamo 
come Medico, e ci visita sul letto de'noslri d(dori ; T ab- 
biamo come viatico , e ci accompagna nel periglioso pas- 
saggio all' altra vita. Lo abbiamo Analmente anche a cu- 
stode del nostro corpo , dicendo S. Giovanni Grisoslo- 
mo, che Gesù Sacramentato non ci abbandona neppur nel 
sepolcro , e fa seppellirsi insieme con noi per manteoe* 
re nelle nostre ceneri il germe della immortalità , e te- 
nerci disposti al futuro risorgimento (*\). Oh graode Id- 
dio ! e quale amico dolcissimo è mai Gesù? 

Vediamo ora V amore Fraterno. Mostra 1' esperienza 

(1) la PsaL 64. (2) Gap. 25. 12. 

(3) Hom. 56. ad Pop. 
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che gli affetti fraterni a leg^ier soffio che sconcertano 
ancor leggiermente i proprii Interessi , non solo si esiin- 
goono, ma al dire di Aristotile sogliono convertirsi in 
odii fierissìmi , ed i loro più dolci rapporti addivengono 
atroci contese (i). Solo Gesù può ripetersi nostro fra- 
tello (2) , e lui solo nel Sacrnmento dobbiamo tale ri- 
conoscere , mentre essendo 1' L'nigenilo di Dio e 'i Pri- 
mogenito de' Predestinati (3), per cui Erede dì tutti i 
beni del Padre celeste, non contento di avercene fatto 
partecipi coli' affratellarsi a noi secondo Va carne , ce ne 
porge il dritto nel suo personale indi\ iduo facendoci vi- 
gere In lui col Pane Eucaristico , rendendoci , non solo 
coeredi suoi , ma eredi effettivi e naturali. £ doV è mai 
ua altro fratello come Gesù? 

Diamo uno sguardo all' amor coniugale. Ah ! che l'a- 
more del senso e puramente brutale. Onesto amor fero- 
ce, che nel vario sesso suol mentire gli spasimi ed i de- 
lirii di morte , per lo più suole estìnguersi tra i nuziali 
amplessi. Ma dato ancora che la it^nerezza coniugale 
fosse durevole fino alla morte , non è essa forse sog- 
getta al veleno dissolvitore della gelosìa ? Quale è mai 
queir Uomo onesto che toleri il disonor del suo tala- 
mo , ed ami tanto la propria consorte da dissimulare 
r oltraggio del tradimento ? Eh ! no , dice sapientemen- 
te r Ala^ide , 1* amore offeso si converte in odio fero- 
ce (4). Se questo Sposo amante vuol rinvenirsi , non 
deve cercarsi fuori di Gesù Sacramentalo , il quale ab» 
braccia sempre quasi con ardor più vivo i' anima info- 
dele che gli ritorna al seno ^ e di bel nuovo Tamniet* 
te alla beata sua Mensa. 

Lasciamo anche da parte V amore di Figlio di Padre, 
I Figli per lo più o sono ingrati o impotenti per com- 
pensare le cure ricevute dai genitori ; e tra i Genitori 
non re ne potrà mai essere altro , che come Gesù ca- 
rezzi e favorisca nel Sacramento i dolci frutti dei pre» 
xioso suo sangue. 

Rimane a considerare V amore materno. Abbenchè 
r amor di Madre sia V amor più forte della natura, pure 
è macchiata dalla sozza concupiscenza che corrompe tutti 

(1) Polit. lib. 7. c. 7. (3) Maltb. "^S. 10. 

(3) Rom. S. 29. i4) la Gap. 18. Prov. 19. 
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affetti nmani. ^*o^ vi fa mai al Mondo una Madre ^ 
oltre il Peliieano misterioso che squarcia il proprio seno 
per natrire i suoi Pulcini col proprio sangue , la quale 
avesse preferito il bene della prole ai proprit vantaggi 
Svolgendo le saere e le pre&ine Istorie ^ non di raro av- 
viene incontrarsi per fino con Madri che hanno devorati 
I proprìi figli, li* assedio di Samaria ne rende testimo- 
nianza (1) ; negli assedii di Gerusalemme , V uno ese- 
giiìto dai Caldei (2) e V altro dai Romani (3) replicano 
g^ll esempii , ed in tempi più recenti , nella Citta ui San* 
c<Mn*a nelle Gallie assediata dai Cattolici , alcune Donne 
Calviniste , posero in comune i propri! figli , e truci- 
dandoli r un dopo r altro ne fecero barbaro banchet- 
to (4). Ma una Madre^ che per sostenere un Figlio mo- 
riente per fame avesse sottratta dal proprio corpo par- 
te ancor minima di sangue e di earae , non si è letto^ 
ne ai leggerà in eterno* È questo un trionfo d' amore» 
sostanziale , infinito , perfettissimo. Solo ì* amor di Gesù 
nel Sacramento ha la gloria, che niuno potrà mai emù* 
lare, d'imbandire ai fign di sua redenxioBe la mensa stra- 
Tagante , ( si permetta questa voce ) , del proprio cor- 
po e del Sangue suo , e di ripetere loro : lenite catig^ 
simi j mangiaief htvBte ed mebrieUeoi (ft). Oh amore 
doleissimo del mio caro Gesìl nel Sacramento l... Che vo- 
lete che mi dica T MI confondo , mi perdo , e non ho a 
fare altro che benedirti cento e mille volte. Or dite ani- 
me Cristiane : un Amico , un Fratello , uno Sposo , m 
Padre , ona Madre di questo genere , che vive per 
noi cotesta vita d' emore nel Sacramento, merita e pur 
n6 l'onore di essere ispesso visitato, profondamente ve- 
nerato , eon sincero affetto ricevuto nel cuore ? Or se, 
almeno finché non si disgustano , gli amici di continao 
ri accompagnano insieme , i fratelli sono uniti , la spo- 
sa è al fianco del marito , i figli sono col Genitore; per- 
chè mai V amabilissimo Sacramento se ne resta solo nel- 
le Chiese abbandonato da tuUi , alla sua presenza si veg- 
gono eerti fedeli come se fossero a confronto de' foccU- 
ni eon fasto ed or^o^llo , irriverenti e scomposti, e ta- 

W 4. Reg. 6. 28. (?) Thrcn. 2. 20. 

(3| Flav. de Bell. Ind. lìb. 8. c. 8. 

(4) Bar. ÀDual. Eccl. an. U72. (S) Cant. 5. 1. 

45 
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limi altri per rispetti umani e per vizii turpi lo ricevo- 

f\o in peccato mortale nel cuore ? 

2. Oh Cristiani infelici , senza coscienza e senza fe- 
de ! ìVon \i muove a pietà il vedere Gesù innammo- 
ralo nei Sacri Ciborii racchiuso , col semplice corteggio 
•visibile d' una misera lampada senza neppure un ado- 
ratore che lo sg^ravi delle grazie delle quali è i)ieno per 
arriccliirne le anime ? Se si domanda distintamente ai 
Cristiani ; perchè non andate almeno per un quarto 
d' ora in Chiesa a visitare Gesù Sacramentato ? La l i- 
sposta uniforme che se ne ottiene sarà. JS/i ! (itsu lo 
m i guai mit;i ; non ho tempo neppure a respirare. 
E qui tralasciando il sacrilegio disprezzo di un dovere 
sì g^rande per un semplice pìccolissimo interesse tem- 
porale, {jirate i Paesi e le Città, e ciascuno secondo il 
proprio slato troverete ripartiti , in iiirraacle , caffè , 
ritloiti , bettole , trivii , teatri ed ogni altro luogo di 
«oUazzamento profano. E per visitare Gesù ? non vi è 
tempo. Può esservi un dispiacere più forte per un aman- 
te tenero e benefico come Gesù ; e per V Uomo un in- 
gratitudine più g;rande della quale possa essere capace 
anche un Demonio ? Che deve dirsi poi dell' empietà di 
quei che ne contaminano la presenza ? Si rileva dalle 
Sante Scritture che si dà dagU Angeli e Santi mnj^gior 
culto a Gesù nel Sacramento , che a Gesù nel trono di 
sua gloria nel Cielo ; imperocché il Profeta Daniele >ide 
il Figliuolo di Dio circondato da una moltitudine di An- 
geli , i (juali stavano in piedi a lui d' intorno (1) , e 
neir Apocalissi V Evangelista S. Giovanni , vide l'Agnel- 
lo come se fosse stato ucciso nel trono , figura di Gesù 
sacrificato nel Sacramento , ed intorno a lui Seniori , e 
Spiriti celesti genuflessi , e con la faccia per terra (2), 
Perchè questa diversità ? Insegnando V Angelico Dotto- 
re S. Tommaso , che V adorazione dell* Uomo si concilia 
dalla eccellenza e nobiltà del soggetto (3); perciò , dice 
sapientemente il P. Sylveira , che i Santi ed Angeli rico- 
noscendo in Gesù nel Sacj^amento maggiore apparato di 
grandezza , 4ì cleaieosa , 4i aiÌMneordia e 4i amore con 



(1) Cap. 7. 10. (2) Gap. 4. 6. 7. li. 19. 

(3) 3. p. q. 25. art. 1. 2. 
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maggpior ?enerazloiie lo adorano (i)* Ora gli Angeli ed 
i Santi si prostrano , e pongono il volto sul suolo alla 
presenza di Gesù Sacramentato ; ed i Cristiani ? £d i 
Cristiaiii , seg;{^ono , sfociano ^ amoreg[g;ìano, discorro- 
Bo ^ e fanno i latti loro necessarii » indiflerenti e turpi. 
Gira Gesù per le vìe , o per soccorso de^r infermi , o 
per altre ranaioni della Chiesa, ed oltre che vi è chi 
fugge per non cavarsi il cappello , se tutti gli altri se 
lo eavano per rispetto, pociii son quelli che chinano il 
eapo, pochissimi che pieg^ano il ginocchio* Sta Gesù e* 
sposto su i Tabernacoli, si fii T elevazione dcir Ostia nel 
SacriGzio , si apre la Sacra Custodia per la Comunione^ 
od 1 Cristiani con indifferenza non si compongono. Sì prò* 
AUnaìano dal Sacerdote quelle tremende parole : Ecce 
A§mis Dei eft. al cui suono le potenze di abisso si seuo* 
tono di timore e tremore , ed i Cristiani seggono. Biso» 
gna dire che o sono senaa fede , o sono stolti. Ma per* 
ehè non tutti possono essere stolti , eonvien dire, che o 
sono più Santi degli Angeli » o più empii de' l>emonli. 
d. Ma qui non si arresta i' umana perfidia* Si conosce 
troppo chiaro cosa ha operato Gesù Cristo per liberarci 
daUa seliiavitù éA Demomo» e che per difenderci dal* 
le ineursioni del medesimo si è sacramentato per nostro 
cibo neir Eucaristia , e pure vi sono persone di einrag- 
gio da eomuniearsi eoi peccato mortale nel!' anima ^ e 
■lettere Gesù aotto i piedi dd Demonio che loro domi* 
Ba il cuore* Or se al dire dell' Apostolo» per V inoss^ 
¥anza della legge si disonora Dio (2); qual disonore sari 
per Gesù la sacrilega Comunione » che non già conta* 
mma la sua leg^e come dice S. Girolamo » ma conta- 
mina lo stesso suo corpo (3] ? E un disonore cJie lo sa- 
tolla di obbrobrio assai più cne non lo hanno satollato di 
obbrobrio i Gludd eoi eroeeiggerlo , 4ie«ado la Glossa^ 
peccar maggiormente ehi disprezza Gesù regnante in 
Cielo , ohe non pecea?ano coloro che lo erocefissero in 
terra (4). La ragione può ricavarsi dall' Apostolo S. Pao* 
lo il quale dice , ohe se gli Ebrd avessero conosciuto 
Gesù non avrebbero giammai crocefisso il Signor della 

\\) Lib. 5. c. db. 9. 32. (2) Rom. 2. 23. 

(3| la cap. I. Malach. 

(4) lu illud. Psal. Dederunt in escam meam U\. 
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gloria (i); mentre i Cristiani, sanno chi è Gesù e lo mal- 
trattano. Cosa pertanto sarebbe se le fiamme d* amore 
benefico di Gesù nel Sacramento, si convertissero io lì am- 
ine di fulmini distni{;g;ilori ? 

Ma cosi sarà. Se ora Gesù è amante nel Sacramento, 
verrà il giorno nel quale sarà Giudice , se og^gi è Pa*- 
dre , verrà tempo in cui sarà punitore e darà risarei* 
mento proporzionato al disonorata suo nome. L' Euca- 
ristia adorabile si trova simboleg;[^iata nelle sante Scrii» 
iure, nel Pane confortatore di Elia, e nella spada distrug* 
jptrice di Gedeone . per dimostrare , dice il Padre Syl- 
veira, che chi non è stato da Lui saziato con le sue 
g^razie , sarà da esso ferito con la sua indig^nazione. Ed 
è troppo giusto mio caro Gesù che facciate vendetta de* 
gli empii e de' sacrileghi. Signore.^ sono ancor io nel 
numero di questi sciagurati. Deh 1 già che è tempo di 
inetày liberalemi dal vostro furore^ compungeiìdomi e 
convertendomi con la voatra grada. Non aia mai cba ab- 
Illa a seguitare a vivere per V avvenire , come aoo vis» 
sato per lo passato. Gesù mio , nel Sacramento voi sa^ 
rete la mia consolazione e'I mio rifugio. Vi visiterò ogni 
giorno in vita , e voi visitatemi specialmente nel punto 
di mia morta» \i onorerò in faccia a tutta la vostra 
Chiesa j voi onoratemi in faccia al vostro Padre celeste. 
Mi pascerò di vd , mettendo quanto poeso dal canto mio 
per prepararvi meno indegno ricetto , e voi pascete nd 
poi nella eternità. Tante grazie io non merito o Salvaf- 
tore ndo caro ; ina le spero per Maria 89. vostra Ua^^ 
dre. AmeQ« 

Oiaeuìaime per quato qiomo e per la seUìmana* 

i. Sia lodato ogi^ momento , il mio Dio nel Sacri^ 

mento. 

± Gesù mio amore , lasciate la Custodia, e venite nel 

mio cuore. 

d. Cuore di Gesù Sacramentalo, non lasciate di amar- 

nù per carità ! 

4. Cara Madre Boaria benedite Gesi^ Sacramentato in 
nome mio. 

(i) U Cor/ 2. S. 
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^AABATO QIJARAIVTBSIMOPRIKO. 

Vtfniiderazione su l* amor di Maria vefso $0 $iei$a* 

Prudenza* 

« 

L' Uomo è obbligato ad amare sè stesso. Questo amo* 
re tendente al ben' essere del proprio essere è Gglio del- 
la natura ^ e quindi inTiolabiw e saero. Ma questo ben 
4SBsere dell' Uomo sta nel tendere al fine per lo quale è 
stato creato ; dunque tutto V amore che 1' Uomo deve 
portare a sé stesso^ sta nell'indirizzarsi al conseguimento 
di questo bene, cfa6 è il Sommo Bene. £ poiché al conse- 
guimento di ogni fine si ricercano mezzi proporzionati; 
ne siegue che grande esser dare V impeg;no di questo 
amore nel ricercare e praticare i mezzi acconci a que^* 
•io gran fine. Ora^ la scienza di conoscere il retto, e di 
fliaper guidare alle opere difiicoltose e grandi, è proprin 
della virtù delta Prudenza. Da essa procedendo la rifles- 
sione éd il consiglio , per ess i si disceme il bene da 
praticarsi^ ed il male da fujjgirsi , e l' Uomo fatto sa- 
piente , regola bene V amore verso >è niedcsiiiio. 1/ inw 
prndente opera alla cieca , e da bruto, e perde il tìne ; 
ma r Uomo sapiente opera con prudenza (1). Cosi dice 
lo Spirito S. ne' Proverbi!, e ne'Sapìenaiali racconuinda fint^ 
a trentacinque volte la prudenza^ Tra queste ecco come 
si esprime nell'Ecclesiastico: Figliuol mio ^ nulla ope^ 
rare senza ripessione e consigfio j e cosi avverrà che 
non ti pentirai giammai dal tuo operalo (-2). M ì sta 
scritto dallo slesso Spirito S. ne'Proverbii : Non appog^ 
giarti alfa tua prudenza {^): da chi dunque tal prudenzii 
si deve ailing^ere i' La prudenza è propria di Dio conie 
lo sono le altre virtù. Con essa à formato ed abbellito 
i Cieli come dice il Profeta Geremia (4), e con essa for- 
ma ed adorna i snoi mistici Cieli che sono i Santi. Quìtì^ 
di dopo di aver ricorso a Dio per i suoi consigli, trat- 
tandosi d' operare per la salute , deve sempre dipendeiv- 
dersi o dai vecchi dabbene , a dai Direttori di Spirito. 
Gii uni e gli altri sono indicali q^uali maestri di Fru- 
ii) Gap. 13. (2) Cap. 32. 24. 
I3j 4;ap. 3. ». (4) Cap. 51. 
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denza neU' Ecclesiastico. // labbro che insegna la pni<» 
densa j dice Kgll , si ricerca nella Chiesa ( l) , cioè 
in persona de' dotti e Santi Padri di Spinto. Traltieniii 
sempre , dice in ^altro luogo in compagnia de* Fecehi 
prudenti , e sii fedele nel porre in pratica tutti i con* 
sigli di loro sapienza (2) , i quali sono simili al fonte 
della vita {ò) , che coft le sue acque ti feconderanno di 
TÌrtù e di santità. 

Fu Maria 88. tanto ricca in virtù e santità , perchè 
fu ricca di prudenza. Pignorata nella prudente Àbig^nille^ 
ne superò la sapienza talmente , per quanto supera in 
anima ed energ^ìa 1' Originale vivente dal morto ritratto; 
perclìè appunto ne fu arricchita dl>bondantemente dallo 
Spirito Santo , in guisa da potersi gloriare ne' ProTerÙi 
e dire : Mia è la prudenza , ndo è il consiglio (4). 0I« 
tre di questo dono interiore^ venne come Davidde addot- 
trinata Weppiù nella prudenza dalla ìe^^e del Si[;;nore 
che meditava sempre (5) , e le feceva guida fedele nel 
cammino della vita. Si ebbe inoltre , come insegna 8. 
Bernardino da Siena, lo Spirito Santo suo Sposo e Mae- 
stro in atto in tutte le sue operazioni , per cui nulla 
operava senza la sensibile mozione Interiore di questo 
divino Spirito (G). Provveduta adunque di dono, di scien- 
za , e di guida infallibile , Ella non poteva In conto al- 
cuno errare f né nella cognizione ael bene , né nella 
scelta de' mezzi per praticarlo. Difatti Ella non errò nel- 
lo scegliere la sua felicità e la sua porzione sopra la tev- 
ra 9 dicendo Cresù Cripto che Maria scelse la miglior par- 
te (7) che fu Dio. A'on errò nella scelta di mezzi per 

1»iù facilmente conseguirlo , che fu 1' abbandono di tutte 
e creature , V elezione dello stato verginale , il ritiro , 
la mortificazione e V esercizio fedele de' propri! doveri. 
Non errò in niun' altra cosa a segno da meritarsi dalla 
'Chiesa d'essere appellata: Fergine Prudentissima. Ep- 
pure , chi potrebbe mai Idearsi che questa gran Donna^ 
ée^mi di essere le cento volte la Maestra di tutte le crea- 
ture , mentre dipendeva così immediatamente da Dio , 
proiìUuva ancora de' consìgli altrui ? ALbenchè fosse si- 

(1) Gap. 21. 20. (2) Gap. G. .35. 

(3) Gnp. 21. 16. (4) Gap. 8. I ì. 

(3) Paul. 118. 98. (G) Serm. 51. (7) Lue. 10. 42 
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cura di ag^Ire Lene nella pratica delle virtù , nulla im-' 
prendeva ad operare senza il consig;lio delle Sante Pro-» 
fetesse Anna e Cleofa Maestre di lei nel Tempio. Soleva 
ancor frequentare le conferenze col Pontefice S. Zacca- 
ria. Oueslo Sommo Sacerdote, Sposo di S. Elisabetta Cu-' 
gina di Maria faceva grandissima stima dì questa sua ce- 
leste parente, e Maria slessa a lui come Pontefice e con- 
giunto confidavasi liberamente in uflari di Spinto e nel- 
1' esame di ciò che era lo più perfetto nel ser^ izio dì Dio^ 
Dunque Maria oltre la voce immediata di Dio che ascol- 
tava nella orazione , progredì nella perfezione con la 
scorta de* Seniori , e de' saggi e santi Pastori. Anzi , 
nota S. Ambrogio , che Maria metteva al consiglio an- 
che quello che le dicevano gli Angeli. Salutata dall' Ar- 
cangelo Gabriele Piena di qrazia , si turbò e consiglia- 
Tasi con la sua mente quale si era un simile si»hHo , e 
non si rassicurò, finché non le venne dallo sttsso Ar- 
cangelo spiegato. Udito che doveva essere la Madre del 
Verbo, domandò subito, come poteva ciò avvenire es- 
senio Vergine , e non diede il consenso finché non com- 
prese il mistero (1). 

E tu Aiììma mìa come ti regoli? Chi ti aiuta col consi- 
glio nelle tue dubbiezze? Quali riflessioni premetti alle tue 
operazioni ? Quale è il bene che tu guardi ed a cui ten- 
di neir operare : Telerno, o il temporale? Dio o le crea- 
ture ? Sai tu che non vi è azione indifl'erenie in materia 
di morale , e che , in ogni opera tua o puoi piacere . o 
dispiacere a Dio? Sai tu che il cammino della vita è for- 
mato di due soli vie opposte che guidano alle due diver- 
se eternità, o di premio, o di pena? Sai che V Uomo in 
queste opere ed in queste vie sempre s' inganna per la 
concupiscenza che l'acceca , e crede retto sentiero quel- 
lo che guida alla perdizione (2)? Dunque , con quale pru- 
denza ti regoli? Con la prudenza della Carne? Questa 
dice r Apostolo è sorgente di morte perchè la sapienza 
della carne è nemica di Dio (3). Se li guidi coi piopiii 
Consigli, lo Spirito Santo ti cliiuma stolta ( i). Se ti con- 
duci secondo i dettami de' Prodenti del secolo , S. Paolu 
ti assicura che la prudenza di costoro è riprovata da 

(11 De Virginib. lib. (2i Prov. 16. 25. 

(3) Rom. 8. 6. (4) Prov. 28. 26^. 
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7)?) (f). Tre sono le sorg;enli ove si attingono h pru- 
denza ed il Consiglio. 1. Dio fonte principale da cui ema- 
na e si dirama negli altri. Ignorando noi, diceva il Re 
Oiosafat, ignorando noi cosa dovere operare, nuirallro 
di bene ci resta o Signore che volgere a Te i nostri sup- 
plici ocelli (2). Di questo , Dio non si contenta. Anche 
a Mosè col quale Dio pai lava a faccia a faccia , venne 
da Dio ordinalo di convocare i Seniori, ovvero i più vec- 
chi ed i più riputati . e da questi avesse preso consiglio 
negli affari del Governo (3) , compiacendosi comunicare 
ì suoi lumi per mezzo de* Miggiori e de' Genitori, e que- 
stue la seconda sorgente. Jia Ì è la hocca dc'Siicerdoti 
- dotti e Santi, stando scritto che dalle lal)l>ra de' Sacer- 
doti np])nnlo si custodisce la scienza , e da esse debbono 
riceve rsi i precetti di salute, perchè soix) gli Angeli die 
guid uK» gli e!»ercirli di Dio (4) che sono i j)opoli. Esi^i 
pertanto debbono essere dotti e Santi , perchè la pru- 
denza è ìd scienz i de' soli Faili, dicendo «d proposilo S. 
Ambrogio , mm potersi giadicare direttore nella >irtà 
colui che è diretto come sehiìvo dal ^izio, e che non può 
m u d u e buoni consigli agli altri , chi non sa guidar se 
medesimo nel l)ene (o) ^l i dal mondo i Consigli de' Mag- 
giori e de' Padri Spirituali si disprezzano, e quelli del 
proprio senno e de' malvagi si apprezzano. Se ben rt- 
fletii Anima mia , lutti i tuoi errori presero capo dalla 
mancanza di questa virtù . e che se non profitti nelle 
vìe della salute, Tè perclic manchi di giusti consigli. Pre- 
ga pertanto Maria acciocché, siccome ti porge 1' esem- 
pio lo più ammirabile di prudenza, cosi voglia ottener- 
(eae la pratica per poterti avanzare ael bene> e salvaciL 



fi) 1. Cor. 1. a. 

<3) Levit. 3. IG. 



(?) ?. Paralip. 20. iZi 
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DEVOTA CORO?i£LLà. 

Per ottenere da Maria SS. lo Spinto 
di Prudtnia e di Consiglio. 

Deus in adjutorixm eie. Gloria Patri etc, 
I. Verghine Prudenlissima e Madre di Dio Maria. Voi 
che guidaste così bene le determinazioni del vostro bel 
cuore neir adoprare i mezzi di unirvi con Dio , dopo 
(''averlo eletto a vostra sola porzione , illuminate l in- 
telletto mio, acciocché bene imitando il vostro sapienu 
consiglio I possa somig;liarvi in questa sublime virtù. 

Pater 4. Avt. Gloria. 

n. Vergine Sapientissima Maria Madre di Dio. Voi che 
ripiena dello Spirito Santo, e da lui immediatamente gui- 
data per le vie della perfezione, voleste per ammaestra- 
mento della Chiesa dipendere dalla direzione de' Senio- 
ri , e de' Sacerdoti , ottenetemi la stessa prudenza , ac- 
ciocché mediante il consig^lio e la prudente guìda^ poss»- 
caoumaar sicuro per le vie delia santità 

Paier. 4. Avt. Gloria. 

III. Vergine diligentissima Maria Madre di Dio. Voi che 
per essere la Regina dè' Santi , siete ancora la Regina 
della Scienza de' Santi che è la Prudenza, per cui siete 
stata costituitala Guida fedelissima della militante Chie- 
sa, ottenetemi vi prego q^uesta scienza preziosa > affinchè 
con prudenza e consiglio regolando i miei passim giuogii^ 
felieemeau alla Patria Celeste. 

Potón 4. Ave. Gloria. 

SufpUca. 

IVella> riforma di mia viu sul modeHa di Vostra vii» 
divina o^ Prudentisslma VeiPgine Madre di Dio^ dlscuopro 
oggi il perchè ho commesso* tante enormità , ed il per- 
ehò non ho praticato tante tirtù. Uancando in me la 
prudenza della salute^ha in me predominata la pmdenp 
za della carne r e con essa regolando gli affetti miei e 
W mie (^erazlòni ^ son m&eramente incorso in qjAelle 



Uigiiized by Google 



— 180 — 

pre( iiìilazioni , inconsideratezze , incostanze , noj^ligenze 
e ciipidijjie che hanno tanto aggravato la povera Ani- 
ma mi x. fva precipitazione nell' agire a seconda delle pas- 
sioni senza prevedere il termine delle mie opere : V in- 
costanza nel non pesare nelle bilance della divina giu- 
stizia r enorme opposto peso di colpa e |»ena, e di virtù 
e premio: l'incostanza nel non tenermi forte alle sante 
determinazioni prodotte più volte nel cuor mio dalla gra- 
zia : la negligenza nell' adoperare i mezzi convenevoli 
alla fuga del peccato; le cupidi^i»? ai beni terreni con si 
cerio pericolo di perdere gli eterni, mi hanno reso per 
inij)rudenza un mostro innanzi a Dio. Ora o Madre Pru- 
destissima, come sfuggirò lo sde^^no di Dio , se in mo- 
do si turpe ho trascurato fin' ora la mia salute (i) ?Ho 
abbandonato tutte le divine ispirazioni , non ho curato 
tutte le divine minacce (^) , e son vìssuto come se non 
avessi dovuto dar conto alcuno del disordinalo mio vi- 
vere. Cosa dunque farò? Dalla vostra prudenza illumi- 
nato SS. Vergine, sono istruiio a dare in questo gior- 
no noova forma olla mia condotta. Ai vostri piedi pro- 
metto di scrivermi nel cuore questo gran precetto del- 
l' Apostolo , di tener sempre presente in qual modo cam- 
minare con accorgimento nelle vie di Dio , da sapiente 
e non da stolto, cercando di redimere il tempo misera* 
mente perduto nell'errore e ne* delitti (3). Mi soggette- 
rò al Maggiori e Direttori per i necessarii Consigli; ma 
Voi però Cara Madre dovete essere la principale mia 
Galda e la mia sapiente Maestra. Di questa grazia oggi 
vi supplico col più vivo interesse del mio cuore. L'aspet- 
to ^ e ne son moro die me V accorderete ; per cui ve ne 
rendo grazie anticipate , e spero venirvi a ringraziare 
in Paradiso. Àmen. 

1 IV N O 

0 mia Signora eccelsa 
Regina di sapienza > 
Modello di prudenza 
£ Madre di pielà. 

(1) ITeb. ti. (2) Prov. i. 2S. 

(3) EpbSi. 4* 
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Benché ti fosse guida 

Lo Sposo tuo dMM, 

E forza al ^aa eammlÉe 

Di nobili virtù: 
Pare Maestra e Madre 

A norma de' tuoi igli , 

Anche q\\ altrui consigli 

Seguir volesti o^nor. 
Ma questo esesmlo è vano 
* Per 1* uomo picn d* orgogUo 

Se deir Eterno al soglio 

aio '1 goida I' umiltà. 
11 proprio amor disgombra 

Dai concitati petti , 

£d i terreni affetti , 

Fuga col tuo favor. 
Fedeli a chi ne guida 

Renaci ognor Maria , 

E '\ tuo consiglio sta 

La prima guida al Ciel. 
Fa tu che ben diretti 

Per questo oscuro esiglio 

Scampiamo ogni periglio 

Che ci allontan da te. Amen. 
La Litania e la visiu Sabbatina nel Voi. L pag. 98« e M. 

Lezùme ipiriimde e pratìca éeUa CtnuiderasiOHe* 

Essendo la prudenasa la sciensa de' Santi , e la voea* 
sione Cristiana essendo vocasuone alla santità, ne siegne^ 
che la prtidenza essere deve la virtù propria de' Cristia* 
ni. Il P. S. Agostino definisce la prudenza per la co- 
gnizione delle cose da desiderarsi , e da fuggii^ (1). San* 
Un questa cognixione come potranno mal essere ortea* 
la le azioni umane , e quale direzione potranno aver mal 
le altre. virtù per le %ìe della perfezione? Lo stesso Sta» 
beo filosofo Gentile dice» che siccome alla nave vi i 
necessario il Pilota, che ne maneggi gli strumenti pef 
ben guidarla nel mare, cosi la vita umana ha bisogno 
di prudenza che ne regola gli affetti a la conduca al 

(1) De libero Arb. lib. 1. c. 13. 
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porto (i). Dal che ne siegue, che siccome la nave Bea 
condotta è sicura , così l' anima prudente è salva, dicen- 
do S. Basilio di Cesarea , che conoscendosi bene per la 
prudenza ciò che si deve operare, e quello che convie- 
ne scansare, essendo cotesta prudenza vera , Taninio non 
diverjje mai dalla via della AÌrlù,nè viene mai ferita dai 
morso de' vizii (^). Ma quale è la vera prudenza? Quel- 
la che vuole Gesù Cristo ne' suoi Fedeli, dicendo loro : 
Siate prudenti come il serpente j e semplici cmne le co^ 
tombe (3). Vuole dunque il Signore che la prudenza si» 
simile a quella del serpente , e si accompagni con la sem- 
plicità della colomba , vai quanto dire , imitare il serpe 
nel cercare tutti i rooéi di salvare il capo aneke a dan- 
no di tutto il corpo ; non apportando minima offesa a 
Dio^ nè piccolo detrimento all'Anima, che formano il no* 
stro capo ^ anche a costo di ogni altro bene e della vi-^ 
ta temporale ; e d' imitare la semplicità della colomba 
Bel mettere in pratica i preeetti ed i consìgli de' Mag« 
giorì e de' Padri di spirito , senza negUgenza per igna- 
ifia, e sensa dispresso per orgoglio; ma con candìdes- 
za e prontezza. A eperimeatare in pratica da qjuesto gìor- 
iu> i dettami di questa gran virtù vedkmo ,con quanta 
energia ella c'impone» i. la sollecita riforma del cuore;; 
% la providenzai per non rimacchiarlo col Tizio > la 
soda direzione per progredire nel bene. 

i. Vuole la prudenza che la riforma del coore sia sol- 
lecita e non trasferka. Il Serpe che si proprie a mod\il- 
lo di prudenza saole^ nel destarsi dopo l'inverno al prin- 
cipiare di primavera» intrometterai ne' piccoli fori delle 
macerie, ed attraversare per una proporzionata aperta-' 
ra » acciocché la strettezza del luogo gli tiri la pelle vec* 
chia, per cosi con pelle nnova ringiovanire. Asserisconot 
taluni che il ^erpe senza questa rmnovazione di pelle ^ 
la pelle vecchia verrebbe ad indurirsi ed ossificarsi y per 
cui inabilitata a muoversi , Terrebbe presto a perire» 
(juesio appunto avriene nel cuore quando non si spoglia 
a tempo deir Uomo vecchio^ come insegna 1' Apostolo, 
e non sì riveste deU',Uomo nuovo. Indurisce miseramen- 
te nel vizio > e fatta schiavo- delle proprie abitudini^ vie- 

(1) Semi, de Prudemia» (2) Ocat. de felicitate et pcud. 
(3) Mali. iU. la. 
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ile inabilitato a conrertirsi e perisce per tre tù^ìouì 
\. perchè manca il tempo , 2. perchè manca la volontà, 
^ perchè mancala grazia. Manca il tempo essendo in- 
certa la morte. E gastigo proprio di quelli che ubusiìno 
dfil tempo , e trasferiscono la loro conversione da anno 
ia anno , l'essere colto all'improviso, ed a non a>er lem» 
po per emendarsi. Viene la morte dice il Salvatore , 
viene la morte come Uidro airinipro>iso (i). Non li glo- 
riare del domani , dice lo Spirilo S. nella Sapienza y 
perchè non sai cosa sarà per avvenire col nuovo gior-- 
no (2). Le sorti degli Uomini sono nelle mani di Dio (3). 
Nel tempo slesso che V Epulone del Vangelo faceva i suoi 
conti di fabbricare nuovi granai ed accogliervi le prov- 
visioni per molli anni, sentila voce di Dio che disse ^ 
Stolto , questa notte' chiuderai la tua vita con la mor- 
te (4). Cosa è la vita umana dice V Apostolo S. Gia- 
como ^ se non una semplice fiamiiìella che ora risplen- 
d£ ^ ed ora a leggier soffio si eslingue (5) ? Essendo cosi 
incerta la vita , e cosi falso il tempo che uno possa pro- 
inettersi , convien dire che scrisse bene Seneca Gentile 
al nostro proposito; nulla potersi concepire di più im* 
prudente e stolto in un Uomo, il quale avendo una vi- 
ta cosi fugace ed un corpo cosi fragile , ai*disce di rÌ-> 
Jiromeltersi del tempo con tanta sicurezza, come se oe^ 
fòsse padrone (6). Ma dato ancora che vi fosse il tempo,, 
chi assicura che vi sarà la volontà ? La consuetudine nel 
vizio f dice il P. S. Agostino , viene a cosiituire quasi 
mia seconda natura che occupa e possiede il cuore uma- 
no (7)i Or chi mai può mutare le naturali inclinazioni 
di UQ cuore? £ piU facile che un Ethiope cambii ia sua» 
pelle nera e la muti in bianca , che un peccatore abU 
tuato nel viziò- (qieri il bene. Sembrerà strana questa prò* 
posizione , ma essa è detta da Dio pel suo Profeta Ge- 
remia ^8). Queste , non sono verità di lède, ma di faltOr 
per COI anche il citato gentile Seneca condeciiore accor- 
to degli Uomini diceva quando traitavas! di un vizioso: 
Guarda la sua età e le aue abitudiui già. dure ed iniraV- 



(I) llat4. 24. 4S« (2) Prov. 27. 1. 

Psal. 30. 15. [A] Lue. 12. 17. 

(:)) Cr.p. 1. 14. F.pist. 121.. 

\JL) Lib. a. de Musica, c. 7. Cap. 13^ 
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labili , egli non può riformarsi (1). E perchè ? Perchè il 
peccato è tenebre, le tenebri accecano, accecato non si ve- 
de il pericolo, e non vedendosi non si vuole evitarlo. Man- 
ca dunque la volontà. Per cui da suo pari diceva II lo- 
dato P. S. Accostino: (juando nasce il desiderio cattivo 
nel cuore, prima che vi stabilisce la sua radice, caccia- 
lo fuora (2). IVè conviene lusinj;arsi su {jli aiuti della gpra- 
zia; imperocché, come insejjna lo stesso P. S. Agresti- 
no , Dio stesso è che con leg^g^e ineffabile acceca ^\\ occhi 
della mente a coloro che li chiusero alla luce de' suoi 

Jrecetli (3) ; lì acceca coli' abbandono, dopo essere stato 
a loro abbandonato (4) , essendo troppo {giusto che sia 
privalo de' lumi della grazia chi abusò della grazia , e 
poteva farne uso a tempo per operarvi il bene , e noa 
volle (5). La sentenza è di Gesù Cristo medesimo il qua- 
le disse al peccatore : Quando io ti ho chiamato lu mi 
hai voltate le spalle; allorché tu chiamerai me, mi chiu- 
derò le orecchie (6), Ecco quale bella verità c' insegna 
la prudenza. Conviene non abusare del tempo , del pro- 
prio cuore , e della grazia , ed imitare il Serpe a spe- 
ziarsi a tempo debUo delle vesti de'vizii. 

2. Ci insegna inoltre eon la sua prudenza il Serpe , 
siccome si è già notato > a preservarsi il capo anche a 
pericolo di perdere tutto il corpo. Dunque , rinnovato 
che si è V abito morale e si acquista V amicizia con Dio , 
convien guardarsi dal disgustare Dio e perdere il nuovo 
abito con pericolo di perdere eternamente lo stesso Dio. 
A questa grande ed importante prudenza deve in primo 
Iboigo supplire la foga diligente delle occasioni , e spe- 
dalmente de* compagni cattivi , de' libri pericolosi , e 
delle conversazioni promiscue, (n prima debbono foggir- 
si i compagni cattivi che il Profeta Ezechiele chiama soT- 
vertitori della vita spirituale , e scorpioni che avvelena- 
no la \iriìi (7). Il loro cattivo esempio» i loro consigli 
perfidi, le loro massime esecrande, sono tante reti per 
allacciare il misero cuore amano inclinato al male. In 
prima T es^vipio trascina con energia, essendo quasi na- 



ti) Epist. 25. 
(3) Lib. t Coaf. c. 18. 
(5) Lib. IO. de Lib. Arb. 
(7) Cap. 2, 6. 



(2) In Psal.MG. 

(4) Traet. &3. io Ioan. 

(6) Matt. 24. 43. 




tara dell* Uomo 1* imitare , come scrisse Aristotile (i) , 
per cai si verifica il detto di S. Ambrogio, che per l'e- 
sempio de' cattivi subito si cade (2). Ali' esempio ai onl^ 
^cono i discorsi tarpi » ed og^nuno conosce dall' Apostolo 
S. Paolo^ come corrompono i costumi > i colloquii pra« 
Ti (d). Il Profeta Isaia costretto ad abitare con gente 
corroi ta di lingua si affliggeva e non davasi pace cucen» 
do : Guai a me ^ g^uai a me , che debbo dimorare con 
un popolo gpiiasto di labbro (4)1 Or se temeva tanto qb 
Profeta di Dio l'avvicinare cotesto vipere che avvelenano 
con la lingua^ quanto più debbono temere gli altri Cristia* 
ni meno illuminati e nretio forti de' Profeti? Chi poi può 
arrivare a comprendete i danni che producono i cattivi 
con le loro massime ? Non contenti di persuadere il vi« 
zio , iper togliere da sé e dagli ritrf i rimorsi e If pb« 
brobrio del vivere libertino, attaccano il fonte della mo« 
rale e della fede i cJd ora asseriscono npn essere pecca* 
to l' impurità , ed ora dicono non esservi l' Inferno , ed 
ora assicurano che Dio non è on crudele > ma compatì- 
sce le debolezze umane , e tante massime d' inferno vo- 
mitano, da inabbissarvi interamente le anime. Perciò il rea- 
le Profeta diceva : Abomino V unione de' eattivi > e non 
mi troverò ma! nelle loro assemblee (B). Perchè? Per- 
chè questi hanno il veleno dell' Aspide nelle loro lab- 
bra (6), e non parlano senza nuocere. Tuole dunque la 
prudenza del Serpe che a conservarci la divina grazia 
acquistata, non mociàmo conto de' nostri primieri amici 
di colpa, e facciamo fo stesso proposito w\ regio Sal- 
nilsta. Per compagni cattivi inoltre deMHmo riputarsi i 
libri immoréli che gii empi scrissero a perpetttanento 
del loro apostolato infernale. Essi dolcemente insinuano 
come per incanto i pravi aflTetti nel cuore , ne fanno ri^ 
i>oll!re la concupiscenza , allettano le passioni e non la* 
sciano accorgere delle loro ferite^ se non quando V ani- 
ma ne è tutta mortalmente piagata. Finalmente con>ien 
fuggire dalle conversazioni promiscue , e specialmente 
da quelle Ove si tratta troppo Uberamente. Scrive Ari- 
atotiie, che prudenza ed inconthienza non possono stare 

(1) Polit. c. 4. <2) De fuga seculi c. ult. 

(3) 1. Cor. 18. 33. (4) Gap. 6. &. 

(%) Psal. 2%. . (6j Psal. 13. 3. 
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Insieme (1). Accesa quindi la face della incontinenza col 
trattar hbero col diverso sesso , si perde la g^ida delta 
prudenza ed ogni riguardo a custodire il capo , anzi il 
capo resta schiacciato ed il solo corpo trionfa ; ma coq 
un trionfo di morte che gli costano V Anima , la gra- 
fia, e Dio. Ad evitare questa trista sventura è necessa- 
rio la fuga delle occasioni addotte, ed è tanto necessa-^ 
ria, che l'Apostolo S. Paolo nell' insinuarla , anziché sbri- 
garsi con un prc( elio ed esprimersi con la sua autori- 
tà Apostolica , adopera i termini più teneri ed obbliganti 
dicendo : iVoi vi avvertiamo in nome del Signor nostra 
Gesii Cristo j a volervi separare da chiunque non vive 
secando i precetti di Cristiana perfezione da me 
segnati (2). 

S. 3Ia ciò neppure basta a conservare i santi propo- 
siti e lo stato di grazia. Un Re , dopo di avere conqui- 
stato un Castello o una Provincia , lo munisce ben bene 
di fonificazìoni, e provrede che coloro che custodiscono, 
non dovessero essere corrotti^ e tradirlo riconsegnando 
la piazza al nemico. Egualmente il Cristiano prudente 
dopo di avere fatto V acquisto del proprio cuore, toglien- 
dolo ai vizii ed al peccato , non solo deve tenerlo lon- 
tano dai pericoli di ricadere ne' medesimi e di perderlo- 
di bel nuovo ; ma deve pure provvedere^ che i suoi me- 
desimi affetti inclinati al male , al male non Io precipi- 
tino per inconsiderazione. La prudenza deir anima giu« 
stificata con la grazia , dice V Angelico 8. Tommaso , 
deve consistere nel sapersi provvedere di m Consigliere 
opportuno , e nell' aver mezzi sicuri per conoscere i 
buoni consigli dai cattivi (3). Ora il tmon Consigliere per 
guida della vita, esser deve un Savio e prudente Conica- 
«ore, ed i mezzi per viver bene esser possono la com« 
pagnia delle persone dabbene e la lettura de' libri San- 
ti , che insieme possono riguardarsi come i baluardi del 
cuore. In prima grande es:ser deve la diligenza e là 
cura nella scelta del Confessore. Egli deve tenere per 
V anima 1' uifizio di Dottore che V istruisce , di Giudice 
«he la condanna , di JHedico che la sani ; dunque deve 
essere dotto per istruire , prudente per giudicarcj e Saiw 

(M Estic. (2) 2. Xhess. 6^ 

2. ac. q. iì. art. 
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to per guarire. É necessario in primo luogo the il Coiv* 
fessore sia dotto , altrimenti come dice al proposito Ter« 
tulliano y neir ignoranza il Penitente non potrà essere 
istruito ^ ed in caso che difendi l* errore ^ non potrà es^ 
sere confutato (i). altronde deve conoscere le vie del 
Signore , la diversa gradila delle colpe ^ e le bellezze 
delle opposte virtù per potere ben dirigere. Inoltre , 
come giudice conviene che sia prudente « sappia adatta- 
re le pene ai delitti , nè sia rUassato nel donare y nè 
troppo ritenuto nel negare. Imperocché, se egli agisce 
senza considerazione ed alla cieca » si verificherà troppo 
funestamente ci6 che diceva il Salvatore» che quando un 
cieco guida un altro deco, cadranno insieme nel preci- 
pizio (2). Finalmente come Medico deve essere Santo , 
Imperocché deve conoscere praticamente quali esser- pos*- 
8ono i rimedii più acconci per curare dalle colpe^ e o Mali 
per preservare e non far ricadere nelle mede«me. £ di 
tanta importanza la scelta del Confessore, che 8. Fran- 
cesco di Sales arriva a dire doversi scegliere tra mille* 
Parimenti attenta esser de^ e la scelta de' compagni. Ri- 
sogna attendere che aleno Santi, dicendo il Reale Profe- 
ta , che siccome 1' andare coi perverd & che uno si per- 
Tertisca ; cosi Y andare con le persone divote e dabbene 
fa che uno si santifichi (3). Finalmente la lettura de' li- 
bri Santi é il mezzo più energico per fomentare la pie- 
tà. Non abbiamo d' altro bisogno diceva il sommo Sa- 
cerdote Onia , avendo il conforto de' libri Santi che sono 
nelle nostre mani (4). Altrettanto potremo dire ancor 
noi. La lettura de^ libri Sanli è la voce di Dio che par- 
la al cuore , e per trovarsi bene nelle vie della salute , 
altro non vi vuole che leggerla con attenzione, e porne 
in pratica i documenti. 

Tanto ricerca lu Prudenza Cristiana nelF affare- della 
eterna salute ; cosi debbonsì ordinare le cose dello Spi- 
rito per la vita eterna y e questi sono i mezzi per con- 
seguire il fine dopo il peccato , cioè conversione solleci- 
ta , preservazione per non ricadere nel vizio , e soda 
direzione per prog^redire nel bene. Oh mio Dio I siate 
cento e mille volte Lenedelto per questa bella virtù che 

(Il Uh. Coron. Mil. 1. (2) Matth. 15. IS. 

^a], Vid, ih 2G.. (4) t. Machab. i2. a. 



mi ftTete fatto oqqì conoscere I Gonii»laeeteTl ancora H 
arricchirmene, acciocché neli' esercizio deHa medesima 
conosca, e pong;a In opra I mezzi più opportuni per con- 
seguirvi y essendo Yof II mio fine , siccome foste il mio 
priiierpìo. Parlatemi sempre al cuore co' rostri divini 
Gonsig;li , e fate che non mi manchi mal la gaida de' me* 
. desimi, finché non avrò terminata la mia carriera* La 
Tostra Madre SS. Interceda per me verso il trono di vo- 
stra misericordia , e per i meriti di Essa mi attendo la 
Strazia, 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana, 

1. Datemi intelletto o Signore e conoscerò le vostre 
Yeriià. 

2. Dirijjete , o mio Dio i miei pass? nelle vostre vie. 

3. Mi faccia prudente la vostra le{;^^e o Signore. 

4. Virgo Prudentissima , Oi a prò nobis. 

Considerazione su la Giustizia di Maria SS, 

La seconda delle virtù morali la più importante per 
perfezionare lo Spirito umano è la così detta Giustizia. 
Dopo che la prudcnz t co' suoi maturi consigli discuo- 
pre il bene ed il male , il male da fug^girsi ed il bene 
da operarsi ; nell' operare il bene entra la g^iuslizia con 
bilancia equilibratissima in mano a fine di ripartire le 
opere buone e giuste tra Din , e la società per Dio me- 
desimo. Da ciò è che la Giustizia quale virtù si defini- 
sce dai Dottori per una perpetua ed irremo>ibile \ olon- 
là di rendere a ciascuno il proprio dritto (i). Perciò che 
1' Uomo per giustizia deve rendere a Dio , già ben lo 
vedeste Anima mia nelle altre considerazioni. Lascian- 
do ora cotesti doveri da parte , oggi ti convien guar- 
dare la g^iustizia come virtù che mette in rapporto V Uo- 
mo con l'Uomo. Facendo ess i che da ciascuno a vicenda 
si adempiano i proprii doveri , si rende una virtù richie- 
sta ueli' Uomo dalla stessa natura ^ la quale vuole cbe 

(I) Nat. ab Alex. t. 3. 1. 3. art. 3. 



dttscono faccia alFaUro dò che vorrebbe si facesse a sé 
roedesimo , come stà scritto in S. Luca (6. 31) e che 
ninno usasse all' altro dò che egli per sé stesso abbor* 
re ^ come si legge nel libro di Tobia (4. d6.)« La natura 
la richiede , e nel tempo stesso la Retigfione la precet- 
ta, la perfesiona e la nobilita. La Belinone precetta la 
giustizia direttamente ed indirettamente, ha precetta di- 
rettamente facendo sanerò lo Spirito Santo ne' PiMiver- 
bii , che per le vie della giustizia sta la vita ; e la pre« 
eetta indirettamente col vietare ogni specie di ingiusti- 
zia^ essendo che per le vie alia giustizia opposte sta la 
morte (1). La perfeziona , perchè dice ^ che quello è giu- 
sto veramente il quale disprezza il proprio danno per 
rendere servigio al prossimo {^) , per cui diceva 8. Am- 
brogio , che la giustizia Cristiana rende agli altri i pro- 
prìi doveri , e non fa caso de' doveri degli altri verso sé 
stessa^ e che disprezza I proprii vantaggi per cutitodire la 
comune equità (3). Finalmente la nobilita^ dicendo TEvan- 
geltsta S. Giovanni, che coloro i quali praticano secondo 
le leggi della giusiiziu , sono giusti come Dio (4) ; il 
qunle è giusto per eccellenza ed ama la giustizia (5). 

Dunque , la giustizia rende simile a Dio ? Certamen- 
te: e quanto è più perfetta, tanto più ci awidna in so- 
miglianza al divino originale. Or quanto simile alla giu- 
stizia di Dìo dovè essere la giustizia di Maria , la qua- 
. le viene invocata : Specnhim jusliziae , Specchio della 
giustizia? Tralasciando la giustizia di Lei nel rendere 
a Dio ciò che a Dio si doveva, nel che fu infinita e pro- 
porzionata a quella di Dio , rendendo a Dio un onore 
infinito con T offerta di un Dio infinito ; dessa rapporto 
agli Uomini fu soniiglìanlissima a quella di Dio. Tre sono 
le proj)rielà della giustizia di Dio. La prima sta nella 
rettitudine de' giudiziì , per cui sta scritto: Tri sei qiu" 
sto 0 Signore , e (jinsto è il tuo giudizio (6) La secon- 
da sta nella invariabilità ed immancabiliui della giusti- 
zia medesima per cui si legge : la tua giustizia o Si* 
gnore è giustizia in elento (7). La terza finalmente è 

(1) Cnp. 12. ?«. (2) IMd. v. 26. 

(3) FjI). 1. omo. c. 24, (4) 1. Epist. 3. 7. 

(5! Psal. 10. 8. (6) Psal. 118. 157. 

(7) Psal. 118. 142. 
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che accompagna tutte le sue opere perlocfaè si dice : Lu 
tua destra è piena di giustizia (1) , in quantochè opera 
giustamente nel sostenere e retribuire le creature. Or 
ecco sa quali note si modellò la giustizia di Maria. Esso 
(b nella rettitudine de' suoi giudizii^ faccftdo la debita sti- 
ma de' prossimi secondo la. divina legge , non pensando 
* ma! erroneamente della loro riputazione , e tutti aven- 
do nello stesso ordine senza accettazione di persona. Cosi 
stava registrato nel Deuteronomio : Giudicate sempre U 
giusto tanto del cittadino clie del forestiero^ e senza pre* 
ferenze e prevenzioni (2), e cosi praticò Maria. In secoD* 
do luogo lu simile alla giustizia di Dio per la invaria- 
bilità , essendo stata in lei la forma di pensare e di agl^ 
re sempre uguale in tutta la vita di Lei» trattando sem- 

Jire i prossiuìi con verità sul labbro , con ingenuità nel* 
e maniere , con gratitudine ne' favori , a con affabl« 
lità ed amicizia cordiale con tutti , secondo la giusti- 
zia vuole che si tratti tra fratelli figli nobiH del Padre 
celeste. Finalmente la giustizia accompagnò Maria neU 
le opero , dicendo Ella stessa ne' Proverbila essere in 
Essala giustizia; perchè camminava pe'sentieri della me- 
desima , per avriccbirne coloro che I' amavano (5). Non 
avvenne mal che avesse dovuto defraudare qualche mi- 
nima cosa ad alcuno. Della Donna forte figura di Ma- 
ria dice lo Spirito Santo» che si levava la notte ed aa- 
liclpava pel {giorno vegnente il vitto aUe sue domesti- 
che (4} > e che le medesime , tanto erano ben provve* 
dute> elle vestivano doppiamente (5ì , volendo dire, che 
Maria soleva retribuire con puntualità ed abbondanza, 
tanto alle giovanotte che Tamtavano ne' suoi lavori In- 
signi , quanto a coloro che in ogni altra cosa la fa- 
vorivano. 

Vedi bene Anima mia allo splendore deHe verità consi- 
derate quanto ti ritrovi miseramente lontana dalla GiusiU 
zia. >on solo sei priva di quella giustfasia la quale compren- 
de In Santità e *\ corteggio luminoso delle virtù, ma sei 
spogliala anche di quella giustizia che In te ricerca Kumar» 
na natura e la dignità di Cristiano^ come semplice virtù 
moraW. Dominata solo dalla cupidigia edall^amor proprio^ 

(1) Psal. 47. 11. Gap. 1. 16. (3) Gap. 8. 18. 20. 
(4) Prov. 31. 15. 1^1 ibid. v. 21. 
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Ài menata fin' ora una \ita di solo interesse , e perciò 
eli pura ingiustizia E poiché nella giustizia si racchiu- 
dono i debiti di religione con Dio , di obbedienza coi 
maggiori , e di stima e rispetto con gli eguali; per maiv 
caiiza di giustizia ài lutto tradito , e sei caduta in tutti 
gli opposti \izii che in se contiene la ingiuslizia. La i- 
hosservanza , ovvero mancanza di debita stima verso le 
autorità ed altre persone costituite in supremazia fu in- 
{giustizia. Ingiuslizia fu la mancanza di pietà verso i ge- 
nitori , i maggiori , la patria ed altri , ai quali dovevi 
amore e stima profonda. Furono ingiustizie le inob* 
bcdienze commesse contro gli ordini di chiunque ha la 
facoltà di comanilare ed il dritto ad essere servito. In- 
giustizie furono le ingratitudini .contro coloro che ti ave- 
vano beneOcato , ed esigevano riconoscenza sincera. In- 
giustizie furono finalmente quelle mensogne con le quali 
ingannasti i tuoi prossimi , quelle frodi con le quali ap- 
portasti nocumento alle altrui sostanze , e tutte quelle 
violenze che esercitasti contro i beni , o le persone al- 
trui. Senti che ti dice V Angelico S. Tommaso : Ogni no- 
cumento fatto al terzo per sè stesso ripug;na alla cari- 
tà: di conseguente, essendo chè ogni ingiuslizia è dì no- 
cumento al terzo , è chiaro che V ingiustizia nel suo ge- 
nere è sempre peccato mortale (d). Vedi dunque per mai>- 
epnza di questa sola virtù , quanti danni avrai potuto , 
o potrai commettere ? Pertanto , impegnandoti con lui* 
ta r energia ad acquistare questa virtù , la privazione 
della quale ti renderebbe mostruosa non solo In faccia 
a Dio , ma anche in faccia alla natura , prostrala ai pie- 
idi di Maria, chiedila ad essa con affetto ^ e non cessare 
mai d' implorarla finché non li accorgerai di averla 
jsons^lta» 

D£VOTA CO&ONELLA 

Per oitenere da Morìa SS. la yirià della Gmeiùia. 

Deus in adjutorium, eie* Gloria Patri ete. 
I. Verginé Sapientiasima e cara Madre di Dio Maria» 
Hi rallegro della vostra sublimlssima Giustizia che ti 
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rese tanto simile a Dio da meritare di addivenirne la 
Madre avventurata. \i supplico ad ispirare ancora in 
me la pienezza di questa >irlù, siidiè per essa addiven- 
ga vero vostro devoto e figliuolo adottivo di Dio« 

PaUr. 4« Ave* Glm^ia. 

n. Generosissima A'erfyipe e Madre di Dio 3Iaria. Mi 
rallegro di vostra sing^olare vig;ilanza nel rendere pun- 
tualmente a ciascuno il proprio dritto di officiosità o dì 
mercede, per cui vi rendeste assai degna d'essere Tam- 
ministratrice de' beni della grazia. ^ i supplico devota^ 
mente a volermi partecipare il vostro Spirito di giusti- 
zia ; affinchè quando >errò ^'^iudicato secondo la mia 
giustìzia possa trovare in Dio la ^l iviì-d ed il perdono* 

Pater* 4» Ave» Gloria* 

III. "^'ergine amabilissima Maria Madre di Dio. Mi ral- 
legro con voi di vostra dolcissima affabilità , per la qua- 
le tutti considerando quali lìgliuoli di Dio , tutti acco- 
glieste e veneraste cogli stessi sentimenti ed affetti Ma- 
terni. Vi supplico con tutto il cuor mio a volermi far dono 
di tanto Spirito di fraternità, sicché tutti considerando 
come tìgli di uno slesso Padre , mariti d' essere da Dio 
riconosciuto por suo Figliuolo. 

PaUr» 4. Jve. Glwm, 

Sublimissima Regina del Cielo a della Terra Tergine 
Maria Madre di Dio. Foste voi sensa fallo queir Anima 
eeedsa della quale fSm un giorno parola lo Spirito San- 
to pel Profeta Osea , che Egli un giorno avrebl>e a sé 
sposata e congiunta nella giustizia, e che di questa glu« 
slizia r avrebbe abbondantemente dotata (i). Difatti sie- 
te voi r idea della giustizia^ come vi dice Origene 
e lo specchio di tutti^ la giustìzia, come vi appella Guer- 
rico Abbate (d); imperocché quel Dio che col penetran- 
te suo sguardo rinviene la pravità perfino negli Angeli 
tuoi (4) , in Voi si compiace oone tutta^ pura , tutta 

(1) Gap. 2. 19. (2) Hom. 1. in dlversfs. 

(3) Ser. 4. de Purìf. Yirg. ^ (4) lob. 4. 18. 
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bella e senza macchia (5). Aurora tersissima che prece" 
dé all'eterno Sole di giustizia» oome Malachia appella il 
vostro divino Fig^liuolo (6) ^ non poteva separarsi da Voi " 
una giustizia cosi iiobile da rendervi la^ più simile a Ge- 
sù , e la più esemplare per noi. Essendo cosi , o ama* 
bilissima Madre ^ spandete sopra di me un ragg;io di vo- 
stra divina lace ed aprite II mio intelletto per farmi co- 
noscere ^ei doveri che per giustizia io debbo praticare 
nella società. Se siamo a doveri di giustizia, e la vostra 
giustizia è cotanto noMle e perfetta » io prendo corag- 
q\o in questo giorno, e dalla vostra bontà fatto audace 
vi dico con la più viva Muda deir anima mia. Voi «lete 
stata esaltata, o Maria, non solo per vostro bene, ma per 
lo bene delle creature. Anzi se non erano le creature 
da salvarsi. Voi non sareste stata dotata di giustizia per 
addivenire la Madre del Salvatore. Dunque , se tutta la 
vostra grandezza la dovete ai peccatori , è debito di giu- 
stizia per voi r lyutare 1 peceàtori a salvarai* Voi per- 
tanto mi dovete salvare , e per salvarmi concedermi la 
tanto necessaria virtù deHa giustizia che nd schioda la 
via della salute. Esauditemi cara Madre , e fatto simile 
a Dio nella [;;Iustizia in questa vita , avrò la sorte di 
adempiere con vd H ddMto di gratitudine ringraziando» 
vi e lodandovi per tutti i secoli. Amen. 

I li fi • 

Aurora fulgente 

Del Sol di Giustizia, 

Che al Mondo letizia 

E pace portò , 

E grazia e perdono 

A tutti donò. 
Per te Tira giusta 

Suprema dT Dio^ 

Pel fallo del rio 

Placata resto , 

Pel sangue del Figlio 

Ch *1 prezzo verso. 
Dahl sorgi propizia 



(1) Cant. 4. 7. 



O Madre e Regina 
Tua luce divina 
Ci sparai nel cor, 
E i Figli ridesta 
Cui preme l' erroT. * 
' Da frodi malig^ne 

Tu i cuori rìcbiiima^ 
Estingui la brama 
D'ogni empio mentir p 
Giustizia fulgente 
Vi torni a fiorir. 
fiè V Uomo con V Uomo 
Mi\ì più si tradisca, 
li' in[;anno finisca 
Volj;endosi a te , 
E 1 Padre de' Giusti 
Ci (hiami con sè. Amen. 
La LiUiria»a la Visita Sabbatina nel Voi. 4. pag. S8. a 54 

Mé€BÙme ipiriiuale e pratìea della Cmriiera%ian€. 

I doveri abbracciati dalla virtù della giustizia sono 
tutti quelli che constituiscono gM Uomini in società* Quin- 
di^ tutti i precetti del Decalogo registrati nella seconda 
tavola , cioè dal qaarto inclusivo fino al decimo , nel sen- 
so da noi ritenuto , sono raccomandati alla virtù della 
{giustizia. Nel senso ritenuto diceva ; poiché anche ciò 
che riguarda al culto ed onore di Dio ^ e trovasi nella 
prima tavola della legge ^ essendo doveri emanati dalla 
natnra , vanno egoalmente affidati sotto la fedele garen» 
tla della giustizia per essere osservati. Esf^endo dunque 
vasto pur troppo il gruppo de' dritti da rendersi per 
giustizia a vicenda dalla umanità ^ per evitare la confa* 
sione , e darne in breve un piccolo quadro , si dica bre- 
vemente , che r Uomo è obbligato a rispettare nell' al- 
tro Uomo i. la persima ; 9. l' onore ; 3. V interesse. 

i, Nel solo annunziare che l'Uomo. deve rispettare 
neir altro Uomo la persona , ecco schierarsi innanzi alla 
mente del CrlsUanp una moltitudine di sublimi precetti 
altri negativi » altri positivi, vai quanto dire , precetti 
che vietano di praticare talune azioni verso del pressi» 
ma , e precetti che obbligano a praticarne altre «zio- 
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ni opposte. Si vietano severamente T Insidia , le percoa« 
se j l'omicidio» 1' odio , V ingaimo , il maltrattamento 
ed il disprezzo. Queste cose non si vorrebbero certamen te 
fatte a sè stesso 9 e perciò vuole giustizia die non si 
fecciano agli altri. Considerandone i più piccoli de* men- 
tovati delitti , si vede troppo cbiaro V enormità de' de- 
litti più gravi. Dice il Salvatore nel suo Vangelo: Chiun* 
que si sdegna contro del prossimo è reo di giudbio ; 
quello cbe dirà al medesimo : tu sei bratto , sarà reo di 
concilio , e quello che gK dirà : sei uno stolto, si ren- 
de reo del fuoco infernale (i) , che è uguide alle pene 
precedenti» tanto il giudizio che il concilio , significando 
pena di morte. Or se il semplice sdegno di uno contro 
oeir altro » ed il dire appena , bratto 0 stolto merita si- 
mile punizione , che sarà dell' ira accompagnata da im« 
precazioni, da titoli ingiuriosi'» da vUlanie» e percosse? 
Comé «aranito giudicate e puidte le colpe di odio , ài 
ferite » o di morte cagionate in qualunque modo ai prò- 

Srii fratelli t Se si vuole argomentare da queste parole 
el Salvatore medesimo : Sarete mimraii con la stessa 
sutura con la quale aorete misurati gli altri (2) , a 
nostro spavento rileveremo» che si sarà corrisposto da 
lui imprecazioni con imprecazioni » maledizioni con ma- 
ledizioniy ferite con ferite, morte con morte. Vale a dire: 
Voi odiate il prossimo e Dio odia voi , Voi maledite ed 
Egli vi maledice , voi ferite ed Egli ferisce , voi uccide- 
te ed Egli uccide ; con la differenza, clie le \oslre im- 
precazioni e maledizioni non fanno male ad alcuno » 

auelle di Dio possono sterminarvi ; le percosse e ferite 
a voi prodotte fan male al corpo , quelle di Dio vi ro- 
vinano r anima ; la morte da voi data toglie la vita tem- 
porale , quella data da Dio toglie la vita eterna, ed in- 
sieme anctie la temporale, avendo decretato , che chi di 
coltello ferisce, di coltello perisca (3). Ma perchè tanto ri- 
gore? Perchè la Giustizia di Dio deve giustamente esal- 
tarsi con la punizioiìc severa delle ingiustizie degli Uo- 
mini , e perchè Dio vuole che g^li Uomini si amino a vi- 
cenda, con un amore puro sodo , ed inalterabile. E qui 
tralasciando questa materia ali ar^umenlo cicli amore 

(1) Mattb. 5. 22. (2) Ibid. 7. 2. 

(3) Matt. 26. 52. 
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fraterno > per ciò che spetta ai precetti positivi di g^ia* 
6tizia diciamo^ che convien trattare i prossimi^ i. eoo ri- 
epetto e stima senza preferenze; 2. con amicizia officiosa 
senza finzione; 3. con verità e candidezza senza mensog^na. 

In prima, conviene rispettare i prossimi con una stima 
senza preferenze. Eccettuate le persone costituite in di- 
gita £celesiastica o secolare y ovvero che posseg^^jano 
un qualunque altro carattere di mag^giorauza ai quali si 
deve stima e rispetto raajjgiore ; le altre persone qua- 
lunque sieno 0 grandi o piccoli, o poveri o ricchi, deb- 
bono avere uno stesso luogo nel cuore. Col fare distin- 
zione tra questi si pecca g^ravemente contro la giustizia 
distributiva , e si incorre nella tanto riprovata acce na- 
zione di persona, da Dio tante volle vietata nei libri San- 
ti , e particolarmente nel Levitico (1) , nel Deuterono- 
mio (ti) , e presso V Apostolo S. Giacomo (3). Tutti i 
loiloli , qiialuiKiue sia la loro condizione , siccome sono 
stali Scelti da Dio alla medesima sua eredilà , meriiaiio 
di essere considerali tutti eguali , senza preferire i ric- 
chi ai poveri , ed il nobile al plebeo. La santità sola- 
mente potrebbe attirare magg^iormenle la venerazione e 
la slima in preferenza di un altro. Ma la santità , dice 
S. Cirillo Alessandrino, non si conosce dalla carne e da- 
gli abiti (4): dumjue ira i Cristiani non debbono esserci 
])reft'renzi* : ma ciascuno V uno l' altro come inseg^m 
r Apostolo 8. Paolo, studiare di prevenirsi nel saluto (5), 
senza dire lo son più ricco , più grande , più deg^no , 
per cui debbo essere salutato prima ; anzi eoa umiltà 
riputandosi l' uno con l' altro proprii superiori (6). In 
questa materia è assai grave la colpa d' ingiustizia nei 
Genitori che amano ed accarezzano più un figlio che 
r altro , e ne* consanguinei che s' usano in preferenza 
degli altri delle attenzioni ed affetti , ed in quei parenti 
che testano a vantaggio di alcuni solamente ed a dan- 
po di altri congiunti. 

In secondo luogo conviene trattare con un amicizia 
amabile ed officiosa , vai quanto dire, dolce sempre ser- 
bandosi ed affabile. Allora solamente , dice V Angelico 



(1) Cap. 19. 15, 
(.3^ Cnp. 2. 1. 
(ó) Jiom. 12. 9. 



(2) Cap. 1 17. 

(4) i.b. 4. In loaa. c. 4. 

(6) i'iiiiip. 2, a. 



Dottore S. Tommaso» dobbiamo mostrare il nostro Tol- 
to severo » quando vediamo i nostri ineliineToIi al pec- 
cato ; acciocché non sembriamo approvare il loro de- 
litto , e dare cosi più audacia a consumarli (it. Al pro- 

Soslto anche lo Spirito 8. dice nelT £cclesiisslico: Aven« 
0 tu le figflie, cerca di custodire incontaminato il loro 
corpo 5 ed affinchè non prendine audacia a prevarica- 
re , non mostrare loro mai allegro il tuo volto (2). In 
ttttt' altro caso convien sempre mostrare che nel nostro 
onore vi è la mamuetudine e la dolcezza di Gesù Cri- 
sto. Che cosa è 1' amico , dice 8. Ambrog^io , se non 
vn compagno di amore col quale ti unisci in modo da 
sembrare due In uno» al quale ti affidi^ e dal cjuale nul- 
la devi temere, e nulla cercare che a te sia di vantag- 
gio » ed a lui di sconvenevole (3) ? Ecco I veri carat- 
teri deir amìciria cristiana. Sia essa affettuosa senza av- 
versio^ e contradizioni; sia fiduciosa senza timori di 
tradim«itl; sia finalmente disinteressata senza nocu- 
mento di riputazione o beni. 

Finalmente» nel tratto 11 Cristiano dev' essere verace 
e non mentire mal Siccome affli^^ge noi la mensogna , 
cosi afllìgge gli altri » per eoi assai bene 8. Ambrogio 
diceva : lìobbiamo essere tali , quali vogliamo essere te- 
nuti : e quegli affetti che abbiamo , dobbiamo solamen* 
te scuoprìre (4). Deponendo ogni mendacio» dice T Apo- 
stolo 8. Paolo » ciascuno parli la sola verità col pros* 
Simo suo» e ne assegna la ragione dicendo, che sia- 
mo a vicenda membra dello stesso corpo (5) mistico di 
pesù Cristo. Come membri di questo corpo non si deve 
mal usar la frode Tuno con 1 altro $ ma bensì con- 
ììen in tutto V essere nostro portare l' Immagine e la 
somiglianza del nostro Capo che è Qcsù Cristo» il qua- 
le si è protestato d' essere venuto su la terra per ren- 
dere testimonianza della verità (6). Sia comunque si vo- 
glia leggiera la mensogna , essa si oppone sempre alla 
verità che è Dio» e quindi si oppone alla giustida 
che vieta Y inganno. Opponendosi alla giustizia è sem- 
pre colpa , della quale partendo lo Spirito 8» nella Sa- 

0) 2. 2. q. H. 1. |5) Cap. 7. 2R. 

{3} Lih -ó. de Offic. Miostr. c. 22, (4) Ltb. 2. ile ()|fic. 19. 

(5) Epbes. A 2^. (^) Joau. IK, 37, 
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pienza {jeneralniente dice , che la bocca la quale men- 
tisce , uccide r anima (l). Quesl* è ciò che riguarda la 
persona de* Prossimi. 

2. L' onore poi merita gli stessi riguardi , ed anche 
maggiori , quanto è maggiore la vita civile e morale che 
resta fln' oltre la tomba, dalla vita naturale che termi- 
na con la morte. Quindi il Cristiano deve abborrire la 
mormorazione , la detrazione , e la calunnia con un odio, 
se fosse possibile , illimitato ed infinito. Le persone in- 
fette da questi vizii esecrandi sono chiamali peccatori 
per eccellenza (2) ne* Salmi , e V Apostolo S. Paolo 
dice che sono esecrati da Dio (3) , percui saranno da 
Dio maledetti e sterminati (4). Dice lo Spirito Santo 
che i Detrattori anno >e spade per denti (5), e coi loro 
discorsi feriscono ed avvelenano , i. ì\ soggetto contro 
cui parlano , 2. le persone con le quali parlano , 3. 
r Anima loro misera ed infelice. Con la loro lingua in- 
fiammata dall'inferno, come dice l'Apostolo S. Giacomo, 
in primo luogo privano della riputazione il soggetto su 
cui mormorano , e con ciò lo privano del tesoro più pre- 
zioso che possa aversi da una persona sopra la terra , 
dicendoci lo Spirito Santo ne'Proverbii , esser meglio un 
buon nome che grandi ricchezze (6) , ed in ciò è un pec- 
cato simile all'omicidio. Ferisce la persona che ascolta, 
la quale gustando la novella e prendendovi parte ne go- 
de barbaramente , e si rende a segno complice del suo 
delitto , che S, Bernardo non sa distinguere chi mai sia 
più reo , se chi mormora o chi ascolta (7), Perciò è che 
io Spirito S. neir Ecclesiastico raccomanda ai fedeli a cir- 
condarsi le orecchie di una siepe impenetrale di spine per 
non ascoltare la lingua maledica (8), e che se avrà oc- 
corso ascollare qualche cosa contro del prossimo, avver- 
tissero a tenerla sepolta nel cuore (9). Ma questo è il 
tristo, che piace ridire almeno in secreto ciò che si in- 
tese , e dall' uno all' altro si trasmette il peccato con ro- 
vina inenarrabile. Quale danno non deve piombare sul 

(1) Cap. 1.11. (2) Psal. 108. 2. 

(3) Rom. I. 30. (4) Psal. 51. 6. 

(5) Eccl. 14. |6| Gap. 22. I. 

(7) Lib. 2.deCon8, adEugen. (8) Gap. 28. 28? 
|9) Gap 19. 19. . 



capo de' Detrattori? Basii il dire con TEcclesiastico» che 
questo delitto porta ad una morte irrimediabile (1), e 
senza una pubblica ritrattazione e compiuta ridenteg^ra- 
zione della riputazione altrui , non può ottenersi remis- 
sione. E pure vi sono i Cristiani senza fede, che soglio- 
no sfacciatamente j;iuslificarsi in questa parte. Dicono es- 
sere cose note , come se una tosa essendo nota rendesi 
di dritto pubblico ad essere ripetuta , e non fosse dove- 
re d' ogni fedele scusarla e ricuoprirla con la carità del 
Vangelo! D'altronde, dair essere una cosa pubblica, non 
ne siegue che sia vera. Il male facilmente si dilFonde e 
si crede, e lo più delie volte ha V origine da una sola 
bocca di una persona perversa, la quale, secondo la cor- 
ruzione del proprio cuore, giudica an( ora degli altri ma- 
lamente ad un solo piccolo indizio. Ma anche che fosse 
vero , avreste voi piacere che una vostra debolezza si 
rendesse pubblica per disonorarvi ? Certamente che nò. 
Ecco dunque la misura di giustizia con la quale dave 
trattarsi i prossimi e rispettarne V onore. 

3. La roba finalmente deve riguardarsene con gli stes- 
si dritti di giustizia inviolabile. La divina legge proibi- 
sce , non solo di rubare al prossimo , ma periìno il de- 
siderare la roba d'altri. Con tutto ciò può bene ripetersi 
•f fedeli de' tempi nostri dò che lasciò scritto il Profè- 
ta Ezechiele : Nella varietà de' vostri negosii le vostre 
visceri son ripieni d' iniquità (2). Il sangue de' poverelli 
è divenuto V unico latte prezioso per iiii{doguare. Non 
v' è chi sf contenti dell' onesto , fieppure una I contratti 
tra i Cristiani sono pieni di frode ; il prestito e colmo 
di usurai I generi sono intessuti d'inganni, e perfino! 
viveri eoatano d'imposture e di tradimenti^ mentre, a 
eagion d' esempio , neW atto che un misero Infermo , o 
uno staneo Artigiano erede ristorarsi con un lilccbier di 
vino, in luogo d' immettersi lo balsamo nel seno; vi poii« 
gono ciò che accelera la morte, tante, sono le acconcia* 
ture che sogliono farvi i negoziatori. E sì grave questo 
delitto d' ingiustizia, che 11 P. S. Agostino dice, non sa* 
per egli decidere quale essere più esecrabile , se Tassas- 
Binare un ricco spogliandolo de' suoi beni , ovvero tra* 
ddare m poverello con codeste varie specie di usure a 

(I) Gap. 28. ao. (2) Gap. 28. U. 
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di ìng^annì (i) , i quali ne' frodolenti ne[joziamenti si ac-^ 
conìpa(jniino sempre con niensog^ne e spergiuri (2) , per 
cui si veriliua ciò che diceva S. Girolamo, che Uille le 
ricchezze procedono da iniquità , ed ogni ricco , o è ini- 
quo , o è erede di persona iniqua , la quale si è impin- 
guata col sangue delle vedove e de' pupilli (3). Si giu- 
gne a mercanteggiare su la fame de' poveri, dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno. Profillandosi dell* altrui calamità per 
mieterne le poche sostanze ; allora si danno da talu- 
ni i necessarii soccorsi quanto gl'infelici sono agli estre- 
lui bisogni, a fine di soggettarli a quelle atroci usure, di- 
rette a spogliare i miserabili , a segno , che per poco 
grano dato nell'inverno, abbia a riceversi un intiera mie- 
titura la state (4). Accumulano costoro col sangue de'po- 
veri ; ma vivono infelici e muoiono disperati ! 

Cosa poi deve dirsi di quei barbari ed inumani i quali 
profittano perfino della dovuta mercede agli Operarii ? 
Chiama (jli operarii, grida a questi empii il Salvatore, 
e rendi ad essi la loro mercede (5). Mercede, e giu- 
[ stamente cosi detta perchè doppiamente meritata e per 

fatiche eseguite , e per contratto convenuto. Padri di fa- 
miglia scoscenziali e snaturati , che 0[)primete la servi- 
ti! e gli operarii , come diceva S. Gaudenzio , con fati- 
che eccedenti , e la fate loro da tiranni (6) , ed a guisa 
di Faraone che prepose agli Ebrei i maestri d' opere a 
fine di nfiligerli con enormi pesi (7), sentite cosa vi di- 
ce lo Spirito S. neir Ecclesiastico : // pane del povero 
guadagnalo col sudore j è al povero di soavità. Chi 
f glie lo toglie è Uomo sanguinario j ed è come chi am- 

^ mazza il prossimo. Sono Fratelli^ colui che sparge il 

sangue j e quello che defrauda il mercenario (8). Per- 
^ tanto non maltrattare il servo che opera con fedeltà; né 

. il mercenario che consuma per te la sua vita (0). Non 

! solo non devi defraudarlo della mercede , ma non devi 

» ritardarcela neppure fino al dì seguente. Così sta scritto 

nel Leviiico (10) ; e nel Deuteronomio determinandosi il 

\ (1) Epist. 54. ad Maced. (2) Enar. in Psal. 70. 

, (3| In regul. Monac. (4) Orai, prò Bns. 

(5) Matlh. 20. 8. (G) Serra. 12. ad Neoph. 

(7) FAod. I. II. • - (8) Gap. 34. 25. 26 2 7 

(9) Gap. 7. 22. ' ; • (10) Gap. 19. 13. 
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tempo del pag;amento dice il Signore : Non negare (a 
mercede al povero ^ ma nello stesso giorno gli conse- 
gnerai il prezzo del suo lavoro prima che tramonti il 
sole , perchè è povero e con questo soldo sostiene la sua 
vita. Tanto eseguisci^ acciocché questa mercede non gridi 
vendetta contro di te y e ti sia in peccato (1). A i son 
delle colpe che g^ridano vendetta contro de' malfattori. 
La Scrittura ne rende testimonianza e fa sapere che il 
sangue innocente di Abele (2) ; le iniquità di Sodoma (3); 
le lagrime delle vedove oppresse (4) , ed i gemiti de'Fi- 
gliuoli d' Israele consumali di fatiche sotto gli Egiziani^ 
gridavano vendette , ed i loro clamori ascesero sempre 
al Trono di Dio (5). Perciò T Apostolo 8. Giacomo scri- 
veva ai Fedeli : Ècco che la ìnercale de vostri operarli 
da voi defraudata grida contro di voi vendetta ^ e le sua 
grida giunsero alle orecchie del Dio di Sabaot (H). Po- 
veri quali essi sono, si consumano per voi nel calore e 
nel freddo , esauriscono forze, succo, c sangue , ed aWii 
fine non anno come rinfrancarsi di tante perdite , non 
avendo con che ristorarsi. ÌNon anno altro capitale per 
mantenere la vita , e questo mancando marciscono con 
i loro figli e le loro fimiglie nella faaìc , nella sete, nel- 
la nudità e nella miseria. Quale pena si deve a tanta in- 
giustizia ed empietà ? F se questi infelici rubino , ven- 
dono o connnettono altri eccessi per colpa de' loro de- 
fraudatori , questi defraudatori quanto conto dovranno 
rendere a Dìo ? Ah ! Tremate o (Cristiani , e seri y elevi 
con caratteri di santo timore di Dio nella mente e nel 
cuore: Cfiiungue ti presterà qualche servizio , subilo ren- 
di lui la debita mercede, e non resti questa mercede pres- 
so di Te per qualunque ragione (7) , come diceva Tubiti 
al suo Figliuolo. 

Ecco quanto in breve poteva avvertirsi in questa im- 
mensa ed importante materia. Vuole la giustizia natu- 
rale e divina che 1' Uomo si onori nella persona , nel- 
r onore , e nell'interesse. Si onori dunque nella person;^ 
con rispetto^ senza preferenze > con amicizia senza fiin* 



(t) Gap. 24. M. 

(3) Gen. 18. 20. 
(5) Exod. 2. 23, 
(7) Gap. 4. 15. 



(2) Cell. 4. 10. 
(4) Etcì. 35. 17. 
(6) Gap. 5. 4. 
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zinne; con verità senza niensoj^^ne. Si onori nelT ono- 
re evitando con ogni impegno \a mormorazione j la de- 
trazione e la calunnia tanto abominevoli. Si onori Onal- 
mente noli* interesse alfoiitanando sempre la frode, l'in- 
ganno , l'usura, ogni altra specie di riprovato contrat- 
to, e sopra tutto col rendere puntualmente agli Opera- 
rli la debita mercede. Grande Iddio , giustissimo puni- 
tore delle ingiustizie umane I adoprate per la vostra 
pietà il braccio di vostra potenza per tenerci fermi nelle 
vie di equità e di sapienza, le quali ci avete proposte a 
calcare , e dateci energia per risarcire con debite resti- 
tuzioni ogni abuso di onore o di sostanze che avessimo 
potuto commettere contro del nostro prossimo ; accioc- 
ché sul finir della vita, in vista della nostra giustizia 
possiate essere, non già il nostro punitore; ma bensi 
il nostro premio e la nostra corono. Tanto speriamo (!i 
cuore per la giustizia fulgidissima di Maria SS. Vostra 
Figlia , Aladre ^ e Sposa. Amen. 

' Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Nella giustizia vostra vivificatemi o Signore. 

2. Guidatemi mio Dio nelle vie di vostra giustificazio- 
ne acciò non sia confuso. 

3. Apritemi mio Dio le porte della giustizia ^ entrerò 
in esse e vi loderò. 

4. S. Maria , Specchio di giustizia , pregate per me. 

GABBATO QIJABAIVXESIHOTEBZO. 

Conside^'azione su la Foflezza di Maria SS. 

Il Profeta Isaia, consolando ed animando le umane ge- 
nerazioni col grato annunzio della prossima redenzione. 
Ira le altre esortazioni le avverte a rivestirsi di fortez- 
za (4). Ma perchè mai avevano i Fedeli bisogno di que- 
sta fortezza, se dovevano gratis essere riscattati, sicco- 
me gratis erano stati venduti air inferno (2), vai quan- 



ti) Cnp. 52. 1. ' V (2) Ibid. 23 
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to dire che senza lor colpa si trovavano figliuoli di ira (1) 
e senza loro cooperazione dovevano essere trasferiti nel- 
r aimiìirabile lume di Dio (2) , e ricevere da Dio la pre- 
ziosa tidoiiione di Figliuoli (3) ? Conosceva il Frollala , 
che con la redenzione i popoli ('ovevono abbandonare le 
0})ere delle tenebre ed imbrandire le armi della luc€ ; 
perchè non più dovevano camminare nell'obbrobrio della 
notte del peccato^ ma nell* onestà del giorno della luce 
come insegna V Apostolo , lungi dalle crapole , e dalie 
ubriachezze , dai ridotti e dalle impudicizie , dalle con- 
tenzioni ed emulazioni (4) ; e siccome alla fuga di tanti 
vizii, ed air esercizio di tante virtù si sarebbe scorag- 
giato il cuore umano inclinato al male , sapientemente li 
esortava a rivestirsi di fortezza , aflìuchè non fossero mai 
restati abbattuti nella loro magnanimità ed energia. I^a 
fortezza adunque , ovvero quella virtù che corrobora io 
ipirito umano ad incontrare tutti i pericoli , a sostene- 
re tutte le fatiche , ed a tollerare ogni altro male per 
serbare incontaminata la Fede e V osservanza della di- 
vina Legge , è di tanta necessità pel Cristiano, che sen- 
za di èssa pare che non possa resistere ad alcuna ten- 
tazione , nè esercitarsi in opera alcuna di virtù. Per que- 
sto medesimo il Salvatore amantissimo , conoscendo la 
umana debolezza, incoraggiava i suoi Discepoli ad esser 
forti nei combattimento della salute , e servivasi air uo« 
po ieW esempio suo , e dello splendore della corona im- 
mortale. Perciò diceva loro , essere beati i poveri di spi- 
rito, i mondi di cuore , e coloro che soffrono fame e sete 
per la giustizia a fin di animarli al disprezzo del mondo, 
alla mortificazione de' sensi ed a soffrire le avversità, le 
contradizioni e le persecuzioni degli empii ; e con l'esem- 
pio delle sue pene li esortava a quanto dovevano tolle- 
rare pel suo nome santissimo. Anzi la sua tenera cari- 
tà per meglio attirarci a resistere a tutti i nemici del- 
la Fede e della virtù è giunta perfino ad instituire un 
Sacramento , che è il Sacramento della Confermazione , 
in virtù del quale tale fortezza si conferisce. Dunque , 
Anima mia , se non vuoi soccombere nel cauuuino à^Ua 
Croiiej rìvedUtjL di CriakiaAa fortezza. 



(1) Ephes. 2. 3. 
(3) £pb. 1. 



(2) 1. Pet. 2. 9. 

i4) Bom. n 12. U* 
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Ecco cosa fece V aug;iislis9ima Verghine. Inlendendo be- 
ne il consiglio del Profeta Isaia , si vestì di fortezza in- 
vincibile, stando di Lei registrato ne'Proverbii che ebbe 
a vestiinenta la fortezza, e 'i decoro. La fortezza in pri- 
ma, e poi la bellezza, poiché la fortezza le fu di mez- 
zo ad acquistare le nobili virtù che V abbellirono. Arma- 
ta di fortezza apparve nel mondo, e dall' apparirvi vi 
sostenne conflitto glorioso coronato a vantaggio di Lei 
di immortale trionfo. Stava scritto che una Donna avreb- 
be un dì schiacciato il capo al Serpente infernale. Que- 
sta bestia feroce, conoscendo già arrivato quel tempo pre- 
detto dal Profeta Daniele , lutto sospettoso si aggirava 
furibondo per le vie de' cieli, quando >ide spiccarsi dal 
labbro dell' Altissimo l'Anima bella di Maria, adorna dì 
grazia e coronata di stelle ; spumante rabbia e vendetta 
le si ferma innanzi per devorarla (1). A questo spetta- 
colo di orrore Maria non si perturba ; ma ripiena della 
virtù dell' allo , passa coraggiosa , calca il suo piede sul 
capo del mostro , glie lo schiaccia , e passa. Simile vit- 
toria riportata suH' inferno le confermò la veste di bel- 
lezza della originale innocenza nella quale venne imma- 
colata concetta, e questo privilegio fu poscia il fonda- 
mento di tutta la grandezza olla quale venne elevata. 
Ricca così di grazie e di candore si munì di novella ener- 
gia per cui si dice di Lei ne' Proverbii, che precinse di 
fortezza i lombi suoi , corroborò il braccio suo , e pose 
le mani ad opere grandi (2). Precinse«i suoi lombi con 
la Verginale purità , corroborò il suo braccio per dì- 
sprezzare tutte le terrene cose , e pose le mani ad ope- 
re grandi , essendo propria della fortezza la magnani- 
mità, per la quale, al dire dell'Angelico Dottore S. Tom- 
maso , si attende sempre al più grande e più sublime 
della \irtù (3), siccome si è ben consideralo in Maria. 
Dalla fortezza quindi venne che senza presumere di sè, 
ma tutta confidata in Dio ; senza ambire umana laude , 
ma solo per piacere a Dio ; senza amore di propria glo- 
ria ma solo per glorificare Dio ; senza pusillanimità , 
ma piena della virtù di Dio , Ella nell' operare il bene 
non conobbe nè ostacoli, nè pericoli, e tutto superò ed 



(1) Apoc. 12. 

(3) 2. 2. q. 129. art. 4. 



1 



(2) Cap. 31. 17. 19. 
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«CTronlò con un anfano tatto superiore e divino. Fa ve-' 
ramente meraTÌglia, yederia di tenera età , e timida plA 
di ColomlNiy elle senza mezzi di sorta alcuna imprende di 
notte il viag^gio di Egitto ; accompagna il figlio perse- 
guitato ne' tribunali ; si Dorta ad assistere perfino sotttt 
la Crocè i senza timore u' insulti ed oltraggi personalii 
e mentre alia morte di Gesù tutta la natura si conTcl* 
le e trema » Ella sola resta immobile come insensibile al 
■uo immenso dolore. E donde mai tanto coraggio, tan- 
ta pazienza , tanta perseveranza ? Non d' altro che dal- 
la fortezza , per cui a ragione può glòrìarsi ne' Pro- 
Teriiii e dire » essere tutta sua la fortezza (1) , perchè 
tutta la possedè pienamente.' 

E senza fortezza Anima mia , nulla si opera. Il cuo- 
re umano corrotto ^ posto tra il vizio e la virtù, e sen- 
tendosi inclinato al vizio ed alla virtù avverso » se non 
è fornito di crbtiana fortezza resterà schiacciato sotto il 
peso delle proprie inclinazioni > e non sarà mal atto ad 
amare e pi^aticare il bene. Quante volte difatto, sei sta- 
ta chiamata al bene dai lumi della grazia , e non hai 
corrisposto perchè ti spaventavano i rigori per altro dol- 
cissimi della vita spirituale, e ti credevi imposslblllta<- 
ta a lasciare le tue abitudini peccaminose ? E perchè at- 
tualmente sei lontana tanto dall' Evangelica perfezlone> 
e nelle prosperità ti estolli , nelle avversità ti rattristi, 
nelle intermità ti lamenti, nelle offese ti risenti, ed opri 
come uno che non crede ai meriti di questa vita, per ar- 
ricchire la corona immortale deir'altra? Certamente che 
ciò avviene perchè non possiedi la virtù della fortezza 
Cristiana. Se si rive secondo il Vangelo % diceva 8. Mas- 
simo , è un vero martirio (2) ; dunque , siccome senza 
fortézza non possono sostenersi dal Martiri i tormenti 
e la morte ; cosi senza fortezza il Cristiano nel combat- 
timento spirituale non può reggere alle tentazioni ed ol- 
le avversità. Impegnali pertanto Anima mia a farne acqui- 
sto. Tre sono i mezzi più energici , che potranno mr- 
nirti di questa gran rirtù : i. l' esemplo ai Gesù Cristo 
ohe ha tanto operato, e stentato per salvarti , e l'esem- 
plo di tanti Santi Martiri che hanno, lasciata la viu in 

* 

(11 Gap. 8. 14. 

(2) Pres. N. ab Alezand. Teol. t. 3. J« S. art. 4. 
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mezzo ai tormenli per non offendere Dio : 2. il pensiero 
della corona immortale che stà preparala per coloro i 
quali servono fedelmente a Dio : 3. la memoria delle pene 
atroci deirinfemo riserbate per i trasgressori della di\in;i 
legge. Vi è finalmente un quarto mezzo il quale dà mag- 
gior vigore ai precedenti, ed è la protezione possente di 
Maria chiamata da S. Bernardo la fortezza de' deboli (1)^ 
e perciò incomincia da questo giorno a supplicurnela di- 
cendo prostrata ai piedi di lei la seguente. 

.1 DEVOTA CORBELLA. 

• ' ■ — 

Per ottenere dal Patrocinio di Maria SS, 
. ., /a virtii della Fortezza. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc, 
I. Regina invitta di fortezza gloriosa Vergine Madre 
di Dio Maria , Voi quale altra animosa Giudìita che tron- 
cò il capo al crudele Oloferne , schiacciaste il capo al 
Serpente infernale fin dal primo istante di vostra Con- 
cezione Immacolata , e ne riportaste glorioso trionfo , 
benignatevi di riempire di Cristiana fortezza lo spirito 
mio , acciocché possa sostenere con dignità gli attacchi 
del nemico della salute , e riportarne viltoria. 

Pater» 4. Ave. Gloria, 

4 

n. Magnanima Vergine Maria Madre di Dio. Voi che 
ripiena dì celeste energia per le eroiche e sublimi vo- 
stre virtù ^ voleste stabilire le fondamenta di vostra san- 
tità sulle cime della santità de' Santi tutti e di tutti ne 
sorpassaste la gloria e la corona; Ti supplico ad anima- 
re di questa vostra celeste energia lo spirito mio , ac- 
ciocché fatto animoso nelle vie della Croce , vi possa cam- 
minare con passi di gigante fino a riceverne la beata 
mercede. 

Pater. 4. Jue. Gloria. 

■ III. Vergine generosissima Maria Madre di Dio. Voi 
che con una pazienza la più vasta ed inflessibile tollera- 
ste il doppio peso delie sventure e del dolore in guisa 

(1) Scnn. 1. iu Salv. Reg. 
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da rendervi la Fwtemi de* Hartiri , e h Torre di dife* 
aa per tutto il popolo fedele ; date vi prego valore al« 
r AmmL «sia » aeetoediè standonu forte e rrasegnata in 
ogni evento» adori sempre la deatra elle mi favorfaee 
e ai perenete, e meriti da essa la eorona preparata a 
dà legittimamente combatte. 

Pater. 4. ^iie. Gloria.- 

Sufplwa. 

Qaante son Mie ed energ^icbe le figure con le quali 
la divina Sapienza ti slmboleg^g^ia ne' libri santi o Augu- 
stissima Yei^gine e Madre di ilio Maria. Slete paragona- 
ta alla Torre di Davidde dalla quale pendevano mille scu- 
di ed armature de' forti; perchè voi forte più di mille , 
apiceaste generosa in fortezza incomparabilmente tra I 
Santi» Siete figurata al Castello ediicato eoi Libano dal- 
la parte di Damasco , alla vista delle di eul mangioni l 
nemici rimanevano spaveniaU , e chi osava awicùiarsi ne 
restava sconfitto) perebè tremò 1 Inferno in Tfeta di vo- 
stre grandezze ^ e col provarsi ad umiliarvi restò da toì 
yrbAo e eonm^. Ti parM^onano ancora al Cedro del li- 
bano, alla Palma di Caoes, ed al Cipresso di Sion in- 
corruttibili dagli anni » ed inflessibili agli urti vigorosi 
delle tempeste, perchè ancor Voi avendo il cuore magna- 
nimo assai più Vasto delle amarezze che vi si accolsero , 
non vadllaste mai nè vi scuoteste all' impeto de' ribol- 
lenti loro flnt^ IB rdlegro ccm Toi Regina Amabilissi- 
ma di tanta virtù della quale foste arricchita» e mi ral- 
legro ancor meco stesso che In Toi ho una Torre di ri- 
fugio , un Castello di dlftea, ed on ombra benefica per 
ripararmi^ allorché mi assalgono i nemici della salute. Io 
non merito è vero di esservi accolto, perebè son trop- 
po reo , non avendo per lo passato fatto altro che pec- 
cati^ consentendo volontierl alle suggestioni infernali sen- 
za opporre alcun contrasto ; ma la vostra bontà veden- 
domi risoluto a voler dichiarare guerra implacabile con- 
tro del vìzio , non mi discaccerà certamente. Si cara Ma- 
dre , mi dice il B. Alberto Magno che gli scudi e le ar- 
mi dei forti che vi adornano, sono le virtù le grazie e 
la protezione vostra, per difendervi i peccatori peniten- 
ti. Dunque, o Maria, ricoveruUiui sullo del vostro man- 
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to per tenermi sicuro conlro i colpi nemici, menlre io in 
Voi fiducialo, mi risolvo in questo punto a vivere da tc- 
ro soldato di Gesù Cristo, e per Voi fatto vincitore nel- 
la cristiana palestra , sarò al fin della vita colonato in 
eterno con V alloro dei forti , e verrò a rendervene gra- 
zie in Paradiso. Amen. 



JL N X O 



. Il cedro che sul Libano 
Won muove la tempesta , 
La Torre inespugnabile 
Ove Uavidde appresta 
Miir armi per incutere 
Terrore all' Ag^jjressor. 
Oneste Figure adombrano 
Ne* Libbri del Signore 
. • . La tua fortezza o Vergine 
Madre del Salvatore, 
Nel superar le insidie 
Dell' Infernal furor. 
QxiQÌ Palma Speciosissima 
f In seno alla sventura , 

• ' Tu fosti ognora immobile 

Oltre r uman natura , 
* Ed infrangesti intrepida 
' li capo al lentator. 
IMi I tua fortezza donaci 

- • 

Madre possente e cara , 
iNostri nemici perfidi 
A guerreggiar c'impara 
Che con livore insidiano 
Nostr' Alma a depredar. 
Allor la carne e '1 l)emone 
Col mondo insidiatore, 
INoi vincerem nmgnanimi 
Per r alto tuo favore , 
E 1 lauro di vittoria 
Tei'O corremo in Ciel. Amen. 
La Litania, e la Visita Sabbatina nel Voi. i. pag. 28. e 34. 
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JLeziane spirituale e pratica della, ConeideratUme. 

11 Cristiano , dal momento nel qaale entra nella Chie- 
sa^ e mercè il Battesimale lavacro , riceve anche sulla 
sommità del Capo V unzione del Sacro Crisma , viene , 
come dice S. Ambrog^io , iiiaug;nrato come Atleta di Ge- 
sù Cristo , che nello stadio della vita cristiana , deve 
combattere per conseg'uire la corona immortale (i). £ di- 
fatto ^ la vita di ogni Uomo che dere vivere da iJomo , 
dice Giobbe , è ona milizia sopra la terra (2). Or 
quanto più deve essere chiamata vera milizia la vita Cri- 
stiana ^ che ha obbligazione assoluta di resistere ai vizil 
per praticare le virtù? Kon v'è dubbio; e perciò TApo- 
fttolo S. Paolo lasciò scritto a ciascun Fedele: Fatica^ 
te come buon soldato di Cristo (3). La vostra vita dun- 
que o Cristiani è vita di militare. Non già di militare 
che sfede tranquillo sotto l'ombre gradite delle palme, 
e degli allori ; ma di militare in campo in atto dì di- 
fendersi continuamente da possenti nemici che gli minac- 
ciano la vita. Vedete per poco chi vi circonda all' intor^ 
no. V è il mostro di abisso , che al dire del Principe de 
gli Apostoli S. Pietro^ a guisa di Leone rugiente gira per 
far prede e divorare (4). V'è il mondo protervo, che con 
mille attrattive iri trascina alle sue pompe profane. \' à 
finalmente la carne rubelle che con mille altre lusinglie 
dolcemente incanta col fascino de' sensi e porge con si- 
curezza il veleno sotto le forme di mele. Ora cosa farà 
rUomo interìore> che si trova al campo con forte ne- 
mico di fronte ; con I commilitoni i quali dovrebbero fo^ 
re con lui una sola causa, che sono gli Uomini mon- 
dani , i quali rivolgono contro di lui le armi a favore 
dell'Inferno; con l'uomo esteriore che lo riveste» cioè la 
propria carne , che con perfidia maggiore lo tradisce ? 
Certamente che infelice assai e spaventevole è una simi- 
le porzione; ma non pertanto il Cristiano si deve scon- 
fortare. Sta scritto che Dio è il protettore di tutti Co- 
loro che con&dano in lui (5) ; dunque bisogna armarsi 



(1) Lib. 1. de Sacr. c. 2, 
(3 2. Thim. 2. 3. 
(^) Ps. 17. 



(2) Cap. 7. 1. 
[i] I. Ep. 5. 8 
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di questa fiducia in Dio e di coraggio ; imperocché , se 
Dìo è con noi , dice 1' Apostolo S. Paolo , chi andrà o 
prevarrà contro di noi (1)? iNessuno ni certo. Per la 
qiial cosa convien resistere da generosi, i. Contro i lac- 
ci dt4 Demonio. 3. Coniro gì' intanlesimi del mondo. 3« 
contro le inclinuzioni della carne ; e 'l Dio degli Eserciti 
darà vittoria. 

i. Moliipliti sono pur troppo i lacci tesi dal Demonio 
ai Oisliani. Come discuopn in una delle sue visioni S. 
Antonio Abbate , ne ha ripieno tutto il mondo in guisa 
che in ogni passo si trovano inciampi , e si corre pe- 
ricolo di cadere miseramente (2). A numerarne le prin* 
cipali possiamo dire, che i più forti colpi che egli tira per 
darci morte di colpa sono ; 4. Attaccamento alle ric- 
chezze ; 2. Qrrore per la \irtù } 3. Accidia per le co- 
se sante. 

In prima si sforza la bestia infernale ispirarci V amo- 
re per le ricchezze. Non vi è persona la quale non aven- 
do il cuore pieno di Dio , non V abbia poi colmo dì de- 
siderio di acquistare beni terreni. Sìa V Uomo povero, 
ben provveduto , o ricco, egli sempre desidera miglìu- 
rai'e la propria fortuna. Ouest* avidità suole dal Demo- 
nio ispirarsi delle volte anche alle persone spirituali, si- 
curo di allontanarli da Dio con questo mezzo ; perchè 
come dice il P. S. Agostino tra V avarizia e la cari- 
tà vi è un perfetto opposto rapporto , essendo quel- 
la radice di tutti i mali, siccome la carità è la radi- 
ce di tutti i beni (3). Quindi , siccome non \i è altro 
dì meglio per unire a Dio che la carità ; cosi non vi 
é altro di più tristo per far perdere Dio quanta l'a- 
more del danaro. Dice lo Spirito Santo nell' Ecclesiasti- 
co, non esservi persona più scellerata dell' avaro, il qua- 
le giunge a vendere V anima sua per V interesse (4). 
Vedete come mena bene le sue reti il Cacciatore infer- 
nale. Dopo che è giunto ad appassionare un Anima pel 
danaro , ove non gli riesce di condurla? Con questa pas- 
sione facilissimamente la conduce in tutti gli eccessi che 
•i numerano contro la \irtù della Giustizia , e quindi 
coauro tutta la S. Legge di Dio. La mancanza di cul- 
li) Rem, 8. 31. (2) D. Alban, in Vita. 
(3) Surui. 12. d« V«rb Dom. (4) Gap. 10. 
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lo e di senilù a Dio è fijylia di questo afiìstto disor- 
dinato, avendo Gesù medesiiiio rivelalo che non si pos- 
sono servire a due Padroni opposti come Dio e Mam- 
mona che è r avarizia ( i). La carità fraterna va in fu- 
mo egualmente, perchè dominando la cupidigia, domi- 
nano ancora l'interesse, l'usura, il furto, l'omicidio, 
r invìdia , r odio, la vendita delTonore, e lo scapilo di 
quanto vi è di prezioso per la vita lemporale ed eter- 
na deir Uomo. Or come uno deve difendersi contro co- 
leste terribili insidie dell'Inferno? iXon vi vuole altro 
che fortezza nel tenersi conlento dtl proprio stato, ed 
occuparsi tanto al g^uadagno , quanto b ista a \ivere 
onestamente. 1 ricchi si contentino di ciò che ha loro 
donato la Provvidenza, e secondo l'Apostolo S. Paolo, 
9 non s' insuperbiscano per disprezzare i loro Fratelli; 
» non confidino nelle ricchezze , ma in quel Dio che U 
» dona ; faccino del bene procurando di acquistare ua 
» buon capitale di opere sante ; siino facili nel dare , 
» umani nel conversare , ed accorti nel mettersi da par- 
li te una buona copia di meriti per l' avvenire a fine 
» di fare acquisto dell' altra vita » (2). L* essere ricco 
ne' pochi giorni della viia , e poi misero eternamente, 
che sventura sarà? I poveri teng^ano presenti questi sen* 
tiinenti dell'Apostolo S. Paolo lodato : » Il più gran ca» 
9 pitale dell' Uomo è la pietà ed il timore di Dìo , e 
» contentarsi di poco , auendo Gesù promesso che nuU 
» la mancherà a chi fida in Dio. INoi , nulla nbbiamo 
» portato venendo io questo mondo ; ed è sicurissimo 
» che partendone nulla ne possiamo portare nell' altra 
» vita. Avendo gli alimenti e con chè riciioprirci, con- 
9 tentiamoci pur volontìeri. Imperocché quelli , che to- 
» gliono arricchire , cadono nella tentazione e nel lac- 
» ciò del Diavolo , ed in molti inutili e nocivi desiderii 
» che sommergono gli Uomini nella morte e nella j)er- 
» dizione. La cupidigia è la radice di tutti i mali , es* 
» sendo taluni giuDti per essa fino ad abbandonare la 
9 fede ( siccome anche a di notivi vi sono esempii di per* 
ione sozze che abbandonano . U Cristianesimo^ o il 
CaltoìicismOy per ottenere cariche presso i Turchi , o 
presso gli Eretici ). Tu poi o Cristiano foggi da qiie»le 

(1) Maltb. 6. 24. (2) 1. Tim. 17. iS. 19. 
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» cose, abbraccimi olla {giustizia, alla pietà , alla fede, 
» alla carità , alla pazienza , alla mansuetudine. Com- 
» batti nel buon certamente della Fede,e cerca di rapirti 
» la vita eterna alla quale sei stalo chiamato pel santo 
» Battesimo. Io ti comando innanzi a Dio ed a Gesù Cri- 
9 Sto suo Fijjliuolo, ad osservare questo precetto puro 
» ed immacolato fino all'ultimo de' tuoi giorni (1), e ne 
» riceverai la mercede. Chi vuol trionfare , deve così 
» operare ». 

lìientre con un arma così potente qual'è la cupidigia, 
il Demonio trascina in tutti i vizii , con novello colpo 
di astuzia si sforza di tenere hllontanati dalla >irtù , 
dipingendola nelle menti de' mondani gentili , con volto 
austero ed abito incivile, scarna di viso e nauseosa nel 
tratto. Inganno terribile è questo che non pochi spin- 
ge fino air odio della virtù , ed a dirsi che le virtù cri- 
stiane non sono fatte per la società , ma bensì per gH 
antri ed i deserti. Ma stolli sono coloro che di ciò si 
persuadono , mentre in verità tonto la società ne ha ap- 
preso di arte per vivere ci\ilmente, quanto gliene ha 
imparato Gesù Cristo nel suo Vangelo. Le virtù altro 
non fanno che frenare la concupiscenza a non trascor- 
rere negli eccessi del libertinaggio , e senza virtù non 
potrà mai esistere una società di veri Uomini onorati e 
dabbene. Vero è che è faticoso agire contro i pra\i moti 
dt'l cuore i quali vorrebbero fare di ogni fiore una propria 
corona , e di ogni cosa una propria possessione ; ma 
questa fatica vien confortata dalla grazia , e tollerati 
appena i primi sforzi , il Signore fa generosamente co- 
noscere quanto Egli è soave per coloro che lo servono. 
Perciò diceva il lodato Apostolo S. Paolo : » Datevi tuo- 
» re o Fedeli , e siate forti nel Signore e nella onnipo- 
» tenie >iriù di Lui. Kivcstitevi di tutta 1' armatura di 
» Dio , afiìnchè possiate resistere alle insidie del Diavo- 
» lo , e tenervi preparali a ribattere sempre i colpi di 
» lui. State dunque succinti ne' vostri lombi con la ve* 
» rità , vestili con la corazza della giustizia , calzati e 
» pronti a camminare le ^ie dal Vangelo segnate; e so- 
» pratutto imbrandite lo scudo della Fede per riparar- 
» vi , e difender>i dagli infuocati dardi del maligno ; 



(t) Ibid. 5). e!c. 
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m prendete il cimiero della salate , e la spada dello spi* 
» rito che è la parola di Dio » (1). Cosi bellamente ap^ 
propriando al Cristiano pel combauimento dello spirito 
tutti gli arnesi che si ricercano a costilaire un buon sol* 
dato atto alla difesa del proprio corpo^ sei cose gli sug- 
gerisce a provvedersi per ben riascire nel eimento. i. la 
verità , 2 l i giustizia^ 3. la prontezza d'operare , 4. Id 
fede , 5. Il cimiero ebe signidca la speranza , 6. final» 
mente la spada che è la parola di Dio. Con la verità per 
cingolo si acquista fortezza e rettitudine di intenzione 
per ben operare senza finzione e senza ipocrisia; perla 
eorazza della giustizia,tenendosi presenti i propri! doveri 
uno s* impana a praticarli; per la prontezza al cammino 
della virtù espressa nei calzari , uno spirito coraggioso 
che senza pensare alle spine che vi si incontrano per 
le vie , cammina col piè difeso e sicuro ; imperocché neU 
la pratica delle virtù mentovate^ le difficoltà sono più nel- 
la fantasia dei mal vogliosi » che non lo sono in realtà. 
Cosi avendosi la Fede come scudo , i dardi infernali sì 
estinguono in faccia alle pene minacciate da 6esù ai vizii 
che il Demonio intende immettere nel cuore $ col dmie» 
ro sul capo che è la speranza della eterna corona, tut* 
te le difficoltà si disgombrano , sembrando sempre poco 
ogni fatica rispetto alla futura gloria che è riserbata al 
giusto ; e finalmente con la spada delia divina parola 
ascoltata o letta , illuminandosi V intelletto , si conosco- 
no tutti gli errori e tutti gl'inganni si discuoprono^ die 
il Demonio presenta a nostra rovina. Ed armato in tal 
guisa , eomè potrà eadersi vittima del nemico ? 

Rimane un' altra malignità al principe della tenebre 
per allontanare le anime dal santificarsi ; e quest' è il 
tentare i fedeli di noiosa accidia nelle cose sante. Quel- 
la smania che si avverte dai poco devoti nelle Chiese » 
quel rincrescimento che questi sentono nel praticare gli 
atti della Religione , e tutta insomma (quella noia ed av- 
Torsione che molestano negli esercizii di pietà , sono tut- 
te opere dell' asiuto nemico dell' uman genere. Conosce 
bene l'iniquo^ che le Chiesastiche funzioni toccano dol« 
cernente il cuore , che gli esercizii di devozione ci pro- 
curano i Protettori nel Cìcflo , e che la orazione e la 

(1) Epliei» 6. 10. eie. 
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preghiera disellili clono le porte del Cielo, e fanno disren- 
dere dal trono di Dio la jjrazia avvivalrice lu quale ria- 
nima al bene , e conforta nella virtù ; e perciò sì sforza 
di allontanare da questi atti a fin di privare di tanti be- 
ni. {)ui si ricerca parimenti energia nel resistere al len- 
lalore, esercitandosi, come dice il citato Apostolo con 
ogni sorta di preghiera e di soppliche, orando continua- 
niente in ispirito , e cosi vegliando con ogni perseveran- 
za (1). Il Signore non sarà tardo a raddolcire le nostre 
amarezze con le sue divine unzioni, e la grazia che ci 
Terserà, ci siiià di mutazione pel cuore. 

2. Violo il Demonio, non si coglie la palma nella pa- 
lestra cristiana ; imperocché il nemico ha i suoi satelliti 
e questi ossai più potenti di lot per tirare anime all'In- 
ferno, e sono il Mondo e la Carne , che bisogna anco- 
ra conquidere per compire il trionfo. Ed in prima , il 
Mondo anche in gran numero tiene le sue reti, ma non 
polendo di tutto parlarne in breve, basti pur troppo nu- 
merare le principali che sono : Giochi , Balli , e Cora- 
medie, .r . 

Parlando del gìnoco non Èr intende far parola di qnei 
giuochi semplici , onesti , e moderali ne' quali si pro- 
porzionano insieme il tempo , 1' affetto , la perdila e 1 
lucro , il fine , ed ogn' altro ; perchè essi ben condizio- 
nali, sono pur troppo necessarii al ristoro dello spirito- 
Anche il Salvatore consigliò un giorno ai stioi Discepoli 
a portarsi sul Monte ed ivi Hanimarsi un poco dalle so- 
•lenute fatiche dell' Apostolato (^) , perchè 1' arco sem- 
pre teso si spezza. Per giuoco, che nel senso nostro for- 
ma rete d' inferno s' intende il vizio, che cangiando il di- 
rertimento in professione, non si può praticare senza cer- 
ta ed infallibile dannazione. Si dia ai giocatori uno sguar- 
do. Di notte e di giorno nel loro uffizio infernale quan- 
te colpe commettono? Primieramente consumano il tem- 
po , che lo Spirilo Santo nell' Ecclesiastico raccomanda 
doversi custodire come tesoro , in quantochè destinalo 
air acquisto del Paradiso. Secondo, consumano il Patri- 
monio domestico ed il pane dovuto alla famiglia , e con 
atroce ingiustizia privano i più cari di pane, di Testilo 
e di dote, per profondere il suo al diavolo. Terzo, per 

(1) Eph. 6. 18. .; • . (2) Marc. 16.31. 
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non andar più oltre, commettono frodi, farti e bestem^ 
mk esecrande di og^ni genere le più iniqne. £ pure in 
una occasione si prossima di delitti si enormi, si corre 
tan un'avidità la più famelica cbe possa lmmag;inarsi, tro- 
Tandosi i ridotti da giuoco sempre pieni. Cosa deve fa- 
re il Cristiano per e\liare tanti eccessi ? Conviene elle 
Cu^a II giuoco ed i luoghi ove si pratica, e tenghi sem- 
pre presente il precetto del Salvatore , che comanda il 
eamniino mentre è giorno i poiché venata la notte si re* 
sta fuori patria (i) , cbe vai quanto dire , si profittaste 
del temjpo per operare il bene, priaebè la morte non ee 
ne privi a propria perdizione» 

Lo stesso eonii^Uo vale ripetere intomo ai balli. Inven- 
tati essi dal Diavolo, come disse bellamente 8. Efrem {à), 
Ibnnano^ dice S. Giovanni Grisoetomo, il tempo delle te- 
nebre ove r Uomo perde il senno , tu Donna perde il 
pudore , gli Angeli piangono ed il Demonio trionfa (3), 
Avanzo miserevole della Gentilità, poiché eoi ballo so- 
Jevansl onorare Bacco e Tenere , come osserva TertuU 
liano, sono per un lato effetti di ubriachezze o fisiche o 
morali, e dall' altro cagioni di libidini le più fiirentl (4). 
Per ubbriachezza morale intendiamo di dire pazzia» per- 
ché ai, dire di S. Ambrogio, ninno che è sobrio, ovvero 
•idieìión é ubriaco balla» se non è passo (5). Se si vieta 
alla gioventù di diverso eesso Io stare insieme perché la 
:^toppa vicino al fuoeo si accende ; se s' inculca la mo<- 
destla degli sguardi» essendo perfino il guardarsi peri- 
<:oloso al diverso sesso; di qual pericolo non dev'essere 
|1 ballo dove la Donna si dona quasi in potere dell' Uo« 
mo , nel modo lo più inverecondo che possa mailn pub^ 
ìAìco esser permesso ì Non v' è dubbio : la Donna bal- 
lata è messo disonorata. Quello scambio di mano , quel 
gentile poggiarsi destra su le spalle su I fianchi» ser- 
pono a squarciare 11 velo delF onestà e detta verecon- 
dia» per cui si moltipllcano le conftdense»8l radicano le 
passioni e al eamnettono gli eccessi { pl& desolanti. Di- 
cano quel che si Togllono i Mondani per giustificare i 
|>alll » sarà sempre Tero ciò che disse 8. Girolamo» che 
ove el balla non V è Dio (6) » e aoi| e^aendovi Dia vi è 

(1) foan. 12- 3&. (2) Lib. de Interog. et RespoQS. 

(3)Hom.49. iulisfth. (4) Lib. de Spect. 10. 
Lib. h d« y\$, OS) Lib. oon^r. Helvifl, 
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la perdizione. Il Cristiano che per lo Battesimo ha ri- 
nunziato solennemente a tutte le pompe del Secolo , se 
vuole salvarsi deve attendere la sua promessa falla a 
Dio , e mancando^ pecca di sacrilejjio , e di spergfiuro. 
«S* impari ciascuno pertanto quel jjran pensiero di S. Pie- 

'tro Crisolojjo. IViuno, dice Kgli , può scherzare impune- 
inente col Serpe, nè divertirsi senza danno col diavolo: 
La Donna ne' festini tiene il Serpe nascosto nel seno, e 
nel ballare ne trasfonde il veleno ne' circostanti (1) , e 
• compiendo noi il parag^one e V arg;omento possiamo di- 
re : r L'omo come il Demonio insidia sempre per tradir 
le Donne e particolarmente ne* balli ne' quali V ha più 
•vicine. Dunque l'Uomo deve fug^gire dallo scherzare col 
Serpe, ballando con la donna a line di non perire per 
l'efficacia di lei, come dice lo Spirito Santo neir Ec- 
clesiastico, e la Donna deve fufjgire dal divertirsi col 

^ Demonio insidiatore, che è l'Uomo dh oratore dell'in- 
nocenza e dell' onestà di Lei. 

Cosa poi si dirà intorno ai Teatri? Le commedie scor- 
rette formano la peste delle anime. Seneca Gentile dice, 
non esservi cosa più dannosa pel costume quanto lo sta- 
re presente a questi spettacoli , ove per la voluttà che 
si accende nell'anima, ogni vizio vi si raccoglie (2), ed 
il P. S. Agostino nota, che i Pontefici Gentili per op- 
porre un freno al mal costume propagato dalle Comme- 

*iiie scorrette , giunsero a vietare perfino la costruzione 

►delle scene (3). Or se i Gemili , i quali con l'impudici- 

:zia formavano culto religioso a Giove adultero, a Ve- 
nere disonorata, ed a Bacco libero, diedero colali dispo- 
sizioni e simili precetti ; cosa debbono dire e praticare i 
Cristiani pe' quali il solo sguardo lasci\o accompagnato 
da semplice desiderio, secondo l'insegnamento del Sal- 

•vatore deve riputarsi , siccome è un peccato di fornica- 
zione consumata (4)? Chi vuole conseguire l'eterna co- 

^ro«a dev' essere forte auche nel disprezzare queste rap- 
presentazioni infernali , e riputare i teatri come le case, 
i Tempii ed ì Sacrarii della Dea dell'impurità, come li 
appellava Tertulliano (5). Quindi nel modo stesso col 

|1) Serm. 4S5. (2) Episti 7. 

^ (3) Lib 1. de Civit. Dei. 12. 

(4) Malt. 5. 28. (5) Lib. de Spcct. 7. 
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qifìle avrebbe io orrore di portarsi ad un tempio prò* 
t'ano per offrire sacrifiàsio agi' Idoli infernali , cosi def« 
avere in orrore il teatro. Anzi di più^ nel Tempio pro- 
fano egfli sacHficherebbe un animale irragionevole ^ nel- 
le Commedie scorrette egli sacrifica al Diavolo V anima 
propria. 

3. Abbattuto il secondo nemico, rimane ancora al Cri- 
stiano da fare nella giostra della salute; anzi rimane a 
fare il più forte del suo trionfo , dovendo conquidere il 
più forte de' suoi nemici qual' è la propria carne. La car- 
ne aderente all'Uomo forma appunto il nemico più pe- 
tulante y più ostinato, e più protervo che iabbattuto sem- 
pre , sempre rigoglioso rteorge^ e non abbandona di com* 
zattere 1 Atleta di Gesù Cristo , se non col discendere 
nella corruzione. Le principali sue armi sono: i. Gola, 
% Voluttà , a. Libidine. 

> La gola primieramente ^ il quinto tra i vizii capitali 
inerenti alla natura corrotta dell' Uomo ^ consiste nel- 
la ricerca diligente de' cibi squisiti , e neir uso smode- 
rato de' medesimi. Il gusto ai tempi nostri ne ha forma- 
to un mestiere a parte. Abbenchè , al dire di Seneca fi- 
losofo gentile, la natura avesse in questa parte assai li- 
mitati ì bisogni deir Uomo , dal perchè con ogni cibo 
può satollar la sua fame, e con o[;ni bevanda estìngue- 
re la sua sete , per cui tulio ciò che si desidera fuori 
del fine di soddisfare a questi bisogni è vizio e non uso (i); 
pure i Cristiani da vizii deturpati , anziché aver per fine 
•nelle mense la soddisfazione di questi bisogni, ed acceder- 
vi , secondo l'insegnamento del P. S. Agoslino, comesi 
accosta alla medicina (2), vi sì ha di mira il diletto. Una 
selva, dice il ((kLiIo P. S. Agostino, basta a mille Ele- 
fanti , ed al goloso appena bastano la terra ed il mare 
per saziarlo (3). (juestì tali che l'Apostolo S. Paolo chia- 
ma idolatri che anno per Dio il proprio ventre (4) , for- 
mano la loro rovina temporale ed eterna. Consnmano in 
primo luogo le sostanze , che almeno essendo superflue 
dovrebbero per diritto di giustizia dispensare ai poveri, 
. ai quali sou necessarie ^ come riflette il P. S. Agosù- 



(l) Lib. tie Consci, ad Albfn. (?) Lib. IO- Conf. 11. 

(3) De Duci, ehrisl. 1.3. c. 12. 14) Philp. 3. lU. 
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no (1). Rovinaiìo In tecoado luogo la loro salule corpo* 
raie 9 imperocché per la crnpola si deformaiio le belle 
fattezze del corpo , sì diminuisce renér^ia orgpanlca , si 
abbreviiino i giorni della vita, e come osserva lo stesso 
P. S. Agostino» si rende fetido il respiro a cagione del 
pntrido dello stomaco , e non rare volte si perdono gli 
occhi (2) , ed i denti. Pure , ancor poco sarebbe se con» 
suroandosi pel vizio della gola tutii i -beni di fortuna e 
di natnra, restassero intatti i beni della grazia. Chi p»- 
sce oltre il debito sè medesiino dice S. Giovanni Damiv- 
sf-eno , pasce imprudentemente il soo nemico (3), perchè 
difetto » il corpo ben pasciuto 9 con>e il mulo ben nutria 
io» mena calci mortali. Il peccato di gola, avendo rela* 
«Ione col peccato originale , che fu anche peccato di ^o» 
la, come il peccato oiig;inale fece neli^ Uomo ribellare le 
passioni e rese l'Uomo schiavo del peccato; così la inp 
temperanza de' cibi » accende le passioni vieppiù e ren- 
de r Uomo schiavo del vìzio , cnlamandosi appunto In 
l^ola da 8, Gregorio Nanzlanneno » la madre di tutte le 
iniquità (4). Dice difatto 8. Basilio di Cesarea, ed è cosi 
dimostrato dalla esperienza, I golosi sono bugiardi, fìn 
dli a giurare e spergiurare , pertinaci , litiganti , dar- 
lierl , avari , malcontenti del loro stato , spioni de' fatti 
altrui , scellerati , nemid insomma di o|^ onestà (5), e 
se Dio non voglia questo vizio domina la Donna , quo- 
•ta addiviene più cattiva di una lupa, che non si sazie 
mai di eccessi e éì delitti. 

Ma se non facesse altro male il peccato di gola, che 
dar semplicemente vigore aUe altre due armi che la car- 
ne adopera nella guerra contro lo spirito, voluttà e li- 
bidine , tanto basterebbe per renderlo assai temuto ed 
óeerato dal Cristiani* OuestI idtri due vizii possenti aTon- 
do immediata relazione ccd vizio precedente pare bene 
non iseompagnarli da esso. Per Toluttà s* intende quel 
desiderio ai comodità , di riposo, e di divertimento jper 
cui addivengono odiosi , la nitiea , lo studio e la riture- 
tazza» Per libidine poi s'intende la passione ed il traspor- 
to verso I piaceri impuri , che come altra voka si espe- 



(1) In Psal. 147. 
(3) Lib. !. Parai. 7. 
js) Lib. de Abdic. rer. 



(2) Serm. 33. ad Frat. 
(4) Orat. 3. 



^ oj by Google 



— 2id ^ 

se deturpmo assai «bbrobrìosameiite , mm solo F Uomir 
Cristiano, ma anche V Uomo pagano. Il goloso non po- 
trà frenare né V uno e né V altro , e deve misèramente 
sogg^iacere schiavo d'enirambL Stà scritto , che chi st 
espone temerariamente al pericolo, vi perisce (d); dmi- 
que il goloso che con le sue intemperanze porge Amén- 
to alla voluttà ed alla libidine , deve rimanervi vittima» 
Or se uno solo di questi vizii , secondo V Apostolo S« 
Paolo basta ad escludere un' Anima dal regno de^ Cie* 
li (^) , cosa sarà di quel Cristiano infelice , il quale nel 
combattimento della salute ^ farà dalla sua carne ferire 
con queste armi fatali? Oh grande Iddio, che terribile 
nemico è la carne che ci riveste 1 E come faremo per 
liberarci dalle sue insidie? Non vi smarrite o Fedeli; as« 
sicuratevi con l'Apostolo S. Paolo, che noi tutto pos- 
siamo nella virtù di quel Dio che ci conforta (3). Gran 
nemico è la propria carne ; ma se sarete forti è lo più 
fadle a domarsi. Modiflcate la gola con dbi semplici, ed 
in quantità sufflci^ti a vivere, dovendosi appunto nu* 
trirsi per vivere, e man^^iare non già con avidità e gu- 
sto; ma umiliato e confuso della propria miseria, la cut 
esistenza dipende dai cibi caduchi , e tanto pronti allo 
sfacimento ed alla putrefazione. Per la voluttà adopera- 
tevi a tenere il vostro corpo sempre occupato nello stu- 
dio e nèlla fatica, nò gli concedete mal riposo oltre 11 
necessario al ristoro. P^ la libidine , custodite I sensi » 
amate R ritiro, coltivate la preg^hlera e la devozione del- 
la Vergine , e la grazia del Signore senza dobUo vi co- 
ronerà di tnonfi. 

Bccovi dunque i nemM, eccovi le loro armi , eccovi 
f n breve le armi e le leggìi di difesa. Slate , o Cristiani 
forti nel combattimento; poiché come scrive II Principe 
degli Apostoli S. Pietro , ninno mai vi potrà nuocere ^ 
quanto sarete zelatori del bene* Che se aveste a tole» 
rare fatica e qualche pena per. la giustìzia, beati voi» 
perchè si atmenteranno il vostro premio j e h spìen» 
dorè di vostra corona. Non paventate adunque le insidie 
de' vostri nemici (4). Ed a rag^ìone dice : Non temete » 
imperocché, come insegna il Profeta Reale, in Ilio, e 

(Il Eccli. 3. 27. (2) 1. Cor. 6. 10. 

<3) Philip. 4. 13. li) 1. Cap. 3. 13. 14. 
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non nelle nostre forse opereremo trionfi contro de' no* 
stri nemici , con la sua virtù conculcantloU e riducen- 
doli al nulla (1). Ah si o mio Dio! Lo so, perchè la vo- 
»tra fede me lo insegna, che voi liberate il povero dal 
potente , e sic Le pronto con la vostra grazia a confor- 
tare tutti coloro che di cuore v' invocano. Dunque dqi 
o^jgi innanzi essendo Voi meco, io non temerò neanche 
se mi trovassi camminando in mezzo alle ombre di mor- 
te (2). Essendo Voi il Protettor di mia vita come pò-?- 
Wò temere ? Se tutti i miei nemici riuniti insieme mi 
circonderanno, io non li paventerò , e se insieme mi vi^ 
beeranno i loro colpi, anche allora spererò di vincerli (»^). 
Non mi abbandonate o Signore per la vostra misericor- 
dia , e per Maria SS. Vostra Madre. Datemi la fortez- 
za necessaria per esservi fedeìe nel buon arringo che 
mi avete affidato , e fate che viva da buon soldato qui 
in terra, per poi ricevermi la corona di giustizia epe 
ini avete preparata nel Cielo. Amen. 

QiaculatorU per questo giornq e per la seltimancL 

1. Quanto mi vedete oppresso o Signore > sorgete e 
liberatemi dalle mani dell'empio. 

2. Il Protettore mio , mio Dio siete Vof. 

3. Gesù mio , la Croce yo9tra , mi doni forza centro 
i miei nemici. 

4. Madre mia Maria , Voi dovete pensare a salvarmi^ 

* 

Comiderqzione 9u /a Temperanza di Maria SS. 

Siegue nell' ordine delle virtù Cardinali la virtù pre^ 
ziosa della Temperanza. Essa si mette in ultimo nell'or- 
dine, perchè siccome il primo ed ultimo cardine son quelli 
che sostengono T equilibrio servendo gli altri inierraedii 
a diminuire il peso, così la prudenza e la temperanza 
prima ed ultima virtù sostengono T equilibrio nella Cri- 
f liana morale , la prima insegnando il bene da farsi e*l 
male da fuggirai ^ e la «ecoji^da infrenando neir Uomo 

[W Psal. 69, Vlr (?) Psal. 4- P«&i- ^^t 
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le pasdonl , aedoechè spog^liato deirUòmo vecchio, pos- 
sa in tutto vivere la vita dell' Uomo Cristiano. Secondo 
il P. S. Agostino^ la Temperanza è la virtù che raffre- 
na l'appetito sregolato di quelle cose, che non posso- 
no desiderarsi senza delitto ; quindi ha per uffizio il tem- 

5 erare, ed estinguere ancora col perfezionarsi, i desi- 
erii pravi che allontanano dalla Santa Legge di Dio^ 
e fa che nuli' altro si ami, nuir altro si desideri, se non 
ciò che è necessario alla vita, e questo si adopeii per 
supplire al bisogno, e non già per dare gusto alla con- 
cupiscenza (l). Sotto questo aspetto considerata la Tem- 
peranza^ pare che sia la disciplina dell'atleta Cristiano, 
o per meglio dire l' arma con la quale chi combatte i 
combattimenti del Signore si difende , cattiva , ed im- 
prigiona i proprii nemici; imperocché senza di essa pare 
che non si possa giammai porre in pratica quel gran 

I»recetto dell'Apostolo 8. Paolo, di dover Croeefiggere 
a propria carne co' suol vizii e concupiscenze (2) a fine 
di rendersi simile a Gesù Cristo. Essendo varie le pos- 
senti inclinazioni della concupiscenza dalle quali ne ema- 
nano come rascelli dal fonte i tanti vizii che deformano 
l'umana natura, varie sono ancora le parti della Tem- 
peranza , denominandosi essa secondo gli uffizii die eser- 
cita. La principale partizione però si dislingue coi no- 
mi, 1. di Astinenza, 2. di Castità L'astinenza è diretta 
a temperare il trasporto alla quantità e squisitezza del 
▼itto; la castità a reprimere Tumore libidinoso the cie- 
camente trascina ai piaceri sensuali. Imparasti Anima 
mia^ dalla tua Madre Santissima qual' è il pregio della 

Ilarità, c come dovevi custodirla allorché contemplasti 
a sua Verginità illibata; Considera oggi l'astinenza di 
Ijci , e finisci ad apprendere la necessaria virtù della 
Temperanza. 

Tutte le Virtù della Vergine rivestono il carattere 
della più sublime perfezione ; perchè esse non sono vir- 
tù semplicemente acquisite; ma sono invece virtù infusa 
da Dio, il quale la colmò di grazia e di santità per far- 
la degna sua Madre. Quindi , siccome prudentissima e 
ricolma di sapienza nella scelta de' mezzi per unirsi al 
Sommo Bencj cosi dovè essere temperantissima, es- 

(U Lib. de Morib. Eccl. c. 29. (2) Gal. 5. 24. 
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sdndo la temperanza di tanta necessità al edili vamea'- 
lo della virtù. Vero è che la morale eeonoinia in Ilaria 
dovè essere diversa da ogni altra umana creatura, pei> 
chè Ella non portava seco quella furente fiamma di con»- 
cupiscenza che ogni altro uomo accoglie in sè col con- 
*£pirsi nel peccato originale , essendo stata Maria esente 
da questa colpa , per cui non abbisognava di quei mez- 
zi coattivi , de' quali abbiamo noi bisogno , per tenere 
nell'ordine do\ulo gli affetti purissimi del Cuor suo im- 
macolato. Ma conosceva Ella, che la virtù dell' astinenza * 
subentrò nella umanità non già dopo il peccato, ma bensji 
quando venne da Dio importa ai nostri Progenitori , ordi- 
nando loro di cibarsi di tutti i frutti del Terrestre Para- 
diso, eccet.to che di uno, e da questo precetto di astinenza 
imposto nello stato d'innocenza, imparò che essa abben- 
chè innaceate doveva praticare questa bella virtù per 
piacere a Dio e mortificare il suo gusto per onorarlo , 
£ per non abusare delle beneficenze sue. Dice Gregorio 
Nicomediense, che Ella era solita sostenersi col solo Pa- 
ne Eucaristico, non solo dopo che ne venne istituito il 
Sacramento adorabile dal suo Figliuolo di\ijio, ma an- 
iclie prima , perchè le veniva ogni giorno presentato dar 
Angeli In quella figura (d). Se qualche volta era ob* 
hligata ad accedere a mensa , come insegna S. Ambror 
gìo , il cibo per Lei doveva essere più comune in qua- 
lità, ed in quantità quanto poteva essere bastevole ad 
allontanare la morte, e non già a dileltare la vita. An- 
che nel dornìire , mai sì portò al riposo senza che la 
necessità ne V avesse spinta, nella fatica e nella orazio- 
ne trovando le sue delizie, e mentre dormiva , prosìe- 
Ijue a dire S. Ambrogio , col corpo riposava e con l'ani- 
ma vigilava; imperocché o ripeteva le cose lette, ovvero 
interrotto il sonno proseguiva le sue letture, ed altri suoi 
lavori {i2). Questa temperanza eminente rifulse anche nej 
vestire , come si vedrà nella Considerazione seguente. 

Vedi Anima mia , quale trattamento sì fece da Ma- 
ria all' innocente ed immacolato suo corpo. E tu con 
tanti peccati da espiare , e con tante passioni da do- 
mare, come governi il tuo corpo infedele? Lasci forse la 
^rì^iia ad ogni suo di&siderp , lo fai pascolare tra i fior| 

(1) Orat. 6. iS) Lib. 2. de Yirgio. 
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^fe coif)T)dità e déVLe delìzie, T aliménti molkikìeDte ed 
abbondante come se crescendo di peso , ti crescesse il 
premio nel cielo ? Ah 1 che se così fosse ^ ag;iresti cofi- 
Ito te stessa. Non si trattano cosi i servi infedeli > dal 
perchè, insolentiti nella loro prava natura , si rendono 
j^ibein e si conistitttiaeono sOperiorì ar Padroni. Questo^ 
difatto ti avvenne , e ti sei trovata le tante volte sot- 
toposta alle leg;g;i della carne e de' sensi, schiava de'vì- 
2ii e del peccato* Meritasti assai giustamente tanta uml* 
Kaaione , perchè non solamente ài trascurata di sotto' 
mettere il tuo corpo a guelle astinenze alle quali avre- 
N Bti potuto obbligarlo per lo sconto de' commessi delitti^ 
ma sei stata condiscendente perfine a fargli infrangere i 
digiuni precettali dalla Chiesa per sollazzarlo. Si verìiir 
ea pertanto nel caso nostro ciò che diceva S« Basilio di 
Cesarea , che perchè non digiunammo slamo esclusi dal 
Paradiso , mentre di fatto per mancanza di mortifica^ 
tUA^e, H nostra corpo^ è trascorso ne* delUti: Quindi si 
deve ora verificare , che pel digiuno e la sobrietà dob^ 
liiamo riacquistare il cielo (i);- imperocché , come scrive 
il P«r 8. Agostino^ non vi ò altro che V astinenza che po?«^ 
sa compiutamente soggettare la carne allo spirito / 
Maria Santissima^ Anima mia, col merito de' suoi digiu«' 
ai ti otterrà la grazia per praticarli con gusto e co» 
vantaggio , e perciò ad £ssa raccomandandoti di cuorey 
prostrati* ai- piedi di* Lek- 

DSVOTA GORON£L&A. 

Per ottenere da Maria SS. la Firik della TempeifanxiÉ*. 

Detis in adpitortum eie. Gloria Patri etc, 
I. Amabilissima Vergine Maria Madre di Dio. Siete 
voi a ragione paragonata alla bella rosa di Gerico^ poi- 
ehò' siccome questa nascendo spontanea ne' eampi non 
germoglia per le cure del- Giardiniere y ma solo in vir^ 
tù dell' umido naturale del terreno^ e della rugiada be« 
nefiea del mattino; cosi voi foste nutrita , non già con* 
le mense^ fastose del gusto mondano , ma da scarsi ali»- 
menti , e dal pane degli AngelL Per si vostra perfetti»^ 

Eom. 1* de JipjMn» (?| Serm^ :^0. de Teiup.- 
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•ima astinenza^ datemi qnesta medesima lirtà; aceioe- 
thè e«pii con essa le passate mie eolpe» e mi tengiii per- 
aeyerante dal più commetterne in avvenire. 
• Paler. 4. dw* Gloria. 

II. Vergane Teneranda e eara Madre di Dio Blarìa f de» 
gnissima riparatriee e maestra delle amane . generazÌo« 
ni , poicliò inseg;nando V uso de' doni della natura^ e elle 
quella ehe teme Dio sarà iodata ^ disprexsaste tutte le 
mondane pompe , e nel vestire e nel tratto voleste sfog^- 
giare solo di quella nobile rereeondia e modestia che la 
sublime virtù della temperanza ricerca. Siatemi profusa 
di tanta sapienza » aeclocctiè imitandovi fedelmente possa 
essere in terra nel numero de' vostri devoli , e parteei* 
pe nel Cielo della vostra stola di gloria. 

Palier. 4. Ave. Gloria* 

HI. Portento di santità incomparabile Tergine Maria 
Madre di Dio» Ammiro e benedico quell'ordine benedetto 
che poneste a tutti i vostri sensi pel quale sopratatto 
mortificaste si nobilmente gli sguardi e la lingua da sem- 
brare assai più una Seraftna di modestia e di candore , 
che una creatura umana rivestita con' la carne di Ada* 
mo. Deh ! per vostra pietà mettete lo stesso velo ai miei 
occhi ed il liganie medesimo di santo timor di Dio alla 
mia lingua; acciocché j^ossa mantenere il cuor mio pa- 
ro sempre ed iàcontaminato* 

Paàer. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Obi Gran Tergine Immacolata^ Madre della Temperai»* 
sa la più eccelso^ die umana virtù non può mai raggiun- 
gere nella sua perfezione. No , cara Maria non fu sem« 
plice Temperanza la vostra virtù nel mettere freno e 11^ 
mitare i deslderii d' un cuore purissimo come il vostro ; 
ma fu uno sposarsi con la penitenza la più austera > ed 
un non voler cederla ad alcuno nella mortificazione del 
aensi , e nella modestia la più celeste e divina. Bene(?et« 
to quel Dio tanto generoso ne* doni suoi, che vi arricchì 
di questa dote ammirabile , per poi arricchirvi di bellez- 
za c di gloria ueì CielOj e rendervi tanto esaltata e felice 



Digitizeò by Google 



tiet sao Regno, per quanto vi moriifieaste e vi nasconde* 
ste su la terra. Dagli eterni splendori di questa gloriii 
ove reflua te volgetemi uno sguardo di pietà, e conside- 
rate le mie miserie. Vero è che non merito compassio- 
ne , perchè io slesso mi son precipitato nell' abisso (ìi 
tante colpe pascendo il mio corpo, la mia vanità, i miei 
sguardi e la lingua mia , come se non avessi avuto 
mai a morire. iMa se ogni altro cuore potrà abbandx)- 
Darmi nel meritato mio caso infelice , non lo potrà cef- 
lamente il cuore Vostro amaniissimo^fabbricato dallo Spi- 
rito Santo per essere il conforto e la consolazione de'mi<* 
serabilL Soccorretemi adunque o Benedetta tra le Doi>- 
ne. Ottenetemi prima il perdono di tante mie intempe- 
ranze , e di tanti scandali dati cdn le mie immodestie e 
vanità. Poi attendendo alla riforma del mio procedere inv 
petratemi grazia possente di poter ben dirigere tutte le 
umane inclinazioni , che nell' uso de' necessari! alla viui 
non ecceda mai i termini voluti dalla Provvidenza divir 
na. Sopratutto degnatevi porre un dolce velo di moda* 
«tia Cristiana negli occhi miei , ed un sacro vincolo di 
carità della mia lingua, e sarà gloria della vostra pro- 
tezione , che facendo ai sensi la debita guerra , non veg- 
ga , non gusti, non arai e non parli delle vanità mon- 
dane , e venga poi ad ornarmi il capo con la corona ri- 
eerbata nel Cielo a clu YÌace il eombatUfoealoì di salu- 
Auiea» 

I ni iw o 

Moke Donzelle accolsero 

Virtudi prodigiose , 

In tutte superandole 

Qual cedro fra le rosOf 

Addivenisti o Vergine 

Regina di Virtù* 
Bebecca la bellissima 

INeir onestà ti cede , 

Rachele in verecondia 

Ti fa sgabello al piede $ 

E nel silenzio amabile^ 

Modello tuo noo v' è. 



Digitized by Coogle 



Keirabborrir ma^^nanim» 

La pompa ria mondana^ 

Tu superasti energica 

Esterre la Sovrana , 

IVel dìj^iimar Giuditta^ 

Neppur ti pareggiò^. 
O cara 3fadre tenera , 

Conforto degli umani , 

Dell ! fa che tutti i BÙseri ^ 

Stollissimi profani , 

La temperanza sentano p. 

Che a te vestiva il COP. 
Tu reggi potentissima 

La gola , H cuor y le mani 

L' occhi e la lingua mobili , 

Tieni luti' or lontani 

Da ogn' ombra di colpevole 

Per eoaseguire Ciok AmeiK 

La Litania eia róita SaUmtina nel Voi. t ^9g. S8. e 

4» 

Lezione Spirituale e pratica della Comideraiione, 

■ 

L''ainabiU3SÌma virtù' della Temperanza, sebbene poa» 
M restrlngera nella divisione già data Sobrietà e C'ck 
stità, non perciò son queste le sole figlie che partorisce 
dal iV'condo suo seno. La castità abbraccia in se la Ver^ 

Sìnità > la castità cosi detta ed il celibato , che rigiiar- 
ano gli stati delle Vergini de' Coniugati , e delle Ve^ 
dove. La sobrietà poi st può considerare in rapporto eoa 
tutte le altre noblU virtù annesse alla Temperanza che* 
sono sei : Mansuetudine « Clemenza , SUidiosità 9 Mode» 
stia , Euirapelia^ e Circonspezìone-» imperocché , poten*» 
dosi nelle dette virtù peccare in- eccesso^si può dire che* 
conviene essere sobrio in ciascuna di esse. Per esempio.. 
La mansuetudine raffrena l' ira , e che uno non si 
edegni se non quando, come> con ebi, ed in qual modoi 
conviene. A quésta vlrtà si oppone la dissimulazione doè* 
quella mansuetudine avanzata cbe kscla correre ogni di- 
fetto senza la debita correzione , quindi conviene che la. 
mansuetudine sia. sobria.. Sobrietà, si ricercar nellii Cìt^ 
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menza. Onesta virtù inclinando a mitigare o rimettere 
le pene dovale ai delitti , non si deve stendere fino a fa- 
re insolentire i delinquenti; e le persone che sono in au- 
torità, con questa abbondante clemenza , peccano contro 
la clemenza. Così dev* essere sobrietà nello studio , sen- 
za curiosità nella ricerca, la quale curiosità può trasci- 
nare la mente ag^lì errori, e senza negligenza , essendo- 
ognuno tenuto ad islruirM per adempiere ai doveri del 
proprio stato. La modestia nelP adornare il corpo ed il 
soggiorno, può deg^enerare in sucidezza, e si pecca con- 
tro di essa, non con la ^essa gravità , come si pecca- 
col lusso scandaloso. La virtù dell* Eutrapelia , che si-- 
gnifica la giovialità e la grazia nel trattare dev' essere 
sobria , cioè senza eccedere con la petulanza nè con le 
oscenità , ed altri generi di giuochi indegni e scandalosi* 
Finalmente , la Circospèzione che riguarda la custodia 
della lingua dev' essere anche sobria , essendovi il tem-^ 
po proprio e 'l luogo del silenzio e della parola ^ altri^ 
menti si pecca contra questa virtù, quando il luogo , la^ 
gloria di Dio e la carità fraterna voglino che si parli y 
ed invece si sta taciturno ; siccome si pecca con la lo- 
quacità e la garrulità. Rapporto alle virtù della Mansue- 
tudine , Clemenza , e Studiosità , si è già fatto parola 
in genenìle nelle considerazioni delV umiltà e della fati^ 
ca : della mode^ia e circospezione si farà materia nelle 
seguenti considerazioni ; conviene nella presente lezione 
prendere di mira la sobrietà nel senso cennato di asti- 
nenza. Air uopo si vedrà nulla esservi di più efficace che 
il digiuno : i. Per espiare le colpe , ed allontanarne i» 
flagelli meritati^ 2. Per vincere l' inferno e praticare le 
virtù, e quindi in 3« luogo 1' eccelleuM-e la* dignità de) 
digiuno ed astinenza Quaresimale. 

i. Ammirabili veramente sono gli effetti dell* astinen^ 
za e del digiuno. I Santi Padri nel farne X elogio per 
Riderli amabili ai Fedeli^ si sublimano in modo da sem-^ 
brare ohe vogliano esaurire tutta la loro eloquenza. S; 
Ambrogio ripetendo gli encomii di S. Basilio di Cesarea^ 
a^ ragione esclama : Cosa è il digiuno? Egli è che por* 
ge la idea delucido , che forma il ristoro dell* Anima ^. 
* il ciba della mente» la vita degli Angeli ; Egli forma la- 
radice da eoi germoglia la grazia il fondamento ove sr 
Melieiie<^la.ca»tità*^. U mia ohe rettamente coodnee^aè 
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Dio (4). Ma qna!iin(jiie cosa possa dirsene , non sì pnò 
mai gfiiin^yere ad esprimere in breve la virtù del dig^iu- 
no. Tertulliano per rapporto alla virtù che ha di caft- 
cellare i peccati arriva perfino u chiamarlo Osila pla- 
catoria (2) , ovvero Sacrifizio di espiazione. Difalto, ira 
tutte le mortificazioni abbracciate per lo sconto de'pro- 
prii peccali , non può esservene una che più onora Dio, 
c vadi più direttamente contro il peccalo. ìNon può es- 
servi mortificazione migliore ad onorare Dio , imperoc- 
ché venendo V Uomo immolalo a Dio interamente per 
mezzo del digiuno , forma una vittima simile al marti- 
rio , come dice S. Pietro Crisologo, di cui il digiuno è 
una parte (3) , perchè diminuisce la vita. Quindi sicco- 
me il martirio espia le colpe ed onora Dio nel m^^do 
più nobile che sì possa dopo il Sacrifizio della Messa > 
così il digiuno onorando Dio ne concilia V indulgenza e 
la misericordia. Anzi il S. Abbate Bernardo, dicendo che 
il digiuno è più molesto del martirio a cagione di sua 
diuturnità , pare che possa dirsi egualnìente, che sia an- 
che più del martirio efficace. In secondo luogo non pucV 
esseni, oltre il digiuno, mortificazione alcuna che vada 
più direttamente contro il peccato ; imperocché siccome 
nel commettere il peccato concorse lo Spirilo con la vo- 
lontà , ed il corpo con T operazione; il digiuno mace- 
rando il corpo ed umiliando lo spirito, ne Hi la compita 
vendetta. Inoltre il digiuno è potentissimo a riconciliare 
con Dio ed a cancellare le colpe ; perchè è eflìcatissima 
a ristabilire V ordine nell' Uomo. L' ordine neir Uomo è 
che V Anima deve imperare nel corpo , ed il corpo deve 
servire all' Anima. Col peccalo le leggi della carne pre- 
valgono a quelle dello spirito, lo spirito addiviene ser» 
vo, e *l corpo si constituisce padrone. Ora il digiuno, sog- 
gettando di bel nuovo la carne allo spirito come dice il 
P. S. Agostino (4), ne siegue che TUomo si riforma, e 
Dio torna ad amarlo. Dopo una espiazione si propria deli 
le colpe 9 ed un rinnovellamento di si intima amicizia eon 
Dio avvenoto pel digiuno, egli è chiaro, che per esso si 
allontanano ancora quei divini flagelli che si dovevano al- 
le colpe. Le saaie Scritture ae presentano ìivi gli esem- 

(U Lib. de Helia et iejaiu c. 3^. I?) Lib.dePat. c. 7. * 
(3) Ser. U. iii &ef . UO de lemp* 
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pii ed {n faccia ad essi non si può non testar convinti di 
tale verità. Era per piombare sul misero Israele a cajjio- 
ne delle iniquità del popolo un esercito innumerevole di 
Filistei armati che ne voleva la distruzione ; allora i 
Seniori del popolo ricorsero per consig^lio al S. Profeia 
Samuele^ e questi pieno dello Spirito di Dio, ordinò un 
dig^iuno universale. 11 dolore del male commesso die nv^ 
▼a fatto meritare un tanto flagello, e la espiazione delle 
colpe istesse col dig^inno, placarono lo sdegno di Dio , e 
mentre Samuele pregava , gli Israeliti distrussero i Fi- 
listei già atterrili da Dio con un forte tuono del Cie- 
lo (4). Così , dopo che Acabfoo s' impossessò con vi(den- 
Ba della Vigna di Nabot fatto lapidare barbaramente dal- 
la Regina Gezabelle sua moglie , Dio chiamò il suo Pro- 
feta Elia , e gli ordinò di portarsi incontro ni Re Acab* 
bo nella Vigna dell' ucciso Nabot , e gli dicesse in suo 
nome, che in pena di tanta empietà il cuor suo sarebbe 
italo divorato dai cani nel luogo slesso ove era stato sa- 
crificato Nabot innocente. iNel sentirsi Acabbo questo ter- 
ribile annunzio lacerò le sue vestimenta , si ricuoprì di 
cilizio e di sacco, e si diede a rigorosi digiuni. A questa 
sua penitenza Iddio si mosse a pietà , chiamò di nuo¥o 
Elia e fece sapergli , che la sua persona veniva rispar- 
miata , per cui durante la sua vita non sarebbe piomba- 
to alcun gastigo su la sua famiglia (2). Finalmente^ Ni- 
nive prevaricatrice, appena udì dal Profeta Giona la proa- 
•ima sua distruzione se non placava Dio con la peniten- 
za , ?^i vestì di sacco, si diede al digiuno , ed ottenne il 
perdono (S). Kcco dunque come bellamente il digiuno 
espia i peccali e ne allontana i meritati flagelli. 

2. Ma questo sarebbe ancor poco, se con celeste efli- 
eacia il digiuno non ci rendesse superiori all' inferno, ed 
atti a praticare le altre virtù. Restringendo in breve l'elo- 
gio del digiuno al nostro riguarda il gran Pontefice S. 
Leone: I digiuni, dice, rendono vigoroso contro il pec- 
cato , vìncono la concupiscenza , allontanano le tenta-' 
zìoni , umiliano la superbia , mitigano V ira , e nutrisco- 
BO l' affetto de' santi desiderii per avanzarsi nelle virtù (4). 
h qual moda il dlgiiuio renda forte contro I BeuMei la 



(1) Lib. I. Reg. c. 7. 
2^ loe. ^. ^. 



(3) Lib. 3. Reg. e. 21. 

^4) Sem. de iejim. laeM^ 
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t8]>erHnent5 assai bene Giosafat Re di Giuda , il' quale 
essendo stato assalito dogi' innumerevoli eserdli degli Am- 
moniti, Moabiti e Sirii, fece predicare il digiuno in tulli i« 
suoi slati per ottenere l'aiuto di Dio. Avvenne che pel di- 
giuno i suoi pochi Soldati si cambiarono in tanti leonr 
che sbaragliarono , eo'nfusero , e conquisero tutta la fa- 
lange nemica (1). Lo conobbero ancora i Popoli di Be- 
tulia, allorché assediata lu loro Città dagli^eserciti di Oio- 
ftrne, slavano da ora in ora per cader vittime del cru- 
dele oppres^re. Digiunando essi pep consiglio dtjl Sa- 
cerdote Eliacim, ottennero inaspettata vittoria (2), e que- 
sta per mano di una Donna per nome Giuditta, la qua- 
le digiunava in luti' i giorni del viver «io, dai quali ec- 
cettuava appena le feste (3). Anche Esdra , rilornando* 
col popolo Ebreo in Gerusalemme dalla lunga e doloro- 
sa cattività di Babilonia; fu libero da ogni disastro in gra- 
zia del digiuno imposto alla sua nazione (4). Or se tantOf 
può ottenere il digiuno contro i nemici temporali, e per^ 
ottenere la divina protezione nelle più pressanti emer- 
genze della vita ; cosa non oprerà contro le potenze in- 
fernali e di lutti gli altri nemici della salute ? Senza dub- 
bio, dice S. Pietro Crisologo, pel digiuno 1; Anima Cri- 
stiana si rende vigorosa ed inespugnabile al Denwnio 
come una Torre ben munita (5) in faccia al nemico. La, 
raf^ione la porge una sentenza di S. Giovanni Grisosto-^ 
nio la quale dice , che il digiuno è il cibo dell' Anima y. 
jer cui siccome col cibo materiale il corpo s'impinguai 
é corrobora; così pel digiuno T Anima si rende più ener- 
gica e- più spedita contro T inferno (6) ; ovvero come si 
esprime il'P. S. Agostino, il digiuno forma la veste ini- 
penetrabile ohe ricuopre r Anima, per cui l- Anima Ben- 
sa questa vesle ò esposta a risentire tutti gli efietti deM» 
crudeltà del nemico, e con questa veste sta sicura da lutti v 
c<dpi dei vizii e dei peccati (7). Anche il Salvatore, dice 8.. 
Basilio di Cesarea, non volle combattere il Demonio ed i 
iFizii del Mondo se non dopo d'essei*si preparato col digiu- 
no wnìf deseno. Dopo del digiuBo Ul. tentato dal Demoiìio> 



(1) bih. ti: Parai, e. 20, 3. 
i%) Ibid. 8 6. 
(5t Scrm. 7. de Hiw^ 
{ì) la l'sal^ 



{7) Lib. Jud. 4. 2 

(41 Fsd. lib. I. 8. 21.. 

(«)\ Homi k ii Gene»., 
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0 vihs€ per inseg^nBrcf che ci fossimo ancor no! irrtal mod^» 
esercitati per vincere nel conflitto col tentatore (1). Quan- 
to poi vulg;a il dig;iiino per eslin^uere i vizii nel cuore, 
e per esercitarsi nelle virtù, i SS. Padri che l'anno spe-- 
riinentato ne rendono preziose testimonianze. S. Pietro* 
€rÌ94)Io^o dice,, essere un nulla i vizii pel Cristiano, do- 
po che ha abl)attuto e vinto il Demonio, imperocché estin- 
to il tiranno, restano discioUi ^Vi eserciti di lui (2). Pel» 
dìg^iuno , assicura il<Ponteli( e S. Leone, i >izii tulli ven- 
gono distrutti , e la sete dell' avarizia si estingue , ed i» 
desiderii della lussuria si calmano (3), e le radici della» 
virtù si Jippixifoudami. In breve, il digiuno è il fondamen*- 
to della saniità ; imperocché , come dice il citato S. Pie- 
tro Lrisologo , egli è l'aratro Spirituale col quale si» 
coltiva il cuore, vi si sradicano i vizi ed i peccali , vi si* 
semina la carità, e vi sì prepara copiosa messe di ope- 
re virtuose (4). Insegna S. Girolamo , che la intempe- 
ranza de' cibi Cancella dall'Anima i doni dello Spirito' 
Nanlo^ coi fomenti gassosi che si crollano dallo stomaco^ 
e al contrario la soavità della virtù della Temperanza 
rende l' Anima Tempio dello Spirito Santo^dove lo Spi- 
rito Santo opera oon la sua grazia (5). Abbondando quin- 
di pel digiuno la grazia, si comprende bene ciò che lo^ 
stesso Santo aa»erisce, essere il digiuna la base della vir- 
tù (6), e per esso poter noi ritornare al Cielo, siccome 
per r intemperanza ne fummo scacciati in persona de' no-- 
stri prog*enitori (7). Cosa: di più prodigioso potreiibe 
Attuare la virtù dell' astinenza ? 

3. A ragione pertanto la S*. Chiesa, qual tenera Ma- 
dfie iatema alla santiQcazIone , e rinnovazione de' Figli 
•ttoit institai le Vigilie e la Quaresima composti di digiu- 
no e di astineDM insieme , affinchè espiando le colpe ^ 
eonforiaiidosL contro V inferno , e teeoreg^ndo la gra- 
zia per operare il bene , avessero con più agevolezza^ 
fatti acquisto della salute. Tacciano pertanto libertini 
ehe tonte cose dicono oontro una ordinazione cosi sa- 
tinile della. Gbkm , ÌB|ierocciiò' goidku JBsea^ dallo Sjfi^ 

(4)'HeBi. 1» drlittd.. leìuni. 

(2) Serm. 11. (31 Serm. 8. de Jeian. 
(4) Strini Ih. In regula Monac. 

£pi»tl i4*. ad: Celènt- UiU). 2..ci^ntra Giovim. 
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rito Santo , con prudenza e discernimento sa scegliere i 
mezzi al conseguimento de' suoi fini ^ quali sono miglio- 
rare , perfezionare , e salvare le Anime affidale alle sue 
cure. Sogliono essi dire, che ciò the entra per la bocc» 
iioiì fà male, e che solo ci^ che vi esce è grave colpa. 
Ma i disgraziali , ignoranti e senza timore di Dio, cac- 
ciano e mettono per la bocca inditferenlemenle, e si giu- 
stificano con ragioni che formano la loro condanna. Di- 
fatto , dicendosi ciò che enlra per la bocca non è pec- 
calo , non è una proposizione che va contro loro mede- 
simi ? Come va clie un semplice pomo vietalo intromes- 
so per la bocca ha prodotto tante sciagHre in tutta la 
nmanilà? Attenti o Crisliani ; rispettate le disposizioni 
della Ciliiesa , e non date mai retta alle voci dei sedut- 
tori. La legge dell' astinenza e dell^ mortificazione del- 
la gola è cominciala dal Paradiso terrestre quando Dio 
vietò ai nostri Progenitori il cibarsi del frullo dell' al* 
bero del bene e del male. La \ita del primo Uomo, dun- 
que , come dice S. Ambrogio, cominciò ct»l digiuno (1), 
e la prima legge data da Dio , come riflette S. Basilio 
di Seieucia, fu questa che prescriveva i cibi (2). INello sia- 
lo di natura adunque vi fu 1' astinenza. Vi fu 1' astinen* 
za parinìentì nello stato della legge , e perchè ne en^ 
iresciulo il bisogno per la natura correità, il precelta 
dell' (isiinenza da Dio venne estesa di più con la proibi- 
zione di tanti animali che perciò si dissero immondi , 
perchè contaminavano col mangiarsene la carne. Venu- 
ta poi la legg^e di grazia , nella quale il divino Legis- 
latore discese dal cielo per espiare il primordiale delti- . 
to , Tolle santificare il digiuno , un suo digiuno prolun- 
gando per quaranta giorni e quaranta notti (3). Dun- 
que, se Dio ha comandato T astinenza ed il digiuno, so 
Ù Figliuolo di Dio fatto Uema» ce ne ka dato anche 
l' esempio , essi formano una legge divina , per quanto 
utile aiireitanto saera ed inviolabile. Perciò è che gli 
Apostoli Santi, eonserrando la legge e V esempio del Sal- 
vatore, ritennero Tuso frequente dell'astinenza e del di- 
giuno , ed oltre le vigilie instituirono la (Juaresima in. 
memoria ed imitazione del luogo digiuno dì Gesù Crlnti» 

(1) Lib. de Elia et (3) Orai. ». 

|d) tfau. i. 2. 
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Signor nostro nel deserto. La Chiesa pertanto non è *taK 
la iiìvenlrice dell* astinenza e del dig;iuno, come con di- 
sonorata menso^na dissero gli ere tici , e seguii ano fol- 
lemente a ripetere i cattivi Cattolici. Come depositaria 
fedele delle paterne tradizioni, ci ha trasmessa la legge 
del Signore , la praiica di Gesii Cristo, e 1' uso univer- 
sale de' primiti\i suoi ftgli ; e non si può essere a que- 
sta legge ribelle senza enorme eccesso , di insubordina- 
zione alla Chiesa , di ribellione alla volontà di>ina , di 
disprezzo «lell'esempio del Salvatore, e di grave contume- 
lia degli Apostoli, e de' primi Sunti Cristiani che Àu os- 
servarono gelfìsamente. 

Restringendo le idee, si guardino bene i Cristiani nel- 
1* ecce(tei'e con troppa ricercatezza nel preparare i cibi^ 
• non vogliano eff^ nìinare il pane , per dirla con le pa- 
role di Clemente Alesandrino , facendo strumento di vo-' 
luttà , ciò che dev' essere usato a solo necessario sosten- 
tamento (2)» Amino r astinenza ed il digiuno. I po\erif 
benedicano sempre il Signore nella loro limitata fruga- 
lità. I Ricchi non ripongano la loro felicità ne'cibi e nel- 
le bevande ; ma nell' osservanza delle Sante Leggi di Dio 
e della Chiesa. Si ricordino quanti Sacriiizii facevano gli 
antichi aspiranti alla Magistratura Romana per ottener 
quella carica onorevole , ovvero, come scrive V Aposto- 
lo S. Paolo , abbiano al loro sguardo presenti gli Atleti 
di Olimpia, i quali per essere forti al combattimento si 
astenevano dal vino , dai cibi delicati^ dai piaceri sen- 
suali , e da tutto ciò che poteva snervare e diminuire la 
vitale energia (3). Qual vergogna per un Cristiano ve- 
der costoro far tanto per una corona di alloro, che ap- 
passiva in fronte nello stesso giorno del trionfo , e non 
fare esso altrettanto per V acquisto della corona immor- 
tale (4) ! Sì mio Dio, è infelice lo stato mio ! Per pasce- 
re il mio misero corpo; ho lasciato in abkmdono il cul- 
to dell'anima, per cui è avvenuto che si è quasi car- 
nalizzata o fatta schiava della mia carne. Non ho temuto 
di avvilire lo spirito coi cibi vietati dalle vostre leggi , 
•d ho disprezzato le astinenze precettate» invece d'imi- 
tare U r^de Profeta il q^àsA», esseiuia com me peccato-* 

(t) Pnodoff. lib. 3. C; Z. \2\ L Oa. 
m PsaL 24. 
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fr, umiliava sè' medesimo nel dig^iuno^ e con gli oìii in^ 
deboltva il suo corpo. Deh!' riempitemi dello Spirito di' 
mortificazione di Gesù e di Maria. Per questi vostri cari 
fttie o Signore, che io mi din perfettamente a questa vir-- 
lù per estinguere in me tutti i vizii ; imperocché, comer 
dice S. Girolamo, a nulla giovtrtbbe V astinenza del cor- 
po , se r Anima re^a gonfia di superbia ; a nulla il [U*i-- 
varsi del \ino , ed inebriarsi di odii e di vendette ; a nul- 
hi insomma la materiale privazione , se lo spirito non^ 
digiuna ancor esso dai demderii carnali (i). Per virtù del- 
ta vostra grazia, mentre digiuna la gola, fate che digiuni* 
pure r occhio nel non vedere , V orecchio nel non sen- 
tire , la lingua nel non parlare , la nnino nel non toc- 
tare ("Ij'y aillnchè per T astinenza, riportando la vittoria^ 
di tutti i nemici della salute , possa noetermi infine ìar- 
Tostra gfloria nel Uelo* Amen. 

Giaculatorìe pw queiUt giorno- e pwr In- M^UimMi 

i. Il gusto mio è la volontà dì Dio. 

Signore^ lotempei^ii non vengoiio alla^ vostra* 

gloria. 

ò. Chiudete mio Dio la mia gola ad ogni apj^elito sea*- 
su ale. 

' 4. Vergine Hapta<> ti» sai i^ miei bisogni* 

SABSAVO «CJLRAliVMIllOaUINT*.. 

i^omiderashne la Mode$ila dogli JBiU m Maria SS.- 

Fra le più tristi inclinazioni , che^ nell' umanità si di-- 
ramano dalia fatale concapiseenza , una è certamente- 
quella elle cdn^ energia trasporta a piacere* a tutti ^ per 
esserne amato. Poroito V Uomo ua cuore capace df* 
tutti i palpiti più soavi di tenerezza e^di affetto per po-- 
lere amare eon- tutto sè stesso T amabilissimo Creator 
SI rivolge egli miseramente a sè* stesso, si forma Tido^ 
le de' propri- affetti'^* e pare che roiv iaseiande di pre« 
«DUdere dt; essere una dMfioità.t«a*gU esseri^ sptega una* 

^. Soi.^ ^ dsf Jeiun^ ìk^ fiera** Ssr». 4>.QutdJK. 
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enpidìg^ia insaziabile nel rintracciare tanti mezzi e lanTe 
arti per coltivare ed adornare il suo corpo dì morte. A 
frenare questa indefpia passione sorgente inesausta ài 

Seccalo, insorge la benefica Religione, e vi oppone Tama- 
ìle virtù della Temperanza , che dando le regole della 
modestia , ne allontana tutti i perigli. Volgete lo sguar- 
do , grida la Religione agi' immodesti ed ai vanitosi , 
volgete lo sguardo ai primi giorni del Mondo , e vedete 
1' origine e V uso delle vestimenta. Dopo che i ProgenN 
tori degli Uomini perdettero la preziosa veste dell' in- 
nocenza , ed* arrossirono per fin tra loro nel vedersi de- 
nudati, per cui si copersero con sempli^ji foglie di fi€b»,^ 
ottennero dal Dio misericordioso due Tonacelle formate 
di pelli di animali estinti L' origine del vestire adun- 

3ue fu il peccato. Un oggetto che rammenta la degr»- 
azione della umanità, come può» cangiarsi in argomen^ 
to di orgoglio e di fasto ? lì fine poi degli abiti è diret- 
to f come riflette il P. Cornelro a Lapide, non già ad or^ 
nare, ma a supplire alla necessità dì ricuoprire la nu- 
dità, e per difendere dagli oltraggi dell'aria e delle sta- 
gioni , le quali non più cospirando alla felicità deirUo^ 
mo innocente, si armarono ad afiUggere T Uomo colpe» 
vola. Inoltre sòn le Yesti sìmboli non solo di modestia e 
cU yereeondia ; ma ancora sono argomenti della fragili^ 
tè umana , servenda a reprimare il fuoco della eoncu* 
piscenza , ed anche a mortificazione deHa carne^ per cui 
Dio facendo la veste di pelle, volle circondare 1 uomo 
di cilizto , ed insegnare che il nostra vestito essere deve 
semplice e decente. (2). Or ciiè dirà in faccia a questa 
verkà V anima che non pensa se non a vanità , né si ador* 
na che d' immodestie?^ 

Attendi a te Anima mia, e regola bene il tuo vestii* 
re Cristiano secondo V esemplo che ne diede Maria, Mata 
Ella dalla reale stirpe di Davide, poteva assai bene con la 
pretesa decenza de' IVIondant aspirare alTe pompe ed agir 
ornamenti profani. Ma non avvenne mai che il coore im- 
macolato di Lei avesse palpitato di desiderio per queste 
apparenze fugaci ; poiché conoscendo dallo Spirito Santo» 
nei ^overbit, che false e vane sono le grazie e la bellez- 
sa ^ e che la sola Donna che teme Dio merita lode ed» 

{}.). tiejnes. ZU (2) In loc. cùU 
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encomii (i), attese ad arricchire T Anima mia bella dì dc^- 
ni celesti , e far si che tutta la g;loria di Lei le fosse nel 
cuore, siccome sta di lei scrino ne' Salmi : Omnis glO' 
ria eins Filiae refjis ab intns (2). S. Epifanio Vescovo 
di Sulamina , trasmettendoci ne suoi scritti preziosissimi 
un ritratto della Vergine dice, che Ella vestiva un abito 
di semplice colore e senza alcuno abbellimento di arte/ 
il quale a g^nìsa di un abito reli^poso aderiva alla radice 
del collo , scendeva uniforme al piede , al polso si accon- 
ciiìva naturalmente , e mediante una cintura di semplice 
pelle si adattava al seno purissimo. I dorati capelli, giam- 
mai con istudio acconciati; in due manipoli leggiermen-* 
l€ raccolti , e portali attraverso le temporali regioni in- 
sieme si abbracciavano con V incontrarsi nel dietro del 
capo, ivi fissavansi in un sol gruppo. Sul capo stesso poi 
fissavasi di continuo un fitto velo, il quale scendeva su le 
spalle , e si univa al manto ceruleo che vi poggiava e 
scendeva a difendere tutto il corpo nel modo più casto 
ed elegante (3). INè si deve dire che di cotesto incedere 
di Maria fusse stata cagione la povertà di Lei , conoscen» 
dosi che Ella fu erede di ben comoda famiglia, assicuran- 
doci S. Vincenzo Ferreri su T autorità de Padri antichi, 
che i Santi Gioacchino ed Anna Genitori di Lei, posse* 
devano tanto , che facendo di loro entrate tre porzioni ^ 
una al Tempio , un' altra ai poveri , e l'altra per sè me- 
desimi , con questa terza parte si mantenevano decente* 
niente (4). Ma oltre di ciò , perchè di questi beni si spo- 
gliò per Dio 9 i lavori preziosi di sue mani, la poterano 
assai bene prorvedere dì lusso. La cagione fu perchè ame^ 
Ta Dio e temeva di offenderlo, e sapendo quale era Tori* 
gine 6 r uso delle vesti , secondo la loro istiuizlone l'ado» 
peraya. 

Ecco Anima mia , Maria perchè amava Dio e temerà 
di offenderlo , si servi degli abiti per rendersi lo specchio 
della modestia. Dunqae , perchè ta non ami Dio , nè ti 
forma orrore alcuno la colpa , ti servi degli abiti ad or- 
namento del tao corpo di morte, per tua rovina, e per 
rovina di tante altre Anime sedotte e rovinate dagli scan* 
dali dell' immodestia. U Mondo stolto e brutale ^ che al 



(1) Cap. 3 1 . 30. 
\l] S* Bpiph. 



(2) Psal. 44. 14. 
(4) Ser. de Mal. V* 
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dire di S. Gregorio Nanzifinzeno , dispregia tutti coloro 
che non militano sotto le sue fastose bandiere (1) , ve- 
dendo Maria in tale arnese avrà certamente detto, e for- 
se avresti ancor tu ripetuto: Oh povera artigiana, SpO' 
sa di un vecchio Fabbro I Ma vedi però quale compar- 
sa Ella fa innanzi n>^ii occhi di Dio , il quale ne* Sacri 
Cantici col sentimenti di tenerezza la più viva le dice : 
Bella tu sei Amica mia , soave e splendida come Gerusa- 
lemme (2) , che vai quanlo dire , come il Paradiso. Ap- 
punto come Gerusalemme , riflette da suo pari S. Pier 
Damiani , e non f/iìx come Babilonia superba, vista dal- 
l' Evangelista S. Giovanni, ornata di porpora e di cocco, 
e fregiata d'oro, di pielre preziose e di margarite. IVò, per- 
chè in questa Babilonia perversa simbolo dell' inferno vi 
abita il Demonio, in quella Gerusalemme celeste vi tiene 
sogjporno il Figliuolo di VVu) ; il Demonio solo dilettan- 
dosi degli ornamenti vani e lussuriosi ; Gesù Cristo de- 
liziandosi degli abiti modesii ed umili (3). Applica a te 
stessa Anima mia cotesto riflesso del S. Dottore. Se li 
domina la passione di abiti ricercali al di là del tuo sta» 
to , e se nel vestirti manometti le leggi della Cristiana 
modestia e ti rendi lo scandalo de' prossimi , tu sei un in» 
ferno abitato dal Demonio^ed un mostro abborrito da Dio. 
Trema al lume di questa verità, e se sei incorsa in qaeitft 
sventura y eerca d! uscirne subito dandoti a disprezzare 
il mondo , e ad imitare Maria. Ad Essa raccomandati di 
cuore , acciocché unisca ai suoi esempii ! conforti suoi a 
tuo vantaggio. Che se in tale abisso ti avvedi di non ea» 
Ber caduta , prega pure Maria acciocché te no presenri 
fino alla morte. 
La Coronella ete. come a pap. 223. 

Lezione epirituale e pratica della Camideraihne^ 

n gran Padre della Chiesa S. Gregorio IVanzianzend 
nìentre ancor giovanetto trattenerasi agli sindii nella ce» 
lebralìssima scuola di Atene, passeggiando un giorno col 
tuo degno collega S. Basilio che poscia fu ^ escovo di 
Cesarea , $1 incontrò coi Principe imperiale Giuliano , 

(0 Orai. ag. (2) Cap. Z. 

(a) Serm. t03. 
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che in quelìa slessa città stanziava per atfen(fervr olio 
studio della Filosofia. Il S. Dollore , nel vederlo si fis- 
sò attentamente a considerarne il volto , [jli abiti, i gua- 
sti , i modi tutti del carpa, i capelli ed il parlare, e H-f 
levando che lutti cospiravano in lui per appalesare il 
proprio orgoglio , 1' ambizione, e la dissolutezza , pieno 
ai orrore esclamò : Oh quale mostro feroce nutre l'Im- 
pero con tante cure nel suo seno (1) I Qaal riuscita 
ebbe questa presagio funesto , lo dimostra ancora più 
funestamente la storia. Giuliano ascese al trono, abbon- 
donò il Vangelo a segno tale , che per cancellarsi 11 S. 
Battesimo , come Irà credeva, si lavò più volte nel san- 
gue delle vittime immelate agli Dei , perseguitò empia- 
mente la Chiesa , si immerse in tutti gli eccessi , fece 
gran numero di Martiri , e morì disperato in battaglia 
immortalando il sue nome con V esecrevole aggiunta di 
Apostata. S. Anvbrogio egualmente dal vestire e proce- 
dere immodesto di due tra i suoi Chierici prognosticò' 
sul loro termine infausto , ed i suoi detti furono se- 
guiti dall' avveramento , imperocché uno abbandonò il 
Cattolicismo ed abbracciò gli errori degH Ariani , e T al- 
tro per non pagare certo danara negò di essere Sacer- 
dote Cattolico (2). Ma d'onde e come questi SS. Padri, dal- 
l' abito esteriore potettero conoscere il disordine inter- 
no ? Perchè la troppa ricercatezza dell' esterno , e Timi- 
modesto e caricalo procedimento , sono indizii troppo 
chiari della sconcerto del cuore prodotto dalle passio«- 
ni per cui i, V Uomo si rende effeminato , 2. la Don- 
na si rende disonorata , 3. finalmente per giusta pena 
dovuta , r uno e 1' altra vanno facilmente incontro alla 
miseria temporale , ed iiifaliibikiienie alla miseria eterna. 
Sieno questi i punti di riflessione della odierna lezione 
spirituale , e per esei voglia il Sij^ore ispirarci neir ani- 
ma un amor sincero verso la modestia Cristiana , ed un> 
odio illimitato contro le mode scandalose e nocive. 

2. Anche presso i Gentili più assennali la snuulala ri^ 
cercalezza e l'immodestia di abiti in persona degli IJoniini 
venne sempre riputata una mostruosità intollerabile, che 
Seneca rinfaccia acremente aUa gjovenlii Pagana di Ro^ 

tit) Orai. 2. ìnJulian. (2) Lib.l.Offic. c. U.. 
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Ria (1), e dice che seg\iire questo abuso è un vivere contro 
natura (2). Quindi , se così parlavano i filosofi gentili , 
non faccia maraviglia se i Santi Padri inorriditi e pieni 
di zelo addossano cotesti viziosi con le frasi le più ener- 
giche , come S. Girolamo che li chiama Uomini di ge- 
nere Feminile (3) , o S. Ambrogio con termini più ama- 
ri li appella col titolo infamante di Effeminati (4). Ter- 
tulliano non poteva darsi pace per cotesti emulatori di 
lusso e di mollezza, i quali presligiati dalla propria bel- 
lezza , e smaniosi di essere ammirati ancora dagli al- 
tri , radono ogni di la barba per apparire impiume co- 
me donzella^ si allungano i capelli, lì coUivano con 
diligenza , e li acconciano con ripartizione sul capo con 
profumi ed unguenti. Sono attendi inoltre , a barbica- 
re i capelli di diverso colore per apparire dì età mi- 
nore . e non mancano ancora de' cerotti per renderli an- 
cor più uniformi in colore. Passano buona parte del gior- 
no allo specchio, oltre di altre occasioni che non omet- 
tono per vagheggiarsi e consultare se le gote abbisogna- 
no di rosso per supplirvi col minio , oppure il volto pre- 
senti delle rughe , per levigarle con delle polveri ben 
ben preparate (5). Oh ! quanto è deforme dice il lodato 
S. Ambrogio, che V Uomo faccia ciò che fanno le Don- 
ne I ergo pariant , et parturiant ^ coloro che arricciano 
la chioma simili alle femine : merito illic non servatur 
castimonia ^ ubi non tenetur sexus distinctio (0). Sta 
scritto nel Deuteronomio : INon si vesti V Uomo giammai 
con r abitò di Donna , imperocché è abominevole pres- 
so Dio chi commette questo eccesso (7), Le quali paro- 
le spiegate nel senso Spirituale dal lodato S. Ambrogio, 
significano , che è un mostro abominevole innanzi a Dio 
r Uomo imitatore delle abitudini della donna , e Filone 
Ebreo prendendole nello stesso senso espone la legge 
/e ne dà la ragione dicendo , avere Iddio ciò ordinato , 
al fine di togliere ogni onibra di effeminatezza che a- 
vesse potuto mai contaminare l^Uoma, da cui vuole che 
sì custodisca ^«lo^ameate la dignità del proprio sei* 



(t) Lib. t. de fojrtitud. ' 

|3) Epist. 12. 

(5) De cult. Foem. 1^ 2. C. 8, 
17) Gap. 22; ^, 



(2) Epist. 225. 
(4| Lib. 5. io Lue. 
(6) Lib» 5. ÌMp 
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so (i). Ma come non sarà turpe e detestabile in un Uo- 
mo cotesto vizio esecrando , se ancor le Donne si ren- 
dono per esso disonorate ? 

2. K cosi è , le Donne amanti di lusso e 8e[];uaci del- 
la modi immodeste sono disonorate in faccia alla socie* 
tè delle persone dabbene. IVon lo sono soltanto attual- 
mente , ma le furono in ogni età. Sappiamo da Tertul- 
liano che un tale Lenlulo console Uomono ai tempi del- 
la GeiUililà, emanò delle le[;[;i intorno al lusso delle 
Donne con le quali ordinava , che le Donne soverchia- 
mente adorne fossero siate soggettale alle stesse pene 
segnate contro quelle che venivano convinte di stupro e 
di adul Iorio (il). Cleniente Alessandrino ci fa egualmente 
conoscere , che i pop(ìli Spartani , abbenchè Pagani, ave- 
vano leggi che perniellevano alle sole meretrici gli abiti 
di lusso ed i fregi d' oro , ed ordivano alle buone Ma- 
trone abiti seiiìjtlici ornati di modestia (3). E per finir- 
la , riferisce Ovidio antico Poeta , che una tale Claudia 
la quale serviva gli Dei falsi dell* impero col voto di 
castità , cadde in grave sospetto di enorme delitto con- 
tro il suo voto , solo perchè procedeva con le chiome 
arricciate e con abiti sontuosi (4). E dìfatto la purez- 
za dell' anima sì vede nell' onestà delle vestimenta , e 
come dice il martire S, Cipriano , a ninna è gradito 
assiti più il fastoso e smodato ornamento, se non a 
quelle alle quali è più a ^ile il pudore (5). Credono 
alcune per ignoranza , scrive S. Gregorio di INanzian- 
40 , ed altre malignamente fingono di esser persuase, 
che la pudicizia consista nella sola integrità della car- 
ne , ed in una certa avversione per quei delitti che la 
macchiano ; ma si ingannano : imperocché col disordi- 
nato ornamento viene a contaminarsi il pudore , che è 
il primo grado dell* impudicizia (6). La Donna Vergi- 
ne , la Matrona onorata , conviene che incedano in gui- 
sa da farsi credere anche agli altri per quello che esse 
medesime sono e si presumono. Il pensiero è del hi- 
dato martire S. Cipriano. Non deve mai avvenire che 
chi vede una Vergine , abbia dagli abiti a dubitare che 

(1) In vita Mavsi. (2) Lib. de Pai. 4. 

(3) Pnedag. l/2. 10. (4) Fast. 4. 

(5) Ifb. de discipl. et babit. Virg. (6) Orat. 19. - 
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«ia tale y comparendo in g;ui8a, da sembrare o cbe abbia 

marito ^ o che sia disperata per averlo (1). Non Vba 
dubbio che aìla Donna si conviene un decente omamen* 
to, lauto alla coniugata per piacere al suo consorte^ quan* 
lo alla Vergine per trovare un onesto collocamento ; 
ina iu quest' ornamento deve spiccare sopra ogni altra 
bellezza il pudore , la verecondia , V onestà la mode- 
stia. Il dover piacere noti obbliga mai al disordine al 



dali e le immodestie. Le Douue non maritate debbono per- 
suadersi, che è inutile per loro , come dice il P. S. Ago- 
stino , r immodesto ed eccedente ornamento per trovar 
niarìLo , e lo diuiostra con questo argomento. Tu o Ver- 
gine , 0 sei bella o sei brutta. Se sei bella lo smodiito 
ornamento ti scredila e ti avvilisce, facendoti riputare una^ 
sfacciata , una vanitosa , un impudica mercantessa dei 
doni della natura. Se sei brutta , puoi adornarti quanto 
vuoi , perchè non potrai giungere mai ad ingannare la 
tua coscienza nel persuaderti bella , e molto meno ad 
ingannare V occhio di chi ti vede e ride (2). Inoltre , o 
sei povera o sei ricca. Se sei ricca ; adornata secondo 
le leggi della Cristiana modestia , farai più sfoggio con 
la tua verecondia , e con le tue virtù , di quello che non 
la sfoggiano cento altre vestite come le baccanti del- 
l' Ercolano , le quali si attirano gli sguardi altrui, come 
dice il lodato S. Cipriano , non già come giovanette ve- 
Derande e stimabili , ma come meretrici disoneste e sfron- 
tate (3). Se poi sei povera , figurando oltre del proprio 
stato , oltre che rende sospetta la tua riputazione, per- 
chè il Mondo tristo che non bada mai ai fatti suoi , se 
vede una camicia netta sopra un individuo subito cerca 
come r ha acquistata . e dove V ha lavata, uscendo qual- 
che partito , ed udendo V Uomo che tutta la vostra dote 
sta su le vostre spalle , sen fugge immediatamente come 
cane della verga , e non farà mai quel sacrifizio di af- 
fetto , a cui la sola modestia potrebbe indurlo , come 
Indizio di soda virtù. Rapporto poi alle Donne maritate, 
anche inutile anzi pernicioso è lo smodato ed invere- 
pondo abbigliamento ; imperocché , come dice il lodato 

(1) Lib. de Disc, et habit. Virg. 3* 




(2) Epist. 73. «ul Poftsidoo, 



' (3) Lue. €i|* 
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9. S. Agostino > niana nio[;1ic è deforme pel tHio mart» 

10 , 86 essa nan si renda tale col suo costarne , mentre 
a lui piacque assai allorché la scelse a sua compagna. 
In oltre , niun marito puè amare coi irfù affetta un im- 
modesta e vanitosa nìo^Lìe , in preferenza d'una moglie 
virtuosa ed onesta ; ntun Uomo puè aver [lacere di es- 
sere ing^annato con bellezze apparenti , mvete di deside- 
rare una corrispondenza di «nore contrassegnate dalla 
Religione » dalla sinceriti , dalla fedeltà , e dalla pudi- 
cizia (i). Ma anche tutto ciò tralasciando , le Donne che 
debbono piaeere al proprio consorte , debbono forse or- 
narsi ad abbellirsi a segno da rovinare ì* economia do- 
niesiica , e le sostanze di famiglia ? 

B. Ecco uno de' più trbli e lagrimevoli effetti dal lus- 
. soso ed immodesto ornamento : ammiserire le famiglie. 
^Le modi giornaliere che con tanta frequenza si succe- 
dono, e con tanto dispendio si sìeguono, formano la pe- 
ste della società , e la rovina delle famiglie. Dimenticane 
dosi i Cristiani di essere i Cittadini de' Sanii, ed i Dome- 
sliei della casa di Dio come li cìiiama V Apostolo (2), 
ai quali è duopo il santo abito del cuore , si fanno cit- 
tadini del mondo , si fanno zelanti nel servarne le leg- 
gi , e mettono tutto a scompiglio ogni qual volta nuove 
mole presenta. Vi sono de' fanatici modisti che consu- 
mino lutto il patrimonio loro in abili di moda , non 
anno mai un capitale riserbato per i loro bisogni , e nei 
biso[;ni si vegg^ono costretti come i mercanti a flir pe- 
gni 0 vendite di ornati d' oro , di gemme e di abiti. Il 
soldo deir Uomo , la dote della Donna, le rendite degli 
avi , le eredità de' nipoli si consumano a lusso , e ( chi 
sa quante volte V onore individuale ) vengono immolati 
air idolo infame della moda. Abominazione è questa de- 
plorata dair Autore dell' Ecclesiastico , il quale dice : 
Vi è un male enorme troppo frequente tra gli Uomini. 
Dio diede all' Uomo delle ricchezze affinchè nulla man- 
casse alla sua conservazione , ed intanto Io straniero ce 
le divora (3) , e resta nella miseria. Nella miseria , es- 
sendo chè Dio pel suo Profeta Isaia minaccia a ragione 
ai seguaci delle vanità la privazione di tutte quelle doli 
da loro abusate , tanto di natura che di fortuna , quali 

(1) Loc. cil. (2) Eph. 2. 15. (3) Gap. 6. 
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sono le fattezze corporali e le ricchezze 3 col renderle 
poveri e deformi (i). Ma se tutto si perdesse , ubbenchè 
sarebbe tm (;ran male , pure sarebbe nulla se rìmanes* 
sero intatii i beni dello Spirito. Ma , dice il P. S. Ago- 
slino , che il peccato del lusso e della immodestia equi- 
vale al peccato dell' adulterio , con la semplice diversità, 
che con 1' adulterio carnale si prostituisce il corpo, con 
quello della vanità si prostituisce la natura (2). Secondo 
Tertulliano ^ V immodesto ornamento contradice a Gesù 
Cristo, ed è un delitto di miscredenza, praticamente dan>» 
do a Gesù la mentita del giudizio da lui fatto delle mon* 
dane pompe (3). S. Zenone Veronese pàrag^ona questa 
colpa col peccato della Idolatrìa^ dal perchè rende idoli^ 
tra del proprio corpo (4). S. Giovanni Grisostomo chia- 
ma questa colpa , madre dell' arrog^anza , del disprezzo 
del prossimo , della corruzione del cuore e della impu- 
rità della mente e del corpo (5). Si può dire in f^enera- 
le essere un peccato d' infedeltà a Dìo ed alla Chiesa ai 
quali si è solennemente promesso nel battesimo la ri- 
nunzia delle mondane pompe , e quindi è un sacrilegio 
abominevole. Finalmente, string^endo vieppiù, il massimo 
Dottore S. Girolamo dice , che ancorché i' immodesto 
e disordinato ornamento non fosse altro male che di solo 
scandalo , solo perchè appresta il veleno della voluttà e 
della libidine ne' riguardanti , si rende CTave di tutte le 
colpe di pensieri e di desiderii impuri che si commetto- 
no dai medesimi ^ per cui merita pene atrocissime (6); 
Oh quanti peccati , mio Dio , quanti peccati I E chi non 
abborrirà un vizio cosi detestabile , apportatore dì diso- 
nore , di miseria, e di perdizione ? Eppure , ejjli è cosi 
radicato nella umana società, che S. Bernardino da Sie« 
na g;ìungpe a dire, che se un Ang^elo del Cielo, TApo* 
stole S. Paolo , e anche lo stessa Salvatore , venissero 
a predicare contro di questo vizio , forse neppure ri- 
porterebbero la vittoria di estirparlo dai cuori (7). 

Attenti 0 fedeli , badate a non farvi contag^iare il cuo* 
re da questa peste d' inferno. Ricordatevi che come fi* 

(1) Gap. 3. 16. ad 23. C") In epist. ad Pas. 

(3) Lib. de cult. Foem. {A) Serm. 2. de Aoim. 

jS) Hom. 41. in Geues. (6) Epist. ad I.aet. 

(71 Tom 2. de Patri» flagel. a. 4. c. 2. 

91 
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f;\ì di Adamo peccatm , n loi si conviene mi abilo di 
penitenza e di lutto , non g^ià di luuo e di bslQ. Ram- 
mentate che come Cristiaot vi ata rìserbato un vesti- 
mento di luce nella universale resurrezione y e non 
vogliate render vene indegni con le pompe del secolo. 
Voi 0 Uomini, vestitevi dell* abito ctó vi conviene for- 
nicito dalla fortezza dalla generosità e dalla sapienza. 
Voi 0 Duime , esortano i Principi degli Apostoli, dovete 
vestire con decenza , secondo il proprio stato ; ma il vo- 
stro unuunenlo non deve consistere neir esteriore accon- 
ciatura de' capelli , nelle vesti preziose e negli ornati di 
oro e di gemme, ma nella verecondia, nella modestia e 
nel fregio delle virtù nel cuore (1) che vi renderanno cure 
a Dio ed agli Uomini. Le Donne maritate si studiino di 
piacere ai loro Consoni con la fedeltà, con V obbedien- 
za , con la cura diligente nel go>erno della famiglia, e 
non già c«in le vanità e con la rovina degli affari doiae- 
3tici. Le Giovanette che debbono collocarsi nello stato del 
matrimonio, procurino di stabilire la loro riputazione nel- 
la virtù e nella morigeratezza , stando scritto dallo Spi- 
rito Santo neir Ecclesiastico, che essendo la Doima buo- 
na un gran tesoro , sarà data in eredità ali' Uomo che 
;eme Dio , come un compenso in terra per le opere buo- 
ne (2). A voi 0 Rirchi , avverte nel luogo stesso lo Spi- 
rilo Santo e dice: Non vi insuperbite giammai delle vo- 
stre vestiraeuta , nè per gli onori che ne ricevete dagli 
altri (3). iVarrano gli Atti degli Apostoli, che mentre bro- 
de sfolgorante di vesti regie si accoglieva in Trono i plau- 
si e le ammirazioni de' popoli, percosso dall' Angelo del 
Signore , consumato dai vermini spirò 1' anima rea (4)* 
Un sacco di vermini e di miseria è quel corpo che ador- 
nate. Guai a voi , se per troppa cura del corpo trascu^ 
rate la virtù che è la veste dell* Anima I Figurerete il 
Cigno , come dice Ugone Cardinale , con le penne bian- 
chissime e le carni nere , avendo l'esterno adorno e Tani- 
ma rea (5). Voi finalménte che siete poverelli , quando 
la concupiscenza vi desta V invidia nel vedere gli altri 
fihe sfug^iano> debl ijion vogliate alto]g;giai'(a nel cuo* 

(1) I. Petr. 3. 3. 4. Tim. 1. c. 2. 9. IO. 

(2) Cap. 26. 3. (3) Gap. 11. i. 

li) Cap. 12. 21. l^) la cap. 1. Uvi^ 
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re ; ma consolatevi , perchè nel cielo come dice il P, S. 
-Ag-oslino , non {^Xi abiti lussosì , ma le \ii tù solamente 
disilo jjuono (1). Se abbiamo con che ricuoprirci, diceva 
l'Apostolo S. Paolo, di questo siamo conlenti (2). Se lice 
desiderare ad ambire un vesiimento prezioso e sfolgo- 
rante, è questo la stola di gloria che Dio tien preparala 
nel Cielo per i suoi diletti. Anzi, per noi quali devoti di 
Maria v* è a sperare di più. Sta scritto ne* Proverbii che 
i servi della Donna forte sono tutti doppiamente vestiti (3), 
su le quali parole un dotto Scrittore dice; che siccome 
in un regio Palazzoni Servi immediati del Re e della Re- 
gina indossano insegne che li distinguono ^ così nel Pa- 
radiso i divoti di Maria anno uno speciale ornato di glo- 
ria che li distìngue tra gli altri Santi (4). 

Oh grande Iddio , quant' è ammirabile la vostra RelN 
gione I Quanto cara e bella è la vostra legge I quanto ma- 
gnifiche sono la vostra carità è la vostra sapienza ! E cò-^ 
sa potevate fare di maggiore per impegnarmi a se^ro 
i dettami della natura , gli ordinativi della grasla^ e gli 
teleressi miei tutti ? Mi avete fatto etmoscere 11 mio nul- 
la 9 mi tenete dimostrato^ il ittio fiiie^ mi atete diarelata 
la gloria che mi atete preparata nel rostro seno mede- 
simo. Ma io stolto e brutale ho abusato tristamente di 
tolto I e ciò che mi era dato in beneficenza e salute^ Vì^ 
invertito mio veleno A morte ^ ed in Tostra offesa. Con 
la vostra e;razla, lo |iromcttd oggif dare una riforma al- 
la mia condotta , e di procadere secondo m' insegna la 
Cristiana modestia. Non considererò altrimenti in arvc* 
Aire H mio corpo , che come la prigione che mi separ» 
da voi 5 e mi sforzerò di trattarlo con tutti ipicl mezzi 
eie possano renderlo Indifferente al mio cuore ^ per non 
pensare ad altro che a quella veste di luce che dovrà nel 
giorno della eternità abbellirmi e glorificarmi nel Gelo; 
Per la tostra misericordia e per la intercessione possen- 
te di vostra Madre Maria » datemi le grazie ed i conforti 
piBf dmaegnirla , siccome di varo cuore Timploro e spere. 



(1) lo Psal. 81. 
(d) Gap. 21 



(2) f. Tim 6. 8. 

(4^ Cor. a liap> la vtm*- tiU 
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Giaculatorie per questo yiorno e per la sellimami. 

i. Spogliatemi Signore di me stesso^ e rivestitemi di 
G. C. 

3. Fumo che accecano sono le vanità monflane. 

3. Beali i biondi di cuore die \i possederanno o mio Dlo^ 

4. Vergine cara, la voiìlra modcslia faleàni amar^. 

ponsiJerazione su la Modestia della Liìujua in Maria SS, 

rSulla vi è di \m\ eccelso e nobile nell' tiomo , quanto 
i) dono della lin>jua. Eccetto V anima riif^ionevole ed im- 
mortale, e{}li tulio tiene comune con le liesiie , e pel do^ 
no della favella si distingue ira \ bruti , e si estolle so- 
pra tutta la creata natura, come osserva S. Ambrogio (iì^ 
Per questo dono egli esprime i concetti dell'animo, e gli 
affetti del cuore; per questo dono espone i suoi bisogni 
e si mette in relazione con V intera umana società ; per 
questo dono finalmente egli può esternare con le labbra 
le lodi del Signore , ed eguagliare sè medesimo agli An-. 
geli , che lodano Dio per luti* i secoli. Ma per quanto è 
grande il dono della lingua, altrellauLo è pericoloso e mi» 
fidiale , a cagione del cattivo viso che ne fa V umana stoj?» 
tezza , per cui anche Anacarsi I ilosofo gentile chìama- 
ya la lingua , 1' ottimo ed il pessimo dell'Uomo I Pa? 
gani medesimi, conoscendo la gran necessità di frenare la 
lingua , eressero in Egitto una divinità chiamato Arpo- 
crale che dicevano Dio del silenzio , ed a questi sacrifi- 
cavano per ottenere questa gran virtù (3). Se la pensa- 
vano in questo modo i Gentili; cosa de>e dirsi dal Cri- 
stiano , la di cui >ita esser deve una vita di perfezione? 
Cosa poi deve ajyf,iun[;crsi se si ammette con V Aposto- 
lo S. Giacomo . die questa perfezione appunto sta nel non 
peccare di lini;iia (i)? Cosa rinalmente deve conchiudersi, 
eonoscendosi essere eosi facile il peccare di linj^ua, che lo 
Spirilo Santo nell' Ecclesiastico domanda, quai' è i' UomQ 

(!) In Exam. 1. 6. e. 9. (5) Lacrt. 1. 1. c. 9, 

j^i Plutarcb. 1. de Iside, (4) Gap. a. 
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Il quale non peccò* mai con la sua lingua (i) ? appunto 
per esprìmerne Tag^evolezza. Tutto ciò che può coachìu* 
der«i e dirsi al riguardo si è, doverci profondamente uini- 
ilare , ed insieme starci di continuo "vìgfilanti nel tenere 
mercè la santa Cristiana modestia ben raflTfenata questa 
lineua , e i)pr non renderla strumento di morte^ ad imi» 
tanone del llealc Profeta, dobbiamo mettere la custodia 
alle nostre labbra (i) , quale custodia è il santo timore 



Presentati Anima mia , alla scuola sublime di tua S& 
Madre Maria. S. Ambrogio chiama Maria: Ferecoìida nel 
Sermone (5). Fu dunque Maria modesta nel parlare , e 
modesta a «egno tale, che il S. Abbate Bernardo ne chia- 
ma in testimonio i libri santi , e con giustissima ammi- 
razione osserva^ che in tutto il nuovo Testamento si os- 
serra che Ella vi parla quattro sole volte. La prima fu 
quanto ebbe il congresso solenne con l' Arcangelo rigoa»- 
dante la divina incarnazione. La seconda nel visitare la 
S. Cugina Elisabetta. La terza allorché dopo tre giorni 
di pene per avere smarrito in Gerusalemme il Giovane^ 
to Gesù, si lamentò con lui dolcemente nel rinvenirlo nel 
Tempio, per V amara separazione da Id sofferta. La quar«» 
ta finalmente fu nelle nozze di Cana, quando per com- 
miserazione degli sposi, i quali si afftiggevano per la mai^ 
eanza del Tino, pregò il Figlio a soccorrerli con la sua 
virtù (4). Parla con 1* Areangelò , e le sue parole sono 
di verecondia ; imperocché senza neppure corrispondere 
al saluto del medesimo, come osserva S. Amlirogio (5), 
turbata nell* animo, e tinta in volta diTerginale rossore 
Dell'udirsi annunziata Madre, ne domandò come poteva 
ciò avvenire , non conoscendo ella Uomo né dovendolo 
conoscere. Parla con Elisabetta , e le sue parole sono di 
carità e di modestia, di carità perché parlò per santift- 
eare il Battista in seno alla Madre, il quale al suono di 
sua voce esultò di g^audìo nell'utero materno (6); di mo- 
destia , perché neir udirsi tanto esaltata dalla S. Cugi- 
na , rivolse a Dio la lode a lei diretta , dicendo che la 
bontà del Signore al era compiaciuta di riguardare la mm 



di Dio. 



(I) Gap. 19. 17. 
{Z\ Uh. de Virg. 
(5) Uh. 1. Offic. 



(2) Psal. 38. 2. 

ii) Serm. Ass. in Sig. Mag. 

(6) Lue. 1. 41. 
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miseria (i). Parla col Figlio ritrovalo nel Tempio , per 
appalesare ad un tempo il suo dolore , e V amor suo; il 
dolore per averlo smarrito , e V amore che la riempiva 
di g^audio per averlo ritrovato. Parla (in ìlmente nelle noz- 
ze di Cana, ed ivi tu l.i carità che la spinse. Ben sapendo 
l'amoroso cuore di Lei quanto gli sposi si fossero afllitti 
per la mancanza del vino^ ne espose al Figlio il bisogno. 

Dunque ; Anima mia , Maria parlò per informarsi dei 
divini misteri nell' Annunziazione ; parlò per santificare 
il Katlista , ed umiliiire sè medesima nella Visitazione ; 
parlò nel Tempio pe' (ini mentovali, e nelle nozze di Ca- 
na per beneticare i prossimi. In termini più brevi e più 
chiari, Ella fece uao della lingua e della parola, ne'soli 
casi ne' quali lo richiedevano la gloria di Dio, e la sala- 
te de' Prossimi. Perciò è the lo Spirito Santo ne* Canti-» 
ci , somiglia le labbra di lei a due nastrolini rossi (^2) , 
ovvero a due ligatoi , poiché siccome i ligatoi tengono 
stretti insieme gli oggetti che avvincolano: così le lab- 
bra di lei tennero custodita ed ordinata la parola. L'Apo- 
stolo S. Paolo chiama la Ilarità , vincolo di perfezione (3), 
e perciò i due nastri ligurali nelle labbra di Maria che 
esprìmono la doppia carità verso Din e verso i prossimi, 
indicano , che siccome l' amor di Dio la stimolavano le 
tante volte a parlare per la divina gloriale l'amor dei 
prossimi pel bene de' medesimi ; così il timore di dispia- 
ce i*e a Dio , 0 di offendere i prossimi le allacciava la lin- 
gua tra i denti , e la rendeva , come dice S. Ambrogio 
assai breve nel parlare. Oh che virtù Anima mia! Oh 
che virtù Anima mia! Oh che grande lezione per tei An- 
che di più osserva il lodato S. Bernardo. Maria in que- 
sta virtù seppe adoperarsi con ammirabil prudenza nei 
soli tempi e luoghi ojiportunì. Imperocché, essendo Ella 
stata testimone di tutto ciò che avvenne in perscuìa di 
Gesù dal nascere tìno al morire , non solo aspettò il tem- 
po di comunicarlo tenendolo nascosto, e meditandolo nel 
cuor suo purissimo; ma venuto il tempo, tanto ne rive- 
lò , quanto poteva essere bastevole all' onore del Figlio, 
ed alla informazione della Chiesa, tacendo tutto il gran- 
de e maguifico delia \ita privata di Gesù , e tante divi- 

(1) Lue. 1 47. (2) Gap. 4. 3. 

(3) Coloss. 3. J4. 
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ne ed eccelse operazioni dì lui (i). Che ti dice il Cuoi*e' 
-AnimFì mia, allo splendore di tanta sapienza di Maria? 
Son le lue labbra f'upire della carità verso Dio, e verso 
i prossimi per ben guidare la tua ling^ua , ovvero la lln- 
jyun non conoscendo urg:ine che V infreni . come spada 
d' inferno si avventa contro Dio ed i prossimi senza ri- 
morso ? Hai tu distinzione di termini con le persone di- 
stinte e m ì(j(i;iori , possiedi alcuna regola di tempo e 
di luogo per parlare? senti un qualche orror verecondo 
per tutto ciò che parlando sa di turpe e lascivo? Ohi sia 
cento e mille volte benedetta Maria, che ti mortifica così 
bellamente col suo silenzio celeste. Se ti disponi a rifor» 
marti secondo il modello considerato, sappi che da per 
te non lo puoi , dicendosi ne' Proverbii essere tutto ope- 
ra di Dio il regolare la lìngua (2). Che perciò, profit- 
tando di questo istante nel quale Maria t' illumina , pro- 
strata ai piedi di Lei implora dalla sua pietà i conforti 
necessarii per imitarhi. 
La Coronella etc. come a pag. 223. 

Leiiom Spirituale^ e pratica della Cotisideraiione. 

Grandi e replicati sono gli avvertimenti dello Spirito 
Santo intorno alla santa modestia che deve infrenare \a 
lingua. Tra questi , pesantissime e degne di ponderazio- 
ne sono quelle p irole da lui registrate nell' Ecclesiasti- 
co , con le quali dice : Metti alia tua bocca una porta 
ed ìin chinvisff'Ho : Fondi tutto il ino or ed il tuo ar^ 
geniOj e formane una bilancia per pesare le tue pa- 
ro/e j ed un freno di giustizia per le tue labbra. Bada 
a non peccar con la lingua ^ e non rendasi insanabile 
e mortale la tua caduta (^). >'uole dunque lo Spirilo del 
Signore che venghi custodita la lingua con una porta ed 
una chiave tutto a guisa di un animale feroce, il quale, se 
si abbandona senza ripari mena stragi e desolazioni ? ('osi 
è certamente. Anzi l'Apostolo S. Giacomo dice, essere la 
lin[;u;i più che bestia feroce, mentre TUomo dominerà fa- 
cilmente ogni specie di Fiere , ma non potrà mai doma- 
re la propria lingua (4). Si paiia neii' Apocalissi di una 



(I) Jn Si^ Ma^^ 
(3/ Cap. 28. 28. 



.(2) Cap. 16. 1. 
(4) Cap. 3. 8. 
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bestia con sette teste , ma la ling'ua deve riputarsi an 
idra formidabilissima con tante teste ^ quante sono le ma- 
niere con le quali può mordere e dare la morte. Convie- 
ne dunque usare le violenze più ener[7iche per tenere in- 
frenata la ling^ua mediante la porta che è la Cristiana mo- 
destia j e la chiave che è il santo timore di Dio. La mo- 
destia come porta deve tenere sempre chiusa la boccd , 
e condannare la lin?}iia ad un satro relii;ioso silenzio , 
il timore di Dio come chiave, deve solo aprire per iscio- 
gliere la ling^ua alla parola. Ma ciò nè anche basta. Con- 
viene iuìpiegare il proprio oro e V arfj^ento cioè la men- 
te e 'I cuore insieme, come spiejja S. Ainbrnjfio ( i)^ far- 
ne una bilancia , e senza lasciare libera la lingua a par- 
lar quanto vuole, nel momento che deve parlare, parli con 
riflessione ed accor|;imenlo, e con peso e misura secondo 
Teseinpio dato da Maria. Ad indurci pertanto ad eseguire 
cotesli sublimi precetti, si dia o^gi uno sguardo al ^ran 
danno che è la linjjua sfi enata. 1. in o^ni bocca, 2. nel- 
la bocca della Donna specialmente, 3. iuHne quanto è spe- 
cialmente deforme il parlare osceno. 

1. Tra i vizii più perniciosi della corrotta natura, oc- 
cupa uno de' primi posti l'immodestia della ]ing;ua. La si- 
tuazione ed immediata relazione che ha la ling^ua tra il 
cervello ove è il centro del pensiero perchè è la sede del- 
l' anima , ed il cuore che è il centro dei desìderii, per es- 
ser ivi il centro dell'amore , fanno sì che essa sia spedi- 
ta al male, ed irrequieta. Imperocché, addetta la ling^ua 
ed esprìmere ti concetto della niente ed idesiderii del cuo- 
re, nè movendosi se non per gl'impulsi dell'uno e deg^U al- 
tri, riepilofj^a in sé la perversità, l'ing^anno , la malizia e 
r errore di entrambi. Per questo diceva il Reale Profeta; 
custodirò, ovvero, sarò fedele ai miei doveri, per non pec- 
care con la ling^ua (2), richietlendosi T innocenza inter- 
na per serbare la rettitudine della ling^ua; perciò diceva 
il Salvatore, che dalla pienezza del cuore la bocca par- 
la ^3), essendo necessaria la purità di aff'etti per serba- 
re la modestia delle labbra. E poiché il pensiero come sem- 
plice si estende ove vuole senza ar^jine che lo limiti ; per- 
chè ì desiderii del cuore suuo fuori di Dìo iusaziabiii; ne 

(1) Lib. 1. Offic. c. 3. (2) Psal. 38. 1. 

(3) MaUk. 12. 34 
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siegue, che quando il pensiero e gli affetti del cuore so- 
no disordinati , indefinite ed incalcolabili sono le loro eoW 
pe. Ora essendo la lingua , lo specchio , ovvero T inter- 
pelre della mente e del cuore , a ragione deve chiamarsi 
con l'Apostolo S. Giacomo: Università di scelleraggini (1), 
quando , senza freno di modestia , serve ciecamente agli 
immensi perversi pensieri , ed agli insaziabili disordinati 
affetti. Difatto, la lingua è la mediatrice del peccato (i) 
come la dice S. Basilio , niun peccato consiiniandosi sen- 
za di essa. La detrazione, la calunnia, le liti, i tumulti, 
le guerre , le libidini si eccitano pel mal' uso della lin- 
gua , e si consumano. In breve il dotto e pio P. Salme- 
rone , riepilogando nelle lettere dell* alfabeto le colpe che 
8i commettono d' ordinario con la lingua le numera così: 
Adulazioni, Bestemmie, Calunnie, Detrazione, Escusazioiìe 
di proprie colpe, Fraudolenti contratti, Gloria vana. Ere- 
sie , Ipocrisie ed irrisioni , Mensogne , Negazione di de- 
biti e di promesse , Ozioso parlare , Parole scandalose ed 
oscene , Uuerele contro di Dio e de' prossimi. Rivelazio- 
ne di secreti , Spergiuri , Tentazione per portare al ma- 
le , Unione con gli empii per commettere iniquità. Ver- 
gognosi e turpi discorsi , oltre il susurrare per accen- 
dere discordie , promuovere sedizioni, effettuare omicidii, 
fare false testimonianze , e tante altre colpe che per lo 
più sono tutte mortali per la loro gravità. Per cui a ra- 
gione il lodato Apostolo S. Giacomo nel luogo citato dice 
essere la lingua sfrenata un fuoco che divora , e piena di 
•veleno mortilVrn: perchè consuma quanto vi è di bene nel 
mondo, e come da suo pari dice il P. S. Agostino, con 
pernicie maggiore di ogni altro animale velenoso, e d'al- 
tre armi micidiali , dona la morte non solo al corpo ma 
anche all' Anima (3). Non mancheranno de' Cristiani che 
al breve elenco delle colpe notate , non trovandosi di al- 
cuna di esse formalmente colpevoli , potrebbero giudica- 
re non essere per loro necessaria cotesta modestia della 
lingua. Falsissima e pericolosa sarebbe 1' applicazione di 
questa spirituale lezione. Imperocché; finche l'oro e l'ar- 
gento della mente e del cuore, non si son ridotte a bi- 
lancia per pesarvi le parole da proferirsi in quantità , 

(1) Cap. 3. 6. (2) la Pftal. 33. 

ifiì Ub. de Nat, GraU 15. 
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tempo , e qualità ^ si corre sempre al perieolo di cadere 
ne' mentovati eccessi , e di riportarne i danni corrispon- 
denti. Ma oltre a ciò, dice il lodato P. 8. Ag^ostino^ che 
chi parici oltre di quello che bisogna pe€ca sempre^ alme- 
no venialmente (i). IVè questa è una dottrina cavata dal 
scrupoli suoi ; ma predicata dallo Spirito Santo ne' Sa- 
pienziali, e dal Salvatore nel Vanf^elo. Sta scritto ne'Pro- 
verbii^ che il molto parlare non sarà senza peccato (2). 
Sì leg^g;e neir Ecclesiastico^ che chi molto parla fa male 
air Anima sua (3) , e presso S. Matteo Gesù Cristo as- 
sicura, che si renderà conio al suo Tribunale per fino di 
og^ni parola oziosa (4). Veg;g;asi dunque se ella è uecea- 
saria la mortificazione della ling^ua. 

Necessaria è certamente, ed assai più decorosa è per 
rapporto alla Donna, nella quale, essendo più debole il 
sesso e meno colto Tintendimento, la ling^ua addiviene as- 
sai più perìg^liosa. Guai a quella infelice famiglia nella qua-^ 
le convive Donna loquace! Una sola di esse basta a te- 
nere nello scompiglio e nel disordine cento iudì\idui, ed 
a farli disperati come i dannali. Tutto ciò che non pos- 
sono coteste tali ottenere con le ragioni e la forza , si 
adoperano a conseguirle coi raggiri e la lingua. Tutte le 
storie Sacre e Profane testificano, non esservi stata mai 
sventura privata o pubblica, che non sia \enuta per lin- 
gua di Donna , dacciiè la prima Donna con le sue insi- 
diose parole trascinò l'Uomo al delitto, e la umanità al- 
le più triste sciagure. Solo Dio , che conosce a fondo la 
fralezza di questo sesso imbelle , può dare l' idea di sua 
lingua , in? . endo tra i ricordi dati pel suo Profeta Mi- 
chea , quello che esorta TUonio prudente, a chiudere le 
porle di sua bocca , ed a non manifestare giammai cosa 
alcuna di rilevante e geloso , neppure a quella dolce con- 
sorte che riposa tra le sue braccia (5). Conviene dunque 
grandissima vigilanza nel tenere bene imprigionata la 
lingua , alla Donna che vuole aver cura di sua salu- 
te eterna; conviene , per dirla con la frase di S. Ambro- 
gio, che restringa semprepiù le siepi del suo parlare, 
perchè le parole nella bocca della Donna sono come le 
9cque de' fiumi che quanto più abbondano ^ tanto più de« 

(1) Serm. 41. de Sanct. (2) Gap. 10. 19 

(3) Gap. 20. 8. (4) Gap. U. 26. (6) Gap. 7. r. 3. 
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vastano il proprio lelio e le campagne vicine (l),appor-' 
landò rovina all'anima propria, ed a quella deg^li altri. 
D'altronde, la modestia della ling^ua è ancor necessaria 
alla Donna , come dote speciale del suo sesso. Senza di 
questa dote Ella manca di tutto il pregio, e di tuttala- 
jj^loria che le convengono; con questa dote Ella tutto pos»- 
fciede. Lo Spirito Santo nell* Ecclesiastico , facendo 1 elo- 
jjio della Donna silenziosa e vereconda dice, che Ella è 
un soggetLu impareggiabile. Che questa virtù in < ssa è 
una grazia sopra ^.-razia , e bellezza aggiunta sopra al- 
tra bellezza a se[;no, che non v'ha tesoro col quale pos- 
sa pagarsene il jirezzo- Dice finalfneiite , che ciò che è 
il Sole neir alto de' Cieli per lo splendore ed ornamento 
della terra^ quesL'è la Donna vereconda, pel [gaudio e la 
felicità di sua famìglia (2). Pare che non possa dirsi di 
più magnifico , per impegnare uno spirito sensibile ^ua* 
i' è quello della Donna, ad acquistarsi una sì nobile virtù. 
Ma se in generale questa virtù forma per le Donne, co- 
me la dote propria del sesso, tra le Donne stesse con per- 
fezione mag^idre si ricerca nelle Vergini. La parola A er» 
giiie , dall'ebreo .//ma significa nascosta, quindi doven- 
do essere nascosta dev'essere ancora ^matrice del silen- 
zio, e non dcv LSr,cre educata a mettere la linjjua in tut- 
te le cose. Jl lablii o delle Vergini deve sciogliersi alle so- 
le lodi di Dio ed alle interrogazioni de' maggiori, e con 
le compagne medesime, non deve proferire cosa alcuna 
contraria allo stato , per cui a ragione dice S. Gregorio 
di INanzìanzo , ehe le Vergini debbono essere tali di ma- 
no , di urcicUio , di occhi e di lingua (3). Se tali debbo- 
no Ls^ere le Vergini tra loro medesime , chi può espri- 
mere la riser!)atezza che debbono avere nella loro lingua 
nel trattare cua gli Uomini? E proprio delle Giovanette dice 
S. Ambrogio, il temere santamente d' ogni presenza di Lo- 
ino , e di lijìgersi le gote di Cristiano pudore ogni qual 
volta son obbligale a parlarvi (4). Maria SS. dice S. Gi- 
rolamo, si turbò alla presenza dell' Arcangelo perchè lo 
vide in forma d' Uomo , eh' T^lia non era solita vede- 
re (5), S, Ambrogio aggiunge ^ che per la verecondia , 

(l) Lib. 2. Offic. e. a. (2) Gap. 26. 21. 

(3) In Carm. ad Virgines. (4j Lib. 1. Oflìc. 
(ò) Epist. ad LacLam. 7. 
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non rispose neppure al saluto di Lui , pereni sapiente* 
mente aggiunge: Imparate o Vergini a trattare con 
Uomini^ e da Maria che temeva perfino il salato d'un An- 
gelo^ apprendete a fuggire quanto più potete dalla so- 
detà di costoro (i). Eva fa sventurata ; perchè incau- 
tamente iri trattenne col serpe^ e perchè « compiacque ri- 

giondere alte sue insidiose insinuazioni ne reatò avvelenata, 
ira l'Uomo, e particolarmente il Giovane è un serpe che 
insidia , e dalridito suo pesiifero non ptt6 la Giovinetta 
lungamente non rimanerne contagiata. Dalle sue melate 
parole ne resterà presa^ come uccello nel laccio , e si ve- 
rificherà tristamente quello che ha lasciato scritto S. Gio- 
vanni Grisostomo, cioè, che la Vergine la quale non teme 
i colloquii con persone diverse dal auo sesso^ non è Ver- 
gine di mente e di cuore ^ e prima che Ella stessa no'l 
creda 9 non sarà più Vergine neppure di corpo (2). Ecco 
dunque a qual prezzo si oltraggia dalle Giovanette Cri- 
Btiane V amabile virtù della modestia della lingua , cioè 
a prezzo di restare miseramente oltraggiate neir inno- 
cenza , neir onore , nella' haona fama , e nella salute 
eterna. 

Finalmente , non dovendosi abbandonare questo in- 
teressante argomento senza far parola del parlare osce- 
no ed impuro^ che tanto comunemente e turpemente mac- 
chia la lingua de' Cristiani , cosa si dirà? Cosa può dirsi 
che basti in un piccolo perioda di Lezione Spirituale, per 
poterla estirpare interamente dalla società oe' Fedeli, se 
ài dire di Sidonlo Apollinare, è an vizio cotanto radicato 
ed accetto 9 che si reputa scherzo e facessia da nulla (3)? 
Pregando la Vergine Bladre della Modestia, a voler sup- 
plire Ella con la sua mediazione ^ e con la efficacia del- 
la grazia della quale è regina , contentiamoci far cono- 
scere a questi sciagurati corrotti di lingua , che il par- 
lare turpe ed osceno^ non è già una gioviale urbanità, 
ed uno scherzo innocente tra amici, ma è un eccesso che 
disonora T Individuo, disonora la società, e disonora il 
corpo Sacratissimo del Salvatore. Disonora in prima il 
parlare Impuro la persona che parla ; poiché essendo la 
lingua r interprete della mente e del cuore , s' appale- 
sa a suo obbrobrio, corrotto di mente e di cuore. L'og- 

(1) Loc. cit. (2J Ilom. 24. ad Pop. (l) Lib. 0. Epist. 13. 
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getto ftbborrito non sì nomina mai con piacere e nel- 
lo scherzo , ma con dispetto e con rabbia. Dunque , di- 
Bcorrendo per sollazzamento di cose impure , mostra- 
no costoro non solo essere immersi nel vizio ; ma di 
gloriarsi empiamente della loro malizia. Disonora io 
secondo luogo la società, nella quale co' loro scandali pro- 
muovono il mal costume. Disonorano finalmente il corpo 
Sacratissimo del Salvatore tanto mistico che reale. Il cor- 
po mistico di cui chi parla lascivo è membro , e si con- 
tamina nella bocca, che per dirla con S. Giovanni Criso- 
Btomo, dovrebbe essere l' incensiere di Dio dal quale si 
dovrebbe di continuo sollevare al Cielo il profumo gra- 
lissimo della divina laude (i) , e la rende una cloaca fo- 
tidissima (2) , ovvero come dice il Reale Profeta un se- 
polcro aperto (3) di abominazione e d' iniquità. Disono- 
ra il corpo reale , perchè è la lin^jua , come dice il lo- 
. dato S. Giovanni Crisostomo, consecrata ad accogliere 
il Figliuolo di Dio vivo e vero sotto le specie Eucaristi- 
che (4). A ragione il S. Dottore esclamava: Ascoltino be- 
ne coloro che pronunziano discorsi pravi , e parole inde- 

5;ne ed inorridiscano nel contaminare così turpemente la 
oro lingua: {}ui\\e onore è questo pel nostro labbro, Tat^ 
cogliervi cioè il Figliuolo di Dio sacramentato (5) ? 
• Cosi è Cristiani dilettissimi. Se ogni altra ragione 
mancasse per mettere un freno alla lingua , il solo pen- 
sare che essa è il letto di Gesù Sacramentato, deve im- 
pegnarci a coiìservarla para ed immacolata. ìNo , non più 
il parlare impudico ed inverecondo , figlio e padre ad un • 
tempo delle fiamme della libidine; non più il parlare stol- 
to ad ozioso, che ci involano il tempo all' opera dell* e- 
terna salvezza : non più gl'inganni, le mensogne ed ogni 
altro peccato contaminatore della lingua. Teniamo 8eii>- 
pre alle orecchie le esorlazioni dell' Apostolo S. Paolo al 
riguardo. Deponete, egli scrive, deponete e rigettate ogni 
discorso pravo dal vostro labbro (6). La fornicazione, ogni 
qualunque specie d'impurità, e l'avarizia non si ascolti-. 
• no neppure nominare tra voi, siccome si conviene ai Santi; 
né turpitudini p nè stolli discorsi , nè bufiònerie sconvo- 

(l) In Psal. 40. (?) llom. 69. in Malth. 

(3) Psal, 3. 1 I. (4) In Psal. 140, 

(5) tiom. 30. in 1. Cor. (6) Coloss. 3. 8. 
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^9roìì j ch^ tono vwii abomiiMf oli i qiiaU Mduien» dal 
regno di Dio (i) da voi si proferiteano j oofi coaTOBeada 
ad on pojiola santiftcato dal Vaagela a consaerata all^ 
modesiisanna Vergioe Maria mereè una davaziona sÌRgo«> 
lare ed an« tenera fiducia Uida. Con la moriifteasuone 
delia Uogua boq $\ pretende eertamenta di eondannara i 
Cristiani ad un perpetuo sUeoaio ; imperocché vi è il tam^ 
po del tacere e qjafiWo del parlare (1) , e la rustidti nel 
non parlare quando ii deve , è vixio egualmente ehe la 
loquadtè che parla quando deva taaere. Ha secondo Ù 
sopralodato Apostolo , si vuok che i Crìsiiaai alteadiAo 
ben^ al modo di csianinare nelle vie della vita , a noo 
camminarvi da stolti , ma da sapienti (2) , facendo ohe il 
discorso sia ornato di soavità e di prudenza^ accomodane- 
dosi ai teqapi > ai luog^hi ed alle persone (3) , a secondo 
il precetto del S. Abbate Bernardo» la parola sipassi pii- 
nmà due volte sotto la Urna del santo Umore di Dio^ e p<K 
sda si proferisca eoi labbro (4). Lo stolto solo moltipli* 
ca le parole senza riflessione (5) dice V Ecclesiaste , ma 
le parole del saggio son pesate nella bilancia (0) della ca- 
rila come spiega Ugone Cardinale. A questo deve atten* 
dere^ ehi vuole salvarsi , stando scritto ne' Proverbii, die 
la vita e la morte sono nelle mani» cioò in poter della Un* 
gua (7)» in guisa tale che anche la Religione è vana co- 
ma insegna V Apostolo 8. Giacomo^ quando non sa tener* 
si a freno la lingua (8). 
^ Oh grande Iddio I quale amabOe e terribile verità mi 
disvelate ofgi allo sguardo? Amabile per le bellezze del- 
la virtù considerata » terribile pel vizio deforme die ho 
ravvisato; amabile perchè mi obbliga a togliermi il vi* 
Ito de' più tristi che mi hanno fin' ora macchiato , ter- 
ribile perchè mi insegna ad acquistare una virtù che non 
ho mai posseduta , e che è tanto difficoltosa a conseguir- 
si. Voi però che siete posante in sapienza ed in opere^ 
fate t che siccome vi siete compiaciuto con la vostra sa- 
pienza di farmi conoscere quale gran danno addiviene il 
gran dono della lingua malamente usata; cosi con la vostra 



(1) Epbes. 5. 3. (') Ecde.3.7. 

(3) Coloss. 4, 6. 

(Sj Gap. IO. 12. 

|7j Cup. 18. ti. 



{2) Ibid. 13. 
(4) Iq spcul. Moaachv 
t6i Kccl. 22. 38. 
(8) Gap. 1. 28. 
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grazia onnipossente aiutatemi a frenarla. Quest' opera o 
Sig^nore , è tutta sola del vostro braccio , dal perchè voi 
•iete ii governatore della ling-iia. Allora , bene usando di 
questo gran dono , col servirmene solo per lodarvi, be* 
Dedirvi , e darvi glorie qui in terra ; scampi per Tavve* 
nire di offendere Xov ed i prossimi , e venghi poi a lo-» 
darvi e benedirvi in Paradiso. Tanto mi aspetto dalla vo- 
stra carità per le in^ercessiuDÌ posseoU di Maria 81^ ^p* 
•tra Bladre. 

QiamUatQrk per fu$»fQ giarm « per la settùncuu^. 

Mettete o Signore una custodia alla mia l>occa ac- 
ciò non n'escano malii^iose parole. 

3. Aprite o Signore le mie labbra solo per aaiiunata-* 
re le vostre lodi. 

3. La vostra carità , mìo Dio , muova )a mia lingua 
sempre a mìa salvezza ed al bene altrui. 

4. Vereconda Maria imparatemi a parlare e tacere. 

Camiderasione su la modestia degli Occhi in Marèa. 

Quanto misera e lagrinievole è la condizione dell* Uo- 
mo? Quanto più egli è misero , non avendo neppure Tes- 
sere senza riceverlo, tanto più col ricevere si mostra sco- 
noscente ed ingrato, ed anziché servirsi de' doni del Crea- 
tore conforme ai disegni della divina largitrice sapienza, 
quali sono il servizio di Dio, la propria salvezza, ne 
abusa di continuo ad oltraggio di Dio ed a propria ro- 
vina. E questa una verità che oggi presenta in modo spo- 
etale il gran dono degli occhi. Di qn al prezzo inestima- 
bile sono mai questi due lìic coli globetli, si diligentemen- 
te incistrati e difesi in acconce orbite nel nostro capo? 
Il P. Cornelio sapientemente li paragona al Sole ed alla 
Luna che abbelliscono i Cieli, ed alle sorgenti che fecon- 
dano e bagnano la terra (1). Difatto: togliete dalla terra 
le sorgenti e le fontane , la priverete delT alimento più 
importanle per gU animali e per le piante, per cui tutto 



(1) la c. 71* 5. Ewì. 
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Tenendovi a perire, si ridurrebbe un arido ed Infecondo de- 
serto. Tog^lìete dal Cielo il Sole e la Luna, toglierete al 
nostro sistema il centro di luce , di attrazione e di mo- 
to , per cui tuito tornerebbe nel primiero caos impene- 
trabile. Tog^liete gli occhi ali* Uomo, e che ne sarà? Di- 
sgrazia fatale sarebbe, capace solo di comprendersi e di 
compiangersi da coloro soltanto, negli occhi de' quali Dio 
spense le luci per suoi giudizii imperscrutabili! Ora , a 
qual fine Iddio arricchì 1' uomo d' un dono sì grande I 
Creava E^ii il Mondo per la manifestazione di sue infìni- 
te perfezioni onde rendersi conosciuto e farsi amare; met- 
teva gli occhi in fronte agli Uomini acciocché contem- 
plan*i(ì le siie grandezze lo avessero cono^fiuto ed ama- 
to. Ma è questo l'uso che se ne fa dalie ra[;ionevoli Crea* 
ture? Oh mio Dio ! Dacché per la immoriificazione de- 
gli occhi nel Paradiso terrestre, contemplandosi curiosa- 
mente il frutto , che al dire di S. Gregorio , non dovt>» 
va rimirarsi, perchè non poteva desiderarsi (1), si com- 
mise la prima colpa che rovinò le progenie umane ; gli 
o<*chi si sono immutati in istruinenti , che uniscono alla 
creature , allontanano da Dio ^ e privano della vita Spi» 
rituale. 

iNon coaì però la Regina della virtù, e la riparatrice della 
Umtniìtà Maria SS. Secondo un antico Scrittore, Ella te- 
nendo sempre lo sguardo raccolto in sè stessa , non sole- 
va elevarlo in nUo, e volgerlo intorno, se non nella sola 
orazione per rimirarvi di tanto in tanto il Cielo , luogo 
beato ove il caro suo Dio in modo speciale si discuopre 
ai Santi suoi. Per questa vigile custodia avvenne , che I 
suoi occhi purissimi non s' incontrarono giammai con og- 
getto alcuno periglioso , neanche per inavvertenza ; im- 
perocché essendo ripiena del dono di Profezìa , ed aven- 
do lo Spirilo Santo a suo maestro interiore, veniva istrui- 
ta e conosceva, quando gli occhi dovevano chiudersi a ciò 
che sconveniva rimirare (2). Nota S. ijicherio , che fu sì 
grande la fedeltà della Vergine alle leggi da sè propostesi 
per la modestia degli occhi , che non li sdlevò neppure 
per rimirare 1' Arcangelo S. Gabriele , e lo rileva dalle 
parole dell' Evangelista S. Luca, il quale, dicendo che Ma- 
via si turbò alle parole di lui ^ senza far meosùoaa del- 

(1) 21. Mofd. 2. (2) Apud Lobuer- 
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r appetto , apparisce chiaramente che ascoi lo la voce e 
non vide la presenza (I). AIlreltanLo assicura S. Vincen- 
zo Ferreri in uno do' suoi Sermoni (2). Ma se lult'allro 
manciìsse, basta l'autorità dello Spirilo S., il quale ne'sacri 
Camici parag^ona f^li amabili occhi di sua Sposa amatissi- 
ma , ora a quelli delle colombe (3), ed ora alle traspa- 
renti e limpide piscine di Esodon (4). Occhi di Colomba 
erano quelli di Maria per la timida rerecondia , la sem- 
pliciià e la candidezza che esprimerano, come spiejja Ru- 
perlo Abbate, ed erano simili alle peschiere di Esodon, 
percliè fiìcevano trasparire tutto il fondo dell' Anima sua 
pura ed immacalata , da essi rilevandosi , come dit e Gu- 
glielmo Parisien^e , la perfezione interna e la f^razia di 
santificazione che V arricchiva, come da su le limpide acque 
di Esodon discuoprivasi tutto il fondo del bacino che le 
accoglieva , tanto che Dio stesso specchiavasi in qrteg^li 
occhi di paradiso , come fu rivelato a S. Brigida, per var 
gheggiarvi gli alTettì del cuore, ed i sentimenti dell'anima 
ordinati secondo la divina legge (5). Da questa modestia 
esteriore ne seguiva , come dice S. Ambrogio , che tao- 
Io era il guardare Maria , che restarne dalla vista santi- 
ficato (6). Imperocché tanta santità ispirava , che senti- 
va il riguardante estinguersi ogni pravo moto di concu- 
piscenza , e r Anima accendersi di soave tenerezza verso 
Dio e verso la virtù. 

Che te ne pare Anima mia ? Si legge nella vita di S. 
Francesca Romana, che elevata un dì dell'Epifania del 
Signore fuori de' sensi, le si mostrò da Dio il 8. Pre- 
sepi o visitato dai Magi. Si godè per più ore la Vergine 
S. in colloquio con quegli Ospiti divoti , che istruita 
intorno i misteri della Redenzione, ed osservò che du- 
rante il discorso la Vergine non rimosse punto gli occhi 
dal divino Figliuolo , a segno che gì' illustri personaggi 
lutto edificati per tanta modestia, si concedarono senza 
averle potuto vedere gli occhi e la fronte. Rinvenuta la 
Santa da questa estasi cominciò ad esclamare : Oh mio 
Dio ! Se Colei che era soprappiena di grazia , trattò in 
siffatta guisa con personaggi cotanto insigni^ qoaie cao- 

(M S'^rm. 8. (2) Sem. de Nal. Don. 

(3) Cnp. 4. I. (4) Cnp. 7. 4. 

Lib. Hiv. iolerrog. 9. (6) De lostit. Yirg. 7, 
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tela e dilìg^enza non (ìebbono adoperare gli altri Fijjli mi- 
sereroli di Em\ nel trattare Ira loro di sesso diverso (1) ? 
Oueste inara\i{jlie e coleste conseguenze dovrebbero es- 
sere ancor le lue Anima mia^alla luce sfavillante di questa 
considerazione, ^on dire periamo, come dicono gli stolti, 
die avendoti Dio dato gli occhi per guardare, convien 
guardare tinto indifferentemente e senza rimorsi. IN^o , 
perchè i doni del Signore non debbono essere accagionati 
per caase de' nostri eccessi. Gli occhi son f«ilii per guar- 
dare ; ma non pertanto li puoi fissare sul fiammante di- 
sco del Sole per vederne le bellezze , senza sicurezza 
dì rimanerne dalla luce accecato. Che se non lice rimi- 
rarvi gli oggetti fisici ed indifferenti : come sarà permes- 
so rimirarvi gli oggetti che agiscono sul morale, che ren* 
dono gli occhi i mantici accensori della concupiscenza , 
la quale poi con le sue fiamme manda in faville la g;ra- 
zia e l'innocenza? Dunque, sarebbe meglio che Dio ti pri- 
vasse degli occhi per tòglierti da quegli oggetti scaiida- 
losi dai qiinli non sai involarli con la Cristiana modestia? 
Ah ( rientra in te slessa ; riforma la lua condotta sul 
nioflello che li presenta la tua A ergine Madre Maria; non 
più abwirti dell'eccelso dono depU occhi; ricuopriti que- 
sti org^/tni col velo prezioso di Santa verecondia ; fatti 
cieca per le profane case , e scrivi bene nella tua nntente 
e nel tuo cuore quel consiglio del Salvatore, che se roc- 
chio ti scandalizza , 1' allontani pure da te , essendo as- 
sai meglio entrare cieco nel Cielo , che precipitare con 
occhi aperti nell'inferno (2). Penoso è T esercizio di que- 
sta virtù; ma possente è la grazia della quale Maria è 
prodiga dispensatrice. Raccomandati di cuore ai conforti 
di Lei che ti presenta 1' esempio > ed Ella ti renderà aiua- 
bile ciò the or li spaventa. 
La Coronella ec. come a pag. 223. 

làisione ipniluale e\ pratica della Comidtraziom* 

L' occhio mio ha spogliata V Anima mia. Così scrisse 
Geremia Profeta (3) e ct)si è ; perchè dopo il peccato pri- 
miero commesso per V immodestia degli occhia mentre 

(1) Presso Lohner T. Oculus. (2) Kattb. h. 30 

(l) Thren. 3. il. 
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non avrebbe Eva appetito il frutto , se con troppa cu- 
riosiià non ne avesse considerate le bellezze (i) , gli oc- 
chi sono addivenuti le finestre , per le quali penetrano 
neir Anima il peccato e la morte. Per essere essi situati 
nel copo , e posti in rapporti immediati con V anima ed 
il cuore , sono eminentemente mobili come la lingua , • 
come la lingua si rendono strumenti di iniquità. Anzi at* 
sai più della lingua^ stando scritto neir Ecclesiastico, non 
esservi tra le create cose oggetto peggiore dell'occhio (2) 
immodesto ; imperocché se la lingua è V btrumento pel 
quale il cuore e 1' animo cattivo si manifestano , egli è 
istrumento puramente passivo , e cmiviene che prima si 
eorrorapioo la mente ed il cuore por corrompersi la lin« 
S«a. Ma gli ocelli Inverecondi sono strnnienu attivi che 
corrompono la mente ed il cuora ^* dal perchè a guisa di 
apecchi vanno raccogliendo il fuoco da tutti gli oggetti 
capaci di eccitare la concnpiseeiiza > e ne trasmettono Io 
fiamme nella mente e nel ctiore per incenerirli De'vizii e 
noi delitti. E facile serbare la pnrtws della mente e del 
auope , se gli occhi si tengono ben velati con la cristia- 
na modestia. Al contrario è imposaibilo poter vivere ca- 
sto e mondo dai vizii, senza seguire il consiglio dato da 
Dio pel tao Profeta fizechide dicendo , doversi rimuove- 
re dai propri! occhi gli oggetti tutti di scandalo ^ e dì 
peccato A determinarci pertanto a questo aanto pro- 
posito f si ponderi nella presente lezione il gran male che 
produce V occhio immodesto. Air uopo si tenga presente 
r occhio nelle sue tre immediate relazioni, i, con tutti gli 
afietti del proprio animo ; 2. con tutti gli affetti del pro- 

5 rio cuore ; 3. con tutti gli affetti del cuore altrui. Quia* 
i si vede , che V immodestia dello sguardo partorisce : 
" per r influenza sul cuore altrui , la rovina spirituale 
de^ prossimi. 2. pel rapporto col proprio cuore ^ la cor« 
razione del medesimo e la perdita dell' innocenxa. fi- 
nalmente per le relazioni con gli affetti del proprio ani- 
mo , la rovina dell' onor proprio , e della propria ripu- 
tazione. 

i. Nella presente omelia pare doversi dirigere la divi- 
na parola in modo spedale alla Donna* Mi determinano 

(1) Genes. 3. 6. (2) Gap. 31. ì%. 

(3) Gap. 20. 7. 
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a pariicolai izznre l' argomento tre possenti ragioni, e se- 
no i. perchè nel senso suo stretto ed assoluto se come 
■fJriu crisliana dev' essere a tutti comune, per la Don- 
na dev essere dote naturale inerente al suo sesso. 2 uer- 
chè, ancorché l'Uomo fosse impudico di occhi, essendo 
la Uonna modesta , e non venendo turpemente corrispo- 
sto , inoko poco avrebbe a potere insidiare co' suoi oc- 
chi; 3., finalmente perchè l'Uomo può assai bene appli- 
care a se gii argomenti e profittarne, avendo gli occhi 
costruii! egualmente che la Donna , e forniti delle ine- 
flcsnne relazioni. 

Ad entrare pertanto in materia , convien sapere, che 

LTI'h-?, 'P'^^» tristissima influenza sul 

cuor dell Uomo, la quale, al dire di S. Ambrogio, consiste 
tauri certo chè di ?,scino,o incanto, che a guisa di rete 
allaccia ed avvolge con ^igorose catene (1) Se non vo- 
ciamo credere ad uno Scrittore profano, il quale dice, 
che l occhio della Donna è una sorgente di efficienze le 
aaal. si vibrano « gi„sa di strali nel cuore de' riguar- 
aanti (2) ; se non vogliamo prestar fede ad un' Esposito- 
re ì>acro , che «ssicura contenersi nell' occhio della Don- 
na alcuni raggi , le cui vibrazioni hanno la virtù di ra- 
pre a 8è gh afletii dell'Uomo, e nella guisa istessa che 
I raggi solari solleva i vapori , cosi la Donna col fulgo- 
re degli sguardi suoi vibrando cotesti suoi raggi a guisa 

ilir" ' i'kk-'"''" ^'/^ i..caiitm„ente^ ri! 

mira (3) ; dobbiamo credere allo Spirito Santo, il qnaJe 
esortando 1 Uomo a non compiacersi della venustà della 
Wonna , 1 esorta pure a temere di addivenire preda de- 
gli sguardi di lei (4) Ora, in qiial modo può addivenirsi 
preda degh occhi ? Appunto risponderebbe il lodato S 
Ambrogio , per gli strali che da essi ne partono, ed al- 
lacciano in guisa, che resti in certo quol modo inabilitato 
a dirigere altrove gli sguardi proprii (6). Cosa poi ne 
conseguita da questo fatale incantesimo ? Lo dice bene 
lo stesso Spirito Sauto nel citalo luogo soggiungendo , 
che la Donna vile ed invereconda perde 1' Anima prezio^ 
6tt dell Uomo , e ne adduce la ragione con questi termini : 

!J! P'" c- I<- (?) Theocrito. Idil. 18 

3 Cor. a i,ap,de in ver . .,eq. . {i) Cap. ?G. J&. 
(*) Lib. l de Abei. c. 4. 
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Potrà forse 1* Uomo nascondersi nel seno un fuoco yho 
senza bruciarsi e consuniHrsi le TesU? Spiegando queste 
ultime parole il P. S, Agostino , dice essere questo fuocf) 
nel seno , le fiamme accese dallo sguardo della Donna im- 
modesta le quali vi agitano feroci desiderii ed aifetti im- 
puri , che ancorché non dessero morte per mancanza di 
un totale consentimento , lasciano T anima sempre grap 
arem ente piagata (i). 

INon senza ra^one pertanto, i SS. Padri , parlando deW 
la Donna invereconda ed impudicar V appellano coi ter- 
> mini più energici di orrore e d' infamia. Se si ascolta Ori^ 
gene , questa viene da lui chiamala : Principio del pecca- 
to , arma del Demonio , impedimento al Paradiso , Madro 
4el delitto , e corrompitrice della legge (^)^ Se si presta 
orecchio ad Anastasio di Nicea , s' intende essere questa 
Donna: Nanfiragio in terra , sorgente di scelleraggini» ro- 
vina delle anime , lancia dei cuori , pernicie della gioveiv* 

, persecuzione de' Santi , e sollievo del Demonio (S). 
Se per finirla, si volesse attendere a Sr Giovanni Griso- 
sostomo, si ascolterebbe da lui essere simile Donna : Ten- 
tazione naturale^ pericolo domestico, rovina dilettevole, 
inale .enorme della natura dipìnto con buoni colorì (4). 
Ha poi , e perchè tanta esecrazione ? La ragione accon- 
cia può assai bene formarsi con queste parole del dotto 
P. Cornelio a Lapide : Dall' avere la Donna conversata 
col Serpe infernale ne ha Imparata il costume e le abi- 
tudini ; per cui^ come i serpi coi loro sg^uardi incanta- 
no i miseri uccelli e li divorano ; così la Donna immode» 
sta porta chi riguarda alla perdizione (5)^ Onde, da vero 
figlie della seduttrice Eva, che seducendo Adamo indus- 
jse il peccato e la morte in tutte le generazioni, le Dona- 
ne invereconde ed immodeste trascinano seco loro neU 
r inferno, la più gran parte ée^Vi Uomini (0). 

2. Seco loro diceva ; unperoccbè , se V influenza fatalo 
4^gli occhi si spiega cosi tristamente sul cuore altrui • 
maggiormente agisce sul cuore proprio. Gli occhi sono gli 
Argani inservienti immediatamente all'aniipa, come tutU 

(l)Serm. 250deTemp. (2) Hom. sup. Mul. Gbanan, 
. (3) Bibl. PP. I. 1. q. Scrip. q. 63. 
(4) Hom. 21. in Var. Matt. loc. 
i^} ìifi caf^. 9. Pro?. 4B. {§) In cap. 2^. Prov. 29. 
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gli altri sensi dni qtiali rantma riceve le idee, lì cuore poi 
è il pendolo ed il reg;olatorc della viia organica^ dal cui 
moto tulto r org^anìsmo si mantiene nella normalità ed 
ariiionia di sue vitali operazioni. Or siccome tra anima e 
corpo vi è un rapporto immediato ed una dipendenza rea- 
le ed intima , in ^uisa da risenlire a vicenda per fino le 
minime particolari afiezioni , ne sieg^ue che occhi e cuore 
si simpatizzano e si correlazionano tra loro , come due 
servi di due padroni abitanti in uno stesso sogg^ioriio ; 
anzi assai dippiù , poiché sembra che g^li occhi stia- 
no nel cuore e '1 cuor negali occhi , il cuore amando ciò 
clic [^li occhi g^uardano , e ^li occhi mirando ciò che ap^» 
pelisi e il cuore. Si tralasci og^ni altra pruova per dimo* 
strare una tal verità , perchè kasu U propria ciperìe»* 
xa a restarne convinti. 

Sì ag^g^iungano poi a cotesto intimo rapporto deg^li oc^ 
chi col cuore cinque circostanze^ che in materia di purità 
lo rendono assai più fatale per la donna, i. La sensihiliLà 
squisita di lei a causa della mag^g^ore delicatezza di sua 
innervasioDe ; 2» La mag:g;ior debolezza morale , tanta 
per mancanza di perfetto sviluppo nelle cognizioni , gnaiv- 
to per la dcbek tessitura di sue fibre; 3. le passioni che 
ia essa sono più anÉmate, perchè molle per natura faciU 
nenie si abbandona aU'e«o,6d anehe lavorando » 
rande solo di mano , tiene tempre W mente libera per 
fonsare al mair; 4. il demonio che eoa j^iù figaro Tao^ 
ode, eotondo essa nelle mani di lui un isirnmento fèà 
alto alla perdizione degli uomini; ^.OnalmeiKe^ Tuomo che 
coartalo dalla Donna ioMModeaia od aoceso dagli strali 
w sguardi di lei non se ne resta passivo, h' Domo che 
non tome danno o vestìgio dopo del delitto, e quindi è pìA 
libero e più ai|daee nel commetterlo e nel profittare doW 
la imprudenza idtrui f con diabolica petulanon pevao» 
guita od insidia per fino le più casto od innocenti colom- 
be cogli occhi suoi vibra egudnMnte avvelenate saetlo 
a proprio Tanlaggìa* Frese adomine tutte cotesto cireo^ 
stanze in complesso , cosa deve avvenire alla Donna ira« 
prudento in conseguenza de' suol occhi immodesti ? Per 
ben saperlo conviene domandarlo , a quegli accelerati pai* 
piti del cuore , che ad essa si destano in quei momenti, 
i quali palpiti spingendo a larga piena sangue infuocalo 
a gidsa dì colonna dottrloa pei dorso ai fianchi , fanno 
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»ì che passi a irrianimarne tutto il seno di fiamme im- 
pure e (levorairici. Da questa esperienza di fililo troppo 
chiarainenle si verifica ciò che diceva il P. S. Ajjosliuc», 
conoscitore profondo de' cuori umani, cioè, che quando 
due cuori inipudicin si comunicano con vicendevoli s[^uar- 
di , e secondo 1' appetito carnale si compiacciono del re- 
ciproco ardore , sen fugge la preziosa castità dal costu- 
me, ancorché il corpo resti incontaminato dalla immon- 
da violazione sensuale (i). Fugge la casiità dal costume, 
e nel tempo stesso fugge la grazia dair anima , dicendo 
il Salvatore, che lo sguardo impuro accompagnato dal 
desiderio , e dalia volontà del peccato , vale alirellanto 
che consumare il peccato stesso (^), non mancando altro 
alla perfezione del delitto die il luogo e la circostanza , 
quali sono condizioni esterae^ non già interne. INè deve 
credersi esser ciò eosa strana ed insolita , assicurando 
Tertulliano esser questo un effetto necessarie dell' immo- 
destia dello sguardo anche negli Uomini santi e nelle più 
pure Verginelle (^). k ragiofie pertanto il gran Ponte- 
fice S. Gregorio incafea energfcaiBeote ia custodia degtt 
occhia e la custodia aaeu Tettante, perchè organi tono 
assai possenti a spìngere alla colpa , tanto , che per lo 
più anche indeliberatamente fiasandoai» si cade in quelle 
perniciose dilettazioni che sogliono pian pianino aprire il 
cuore alla morte (4). Difatto, eogUoitchi immodesti ànno 
incominciamento tutte le relasioBi amorose; per gli occhi 
inverecondi si eeeendono ed aumentano le impure fiam* 
ne nell'animo; per gli occhi impudklit finalmente si in« 
eorrono in qoelle fatali eé obbrobriose cadute » che so- 
gUono immeri^ere le po?ere incaute in un ainsso di lutto 
e di pianto , perchè dopo commesso V errore f si conosce 
• si piange. AmmirabUe Ihrovvidenza t diceva ii filosofo 
gentile Seneca. Bene assai stanno riunite negli occhi la 
Mcoltà di vedere e la sorgente deHe lagrime ; irccioechè , 

2 negli organi che Airono la cagione principale dei da- 
Uo, col piangere somministrassero poi te acque per la- 
mme la macchia (5). 
A. Ha anche senna di qnaito eecesao, poco meglio 

(t) In Reg. c. 6. S. 3. (2) Matth. 5. 28* 

(3) Pres. Lambii. Op. 2. n. 177. 

(4) Lib. 2. Morti, c. 2. (6) Press. PÀlap. Z. Thren. 51 
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la passa 1* onore della Donna immodesta ^ a cn^jio- 
ne de' sfrenali suoi occhi. Gli ocelli son le finestre 
deir anima. Siccome T anima vede gli ojygeui esterni 
pel ministero dejjli occhi , così per mezzo degli occhi si 
discuoprono lutti g;li nfl'eili dell'anima. Ed invero, lo sde- 
gno si appalesa per gli occhi infuocati e furibondi: l'in- 
vidia , per ^li vachi lividi e truci ; l' innocenza , \)cv gli 
occhi candidi e sorridenti; il dolor»; , per gli occhi mesti 
e piagnenti ; V amore impuro , per gli occhi spalancati 
e languidi; la libidine, per gli occhi alonati e snervali, 
ed in lutto si verifica quel detto infallil>ile del Salvatore, 
che l'occhio è la lucerna del corpo (1). Imperoccliè, se- 
condo il ciunniendo del dotto P. SUNcira, siccome la la- 
cerna risplende all'oscuro, e discuopre gli o?;f;etti na- 
scosti negli angoli ancor reconditi; cosi V occhio discao- 
pre le passioni più scerete dell'anima (2). 

Quindi con evidenza appare qual gravissimo danno ap- 
porta all' onor della Donna l' iiiinìodcsii.i dello sguardo, 
rivelando in lei , la vsfrenata incontinenza dtlla mente e 
del cuore. IVè siavi pertanto chi dica di avere il cuore 
bene intenzionato e casto , avendo lo sguardo lascivo , 
dal perchè, alzando la voce il P. S. Agostino, lo smen- 
tisce dicendo , essere lo sguardo iuipudico sempre mes- 
saggiero d* un cuore eguahnenle sozzo e brutale (3). Inol- 
tre è sentenza dello Spirito S. nell'Ecclesiastico, che nella 
Donna , gl'occhi immodesti i quali si chiamano dal Prin-* 
cipe degli A[)ostoli S. Pietro. Oculos plcnos adulterii ^ 
et tncessabilis dclicti (A), occhi pieni di adulterio e (V in^ 
saziabile concupiscenza , sono segni infallibili di corra- 
sione di cuore : Fornicatio mulieris in exloHeutia ocu* 
lorum , et in palpebris illius agnoscelur (5). Vuole sen- 
tirsi più chiaro ? Si ascolli dal Salvatore. Dice ìi^Wi Se 
1' occhio vostro sarà puro, tulle le vostre operazioni sa- 
ranno sante; se poi l' occhio vostro sarà maligno ed tnv 
modesto , in tutto voi sarete contaminato e corrotto (6). 
Dunque, la purità degli sguardi è segno di purità di cao- 
re; la impurità di essi è nunzio d'animo pervertito e 
sozzo. D'idtronde, non è questa una verità ignota al mon« 
do. Perfino la più rozza gente del volgo la conosce bene 

(1) Matlh. fi. 22. (2) Tom. 3. e. 6. q. 5. 

(3) In Rcf?. c. 6, S. 3. {4\ 2. Ep. 2. 14. 
(5) Gap. 26. 12. (6) MaUb. 6. 22. 
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per la costante esperienza maestra infallibile del vero , e 
sotto il proverbio di Capa ali erta con funesto presagio 
decide assai bene dell'essere sospetto e tristo di una Don- 
zella immodesta. 

Attenti dunque o Cristiani, e voi specialmente o Don- 
ne . a tenervi f^\ì sguardi velati col santo timore di Dio, 
altrimenti perderete gli altri , rovinerete l'anima vostra, 
e deturpcreLe a vostra temporale rovina il vostro onore 
e la vostra riputazione. Secondo il precetto dello Spirilo 
8. ne' Proverbii , gli occhi vostri regolati con ritenezza 
e modestia , non si volgano curiosamente all' intorno, ma 
faccino scorta fedele ai vostri passi (1). Io vi prego , o 
Figliuoli, dice il S Abate Bernardo , se amate veramen- 
te Maria e desiderate di darle piacere , emulate ed imi- 
tate la modestia di Lei , niuna cosa essendo più conve- 
nevole e più propria per voi in qualità di cristiani (2) 
suoi figli. Se amate Maria dovete imitarla dicendo S. Idel- 
fonso, che la vera lode e devozione del cuore è l'imi- 
tazione delle virtù (3) , ed allora veramente si ama, co- 
me dice S. Girolamo , quando con diligenza si studia di 
somigliarla (4). Se desiderate di darle piacere dovete pure 
imitarla. Scrive sapientemente S. Cipriano, essere il più 
dolce piacere per i genitori vedere i Figli tutto simili ad 
essi nei lineamenti e nelle abitudini (5). Or essendo Tamor 
della grazia assai più possente di quello della natura co- 
me insegna S. Ambrogio (6) , dolcissimo sarà pel tenero 
cuor di Maria , Il di cui amore è ispirato dalla grazia , 
il vedere i suoi Figliuoli e devoti simili a sè. 

Lasciò scritto S. Dionigi Areopagita , che essendos j 
portato in Efeso per prestare i suoi omaggi alla Madre 
SS. del Salvatore , ove abitava con S. Giovanni , nel- 
r essere introdotto alla presenza di lei , e nel vederne 
la esteriore compostezza , si senti penetrato da tanta 
Tenerazione , che sulle prime l'avrebbe voluto adorare 
come una divinità , e che ciò avrebbe fatto , se la fede 
jfion gli avesse rammentato esservi un solo Dio nell'U- 
niverso (7). Ecco qiial' è V incauto della virtù. Difatto ; 



(5) Ser. de zelo et liv. (6) 2. Offic. 
(7) Pres. Crisi, da CasU. Vit. della B. V. c. 19. § 10: 



(1) Gap. 4. 25. 

(3) Serm. de Ass. 



(2) Serm. Dom. lof. oct. Ass. V. 
{i) Serm. de Ass. 
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quale dolce spettacolo di pietà è quello di vedere una 
Donna Crisliana cristianamente adorna , la quale ar- 
Tossisce di verecondia prima di aprire il labbro con per- 
sone di sesso diverso , e tiene gli occhi amahilmente 
lìssi sopra di sè stessa? Ella rij;urerebbe un Angelo ia 
umana forma , «dia cui vista si rimarrebbe edificalo e 
compunto. Era un tempo , e fu nei primonlii della CJiie^ 
sa j in cui le Donne Cristiane per la modestia del por- 
tamento si distinguevano dalle Donne Gentili , e ne era 
tale la ediGcazione che producevano con la loro com- 
postezza , che non solo i cuori dei peccatori più duri 
ne rimanevano addolciti e chiamati alla penitenza , ma 
perfuìo gli idolatri sì convertivano allettati dalle bellezze 
delle >irtù del Vangelo. Si legge negli Atti del Marti- 
re S. Luciano , che Massimiano Imperatore non volle ve- 
derlo a volto scoperto innanzi al suo Tribunale, ma fe- 
ce coprirlo con un denso velo , temendo , come egli di- 
ceva , di non farsi Cristiano contro sua vogh'a, ammaliato 
dalla virtù e santità che ispirava dal venerando suo voi- 
lo. Oh tempi benedetti ! oh costumi di paradiso! oh nostro 
secolo di perversità e d'impudenza! iMa da voi dipende 
o Devote di Maria , il far rinascere nella Chiesa que- 
sti spettacoli di edificazione. 0 qual gloria sarebbe la 
vostra , se come per la modestia tra le Donne Paga- 
ne , dicevasi: Queste son Cristiane : ora in persona vo- 
stra si potesse dire : Queste sono divote di Maria, di- 
stinguendovi con la modestia medesima tra le altre che 
si appellano spregiudicate , ed in realtà non sono che 
pervertite. Voi sareste la gloria del vostro sesso , il de- 
coro della Chiesa, la gioia di Maria, Sareste in somma 
quelle Donne insignì cui lo Spirito Santo raccomanda , 
^e son maritate , ai loro consorti ad averne cura come 
di un tesoro più prezioso dell' oro : Gratta verecund'm 
ejus super aiirum (i) : ovvero , se siete Vergini vi pro- 
mette in premio all' uomo virtuoso e dabbene , come Re- 
>)ecca ad Isacco , Abigaille a Davldde , e Sara a Tobia; 
- Jlulier bona dabiiitr viro prò factis suis {^2): appunto 
perchè atte ad ispirare alla famiglia la virtù e la san- 
)4là> nella guisa stessa cl>e il candelabro ardente del 

- * .•iti.' . • I . ,^ », 

• • • ' 

(1) Eccl. 7. 21. - (2) Gap. ;>6. 3. 




Santuario al Santuario medesimo comunica lo splendo^ 
re e la bellezza. 

Grande Iddio ! quanto è amabile e cara la virtù che 
oj^fp mi avete svelalo ! Deh ! per la vostra pietà piove- 
temi la grazia sul capo ed animatemi tutto dello spiri- 
to di essa. Misero I quante colpe e quanti danni in me 
e nei prossimi per la concupiscenza sfrenata dejjli oc- 
chi? Ricordatevi però o Sig^nore, che io creatura mise- 
rabile fijjlia dell' incauta prevaricatrice Eva porto meco 
tutte le sue triste inclinazioni. Tutto ciò che mi circon- 
da è seduzione eil incanto , la curiosità e la corruzione 
del cuore mi trascinano. Senza del vostro braccio non 
posso trionfarne. Io \i invocherò ne' perigli e \oi ac- 
correte in mio conforto , ed io con disprezzo volgerò gli 
occhi da tutte le vanità, non vi offenderò mai più, e 
verrò a godervi nel Cielo ove ad occhi svelati \ì lascia- 
te vedere e gustare ai vostri eletti. Tutto mi attendo 
dalla vostra pietà ^ per ì meriti e le preghiere di Maria 
Santissima, 

Giaculatorie, per questo giorno e per la settimana. 

i. [iUimlnate ì mie! occhi o mio Dio ^ sicché mai si ad- 
dormiMìtino al sonno della morte. 

^. Custodite 0 Signore i miei occhi come la loro pu- 
pilla. 

3. Fa che io non vegga se non per amarti mio Dio. 

4. Madre di modestia^ pregate per me. 

Considerazione siili* amor di Maria verso i Prossim. 

Figlinoli y amotevi V un ^ f altro. Queste parole for- 
mavano la lezione di salute', che l'Angelo degli Evan- 
gelisti S. Giovanni , gravato dall' età porgeva ai fedeli 
ogni qualvolta accedeva alle loro riunioni di spìrito. 
Domandato del perchè non mutava mai 1' argomento , 
né altro aggiungeva , rispose quella gran sentenza de- 
gna di lui , come si esprime S. Girolamo ; Dico lo stes" 
so, perchè è precetto del Signore j e non altro vi aggiungo^ 
perchè se solo questo precetto si adempie è pur trop* 
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po bastevole alia salvezza (I). Ecco dunque de* grandi 
inniixi per condurre g^li uomini all'amore scambievole, 
il primo perchè Dio lo precetta^ il secondo perchè è il 
massimo dei precelli che in sè si abbraccia lulla la leg- 
g^e , e solo osservalo basta a rendere sanlo. In prima 
egli è precetto di Dio Creatore , il quale avendo forma- 
to r uomo per essere sociale , volle che per lijjame tra 
vm uomo e V altro vi fosse stalo il lìgame di amor fra- 
terno , per cui li fece tutti discendere da u^n sol ceppo 
che fu Adamo , e quindi da un sol PadVe. E precetto di 
Dio Legislatore , il quale volendo a sè unire un popolo 
scelto dalla massa corrotta de* peccatori , mercè una leg- 
ge , questa legge fu legge di amore , obbligando ad 
mare lui , e poi il prossimo come sè medesimo E 
precello di Dio Salvatorelli quale disse essere l'obbligo 
dell' amore fraterno precetto grande simile a quello di 
amare Dio (3), ed aggiunse dover essere ne' suoi Disce- 
poli questa scambievole carità il segnale di distinzione 
tra tutti gli altri che non credono in lui (4). In secondo 
poi r osservanza di questo §;olo precetto basta alla salu- 
te , perchè è il cardine sul quale si avvolge la legge 
tutta ed i Profeti (5). E ciò , perchè come originato 
dalla gran radice della divina carità in sè contiene lo svi- 
luppo di tulli gli altri comandamenti. Sta l- amor fra- 
terno nella radice dell'amor divino, non potendosi ama- 
re Dio , senza amare il prossimo per Dio , nè amare 
rettamente il prossimo senza possedere 1' amor divino , 
uno essendo 1' abito della carità e due gli atti , come 
dice S. Tommaso 1' Angelico (6) , ovvero come si espri- 
me il Pontefice S. Gregorio , una essendo la catena e due 
gli anelli (7). Contiene finalmente in sè tutta la legge; 
imperocché, come spiega 1' Apostolo S. Paolo, il non com- 
mettere furti ed adullerii , il non uccidere e fare false te- 
stimonianze , il non desiderare, ed ogni altro precetto, si 
ripetono in questo solo d' amare il prossimo come sè stes- 
so (8) , tiitto stando concentrato in quella gran legge di 



(2) Levit. 19. 18. 
(l) Joan. 13. 33. 
(6) Opus. 61.2. 
(8) Rom. 13. 9. 



(1) In cap. 6. Epist. ad Cai. 

|3) Marc. 12. 31. 

15) Mallh. 22. 40. 

p) Lib. 7. Moral. e. 19. 
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giustizia di volere agli altri ciò che si vuole per sò e di 
non fare ad altri ciò che per sè stesso sì abborre. 

Ecco dunque Aniina mia , di qual grande importanza 
è l'amare i prossimi. Senza qaest' amore niuu' altra leg- 
ge si adempie, Dio non si ama, e si vive per V eteriva 
perdizione- Attendi perciò a tener viva nel cuore questa 
dolce fiamma di carità, e da Waria esemplare di virtù im- 
para , come doverti guidare nel modo ed ordine di que- 
sto santissimo amore. L' Uomo sì compone di Corpo e di 
Spirito. Il Corpo è di fango, lo Spirito è la immagine im- 
mortale di Dio. Quindi dovendo amare il prossimo per 
Dio , deve primieramente amarsi in ordina allo Spirito se- 
gnato con la divine Immagine. A questo Spirito si dires-' 
se il ferventisrsimo amor di Mxiria, desiderando la salut-e 
delle Anime con un'affetto efficace e possente. Fin dalla 
più tenera età fatta zelatrice dell' altrui salute, come di- 
ce S. Boa i ventura , si mostrò mirabilmente sollecita per 
lo bene delle compagne nel Tempio , avvertendole negli 
errori di lingua , reprimendole nelle rise scomposte , ed 
ammonendole nelle loro alterazioni, acciocché si fosse ri-" 
mossa la occasione di oltraggiarsi a vicenda (1). In oltre 
le istruiva nell' osservanza delki divina Legge, nella pra- 
tica della orazione , e nell' esercizio delle divine laudi , 
come ne assicura Rodolfo Cartusiano (2). Quante Aninìe 
si fossero santificate per le esortazioni e per gli esempii- 
di Maria , non si conoscono daDe storie ma quelle san- 
tificate per le preghiere di Lei sono note pur troppo, e 
furono quelle del mondo intero. Ripiena qual' era di di- 
vina sapienza , conoscendo profondamente lo stato infeli- 
ce delle Anime sotto il regno della colpa e dell' errore/ 
con tanto ardore ne desiderò e ne Implorò la redenzio- 
ne , che al dire di Riccardo da S. Vittore , 1' ottenne e 
8h rese la salute universale (3). Connine è il sentimento 
de* Padri nel dire , che la Incarntizione del Verbo fu ac- 
celerata per Maria , difendo in modo- speciale S. Bernar- 
dUìo da Siena , avere V Eterno Padre spedilo il suo Uni- 
genito , appunto per appagare i desideri! ardenti , per 
consolare i languenti Sospiri , per tergere le tenere lagri- 
me di Maria (4). Fatta poi Madre del Salvatore , il suo 



(n In Med. Vit. Christic. 3. (2) Vit. Chr. p 1. c. 3. 

m Gay. 28. in Qa^M. (4) Tom. 2. Ser. $1. c. a. 
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amore verso le Anime la rese la vera Madre della salu- 
te; imperocché per esso bruciando , come dice il devoto 
Arnoldo Carnotense , strug^g;evasi di contìnuo del deside- 
rio di sacrificarsi insieme col Fijjlio (1) per effettuare la 
grande oblazione richiesta alla salute del mondo. Rap- 
porto dunque alla salute delle Anime si può dire con S. 
Bonaventura^ essere stato l'amor di Maria simile all'amo- 
re di Dio , mentre , siccome Dio amò le Anime fino a da- 
re il proprio Figlio , anche Maria diede il Figliuol suo 
per salvarle (2). 

E questa esser deve la misura della carila fraterna Ani- 
ma mia ^ la carità con la quale lo slesso Dìo ci ama, cioè 
la virtù Teologica che da Dio procede. Dio è carità, di- 
ce r Evangelista S. Giovanni (3). Quindi, chi possiede la 
carità possiede Dio, ed amando con questa carila ama eoa 
lo stesso amore di Dio. \/ amore può essere naturale , 
virtù morale , e virtù teologica. Lo Sposo ama la sua 
Consorte, i Genitori amano i Figli, gli amici s! amano 
a vicenda per le rispettive loro qualità naturali o morali. 
Ma questi amori naturali o morali , non avendo Dio per 
oggetto non procedono da Dio e non sono virtù che me- 
ritano premio come insegna S. Gregorio (4). La carità 
Crisliana dice V angelico S. Tommaso, si distingue dal- 
l' amore naturale dal chè questo ama l' Uomo per Uomo, 
e quegli ama V Uomo per Dio (5). Amandosi TUomo per 
Dio sì ama in ordine al fine , per cui è staio creato da 
Dio, quaV è V eterna salute. Le ragioni, o i dritti della 
carne e del sangue, non formano parte della carità. L'ama- 
re gli amanti, i congiunti, i figli, dice il P. S. Agosti- 
no è cosa comune e naturale ai gentili, ai dragoni , al 
lupi ed agli orsi. La carità fraterna del Cristiano iu ciò 
deve distinguersi, che elevala sopra tutti gli amori, ami 
assolutamente per Dio (6) , e desideri e procuri di vede- 
re tutti felici nel seno di Dio. Tutti felici in Dio , ab- 
bracciare in questo desiderio ed amore i prossimi tutti, 
coi quali abbiamo comune la natura, come spiega S. Am- 
brogio (7), e ciò con un sentimento perenne ed invaria- 
bile , perchè invariabile è quel Dio da cui procede la cu-* 

(1) Tract.de Ver. Dom. (2) In p. disi. 48. q. 2. (3) I.Cap.4,l6. 
(4) Hom. 7. in Evang. (5| 2. 2. 103. a 3. 

(6) Serm. GÌ. de Temp. (7) Serm. 1. de Jeiua* 



iftà. Ora ve A ÀnlnDi ìnia b6 mai vi è qtfesta carità so- 
pra la terra , e se ancor ta la possiedi I Ahimè , che 
questa bella figlia del Cielo non più si ritrova fra g;Ii Uo« 
mini, e tu neppure la conosd l Che se come dice V £van- 
gpelista 8. Giovanni , chi non anM il prossimo , non ama 
neppure Dio {i), vedi in quale stator ti ritrovi semsa di 
questo amore. Inorridisci per la g^ran verità che oggi ti 
disvelala divina misericordia a luo ravvedimento^ e pro- 
strata ai piedi di Maria SS. implori della soa earità cor- 
tesia carità , accioccbè essendo mdta per amore con la 
Chiesa militante , possi un di essere incorporata in^amor 
perfetto alla Chiesa trionfante. 

• 

DEVOTA COKOiNELLA 

Per oUenere da Maria SS. il vero dOHfjf 
della carità Fraterna. 

. Deus in adjutarium, ete. Gloria Patri etc. 

l Dolcissima Madre di Dio e vera nostra Madre Ter^ 
gine Maria. Vi benediciamo e ringraziamo con tatto il 
nostro eoore per 4|aegli affetti tenerissimi di carità coi 
qoali amaste Tnman genere > che tante lagrime vi ttm* 
vano profóndere per ottenerne, siccome ne otteneste la re- 
denzióne e la salute. VI pregldama egualmente a volerei 
Ispirare nn g;rande interesse per la salute spirituale dei 
nostri prossimi } affinchè aiutandoci a vicenda con la pre* 
ghiera e con le opere ^ possiamo fàcilmente conseguirla 
lisi Padre celeste. 

Pater. 4. Jve. Gkria. 

> 

fi. Tenerissima Vergine Madre di Dio » e nostra Ma« 
dVe Maria : Benediciamo e ring^ruziamo con tutto il cuo» 
re quella vostra ammirabile carità, con la quale a con- 
forto temporale de' poverelli, vi spogliaste de* vostri be- 
ni ; vi privaste del vitto g^iomallero, e profondeste il pres- 
sb di vostre fatichCi; Deh accendete le fiamme stesse nel 
nostro misero cuore 1 acciocché g^iovando ai nostri poveri 
fratelli seconda il nostro sialo ne' loro temporali bisogni,. 

(i) t. £p. 4. 20v 
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possiamo eonsegoire con abbondaaza ^uelU Biiserìeordia 
promessa ai misericordiosi. 

Pater. 4« Ape. Gloria. 

in. MagnaDkna Verone Maria , Madre di Dio e Madre 
nostra: benediciamo, e ringraziamo quella vostra gene- 
rosità sorprendente per la quale non escludendo alcuno 
dal ▼ostro amore benefico , vi sacrificaste per fino pe' vo- 
stri più crudeli nemieif persecutori del Fig^liuol \ostro 
Divino, e voleste non solo tenerli nel numero de' vostri 
cari; ma voleste in modo speciale assumere la cura di 
loro salute. Frutto della pietà di questo \ostro amore sia^ 
che si accenda in noi quest'amore istesso^ acciocché per* 
donando al nemici volentieri le offese per amor di Dio , 
possiamo ottener da Dio medesimo il perdono delie no* 
i»tre colpe. 

Pater. A. Ave. Gloria. 
Supplica. 

Vera amante de' Fratelli e del popolo d' Israele novel- 
lo , che sono i Fedeli i quali veg^gono Dio per la fede (i) 
Immacolata Maria. P(ulla riceve il Mondo , che non gli 
fosse venuto per mezzo vostro. Per voi ottenne la gra- 
zia e la misericordia , per Voi la salute e la pace; per- 
chè volle Dio che tutti I suoi doni fassero discesi per le 
vostre preghiere, a fiae di presentarci neUa Vostra fra- 
terna carità^ ima copia perfetta del suo amore benefico 
verso degli Uomini. Tale foste su la Terra , tale e più 
possente ora siete nel Cielo ; perchè allora su hi Terra 
foste impetratrice^ ora nel Cielo siete dispensatrice. Oh 1 
celeste Kegina, le tenerezze della vostra carità nel Cielo 
perfezionata, considerate con quelle che animarono il cuor 
vostro in Terra , mi animano della più viva fiducia net* 
r esporre a Voi il mio misero stalo. Voi ben conoscete 
Vergine benedetta y che per non aver mirato il mio pros- 
simo in ordine a Dio , e per averlo sempre guardato se- 
condo gli occhi della carne, tanto l'ho amato, quanta 
riguardava il mio temporale interesse. Per questo vedere 
anticristiano , anziché aver cura dell' altrui salute, e he-^ 

11) Idiota, p. 46. Contamp. 
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W ti^nporale , Ho ttKd ricoperti di scandali e d' ingiiH 
itizie , e chi non mi favoriva ho considerato come nentf* 
00. Deh t Madre amantissima , ottenetemi in qnesto gior- 
no fiamme di vera carità* Senza di esse non potrò dare* 
riforma aUa mia vita , vivrò da Demonio , percliè a qoe« 
ato mìo manca la carità , e morirò da reproliol Non per- 
mettete per pietà tanta adaenra* aià' Anima mìa che sì- 
glorìa di esservi devota 1 Guidatemi per la^ via de' vostri 
eseropii eoi conforti delle girale vostre» ed' opra di vo- 
stra sapienza §ia, che iò- da oggi in avanti ami il mio 
Bio ne' miei fratelli^ 11 onori, li compatisca^ li benefichi, 
he sensi e perdoni le ofiese, e ne procuri la salute- eter- 
na coi mezzi a me convenevoli ; acciocché possa un gior- 
no ricevere dal Divino Retributore il centuplicato com- 
penso promesso nel Cielo agli osserratori del gran pre-- 
oeilo della carità* Amen* 

r nr nr a» 



■adre , Sorella, e* Figlia* 
Della Progenie nmaiia 
Angusta mia Sovrana^ 
Tu sei^ ciascun lo sa^ 

Sei Figlia che dall' uomo* 
Data ti fu la vita , 
£ gli rendesti aita^"^ 
Nel sommo soo dolor;' 

Sorella aneor ne sei 
Vesti la sna natura* 
E* nella sua sventura 
Lo consolasti' appien*- 

Ve sei la Madre cara. 
Che- in dolorose pene* 
Nutristi al Sommo Bear 
Fonte di* caritè. 

Questo possente afibttO' 
Di triplicato amore. 
Dischiude il tuo bel cnora* 
Al Giusto e al Peeeaior* 

Con queste fiamme care 

STcgUa nel nostro jettov 
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Sol di Fraterno affetto > 

La santa carità. 
In tolto a te conformi ^ 

Il Ricco ed U méndico^ 

L* amico ed il nemico , 

Sian per noi un sòL 
Fa tu cne un sol lig;anie 

la terra tutti unisca^ 

B carità compisca 

Quest'unione in Ciel. Amen. 
La Litania e la Visita Sablmtina nel Voi. i. pag. 28 
e 34 

Lezione SpèrUuale e pratica della Connderazione. 

Scrìveva ai Tessalonicesi l'Apostolo S. Paolo: lutar'» 
no alla carità fraterna nolnon abbiamo neceuità difar^ 
ti parola j imperocché voi bene avete i sparato da DiOj 
per mezzo del suo Figliuolo Gesù Crislo^ ad an arin 
r uno V altro ^ siccome bene eseguite verso tutti i Fra* 
telli della Macedonia. Solo vi esortiamo a rendervi in 
questa virtù, sempre piti perfetti (i). Sembrerebbe trovor- 
ci nella circostanza medesima scrivendo in quest'epoca di 
rfge/ierazione e di risorgimento , in cui risuona sì di fre- 
quente dal labbro del Cristiano , e con tanta energia si 
ripete V enfatica frase : Siamo Fratelli, Ma pure non è 
cosi. La fratellanza moderna non è quella predicata dal 
Salvatore ai suoi Discepoli. I Filosofi profani , per altro 
sempre temerarii ed impudenti, non si predicherebbero in- 
ventori di questa epigrafe; Siamo Fratelli , e non ne col- 
locherebbero nel projjresso della umanità la speculazione, 
se in mente loro si adoperasse secondo il senso del Van- 
gelo di Gesù Cristo. La fraterna carità Cristiana descrit- 
ta in breve dal lodato Apostolo S, Paolo , consiste in 
una dilezione sincera, senza finzione ; con abborrimento 
del male ed atta !camento al bene ; con sollecitudine nel- 
le opere di pietà , e vigilanza nel sovvenire ai bisogni 
dei Santi che sono i Fedeli; con benedire coloro che ma- 
ledicono, e partecipare sì al gaudio, cbe alle afflizioni dei 
prossimi (2). L'amore de' firatelU moderni sì scrive tutto 

^1) It Xhess. i. 9. (2) aoffl. 12. 9. 



— 917 — 

air opposto. Consiste esso nel sostenere tolti i professori 
della empietà, nel perseguitare e spogliare gli innocenti, 
e nel condannare all'assassinio ed alla morte tutti nemi- 
ci del loro infame sistema. Conviene dunque pur troppo 
raccomandare il vero amore fraterno al nostro secolo di 
odio e di sangue ; conviene darne la vera idea che è la 
carità che procede da Dio ; conviene prescriverne il ter- 
mine ed oiferirne le regole. Air uopo in questa breve le- 
gione spirituale si propone , che V amore fraterno doven- 
do riguardare lo Spinto in cui èia divina immagine, af- 
finchè possa amarsi il prossimo per Dio , deve sopralutto 
aggirarsi su la santità e felicità eterna del medesimo, e 
quindi adoperarsi a conservare nel prossimo questa san- 
tità, ed aiutarlo a questa felicità. Per adempiere a questa 
gran dovere della carità cristiana si ricercano assoluta' 
juenie tre cose sopra ogni altro, i. Buon eseu^io. 2« K 
itruzìone religiosa. 3. Preghiera. 

4. L' esempio primieramente è il primo mezzo per at- 
tirare i prossimi ad operar bene e salvarsi. Questa veri- 
tà è ad un tempo la pratica , ed il precetto del Salvato- 
re. Ne fu la pratica perchè Egli impiegò assai più tem- 
po ad operare che ad insegnare come riflette S. Bernar- 
do , per trenta anni operando ,^ e per tre soli anni inse- 
gnando (1) , e come dice S. Luca , nulla insegnò senza 
prima eseguire , prima operando e poi ammaestrando 
Vie è il precetto , stando scritto nel suo Vangelo queste 
parole : Jiìsflemla la vostra luce j cioè lo splendore dei 
vostri buoni esempii , alla presenza degli Uomini; afjìn' 
thè veggano le vostre buone opere e ne diano gloria al 
vostro Padre die è ne* Cieli (3) , ammirando ed imitan- 
do le vostre viriù» INon può immaginarsi quale sia la di- 
vina virtù dell' esempio neir operare il bene. Nola dot- 
tamente il P. Segneri , che mentre Dio nel dare agli Ebrei 
la Legge, tuonava e lampeggiava dal Sina per imporre 
eon la sua terribile Molesta , gii Ebrei nel deserto si da*- 
vano alla fabbrica del Vitello d'oro, e quindi ad incenzarlo 
ed adorarlo-, e da iui allontanandosi abbracciavano la ido- 
latria. Quando poi il Figliuolo di Dio vestito di carne uma- 
Hu accompagni^ eoa 1' esempio precelli assai più subliou» 

(1) Serm. 59. in Cantic. t^) Acl. 1. %, 

Manu. d. IG. 
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€ difficoltosi , tutto il mondo gli corse dietro , abbando- 
nò la idolatria co'suoi vizii, ed abbracciò il di Lui Vange- 
lo (1). "Questo fece T amabilissimo incanto del buon esem- 
pio , e quesl' esempio deve presentare ai saoi fratelli il 
Cristiano^ se veramente li ama per Dio , per unirli a Dio, 
e per renderli eternamente felici in Dio» Allora la sua ca- 
rità procede dalla carità divina, e l'ama con lo slesso a- 
more diDio^ la cui volontà è clie tutti si salvassero^ come 
dice r Apostolo (2). Abbiamo detto parlando della virtù 
dt'lla prudenza, clie T amore doNUto presso del proprio 
essere , dovendo essere ordinato alla propria felicità eter- 
na , abbisognava diligenza nel rintracciare i mezzi ac- 
conci al conseguimento di questo fine. Or dovendo ama- 
re i prossimi come noi stessi , cioè in ordine al conse- 
guimento della stessa eterna felicità, dobbiamo egualmen- 
te mettere i mezzi i più adattati per guidarvelì. Quindi, 
siccome il mezzo più acconcio alla propria salute è Tope- 
pare il bene e 'l fugg re il male >. così il mezzo più pro- 
prio per salvare gli altri è il buon* esempio. Chi non ama 
rettamente sè medesimo è impossibile che possa amare 
rettamente i prossimi. O tu che ami V iniquità , dice il 
P. S. Agostino , in. qual modo puoi amare i tuoi fratelli 
eome te stesso, se tu ti perdi?' Se tu ti aml>si crudol- 
mente da per^deMi in eterno , amando cosi i tuoi amici 
miseramenfe li perderai (3). Quesl' è un fratricidio spie- 
tato più di quello di Caino , il quale uccise il fratello Abe- 
le perchè le opere sue eran. perverse come dice S. Gio<- 
vannì (4); è un sacrilegio, eome dice $. Bernardo, più 
atroce ed^on'endo di quello dei Giudei i quali posero le 
mani sul Signore della maestà (5) ; è un cospirare col 
-Hemonio nell^ inutilizzare Y opera delle Redenzione e la 
ssione e morte del Salvatole, il dare cioè occasione alr 
Anime di perdersi co' suol scandali e mali esempii. 
S. La caritè di Dio , dice il lodato Apostolo S. Gio'- 
▼aiiDi» M. appalesò col dare la aaa vita per la salute delle 
Anime' noi egualmoite dobbiamo esporre^ anche la vita 
per lo bene- de' nostri fratelli (6). Io diceva l' Apostolo S.. 
raolo , TobntMriirimo ependerò tutto me ^ e speuderei. 

(1) Pan. diS. Filfp. Neri. ' (2) 1. Tim. 1. 4. 
(3^ Lib. 2. Doct. Christ. (4| Epist. 3. I?. 

(5] Seiim. l.dfi Conv.D..Paul. (6] E£i*t. 1. ixi. il* 
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anche più di- me per le Anime vostre (1). Ecco il model^ 
lo della vera carità. Come potete , o Uomo , esclama Si. 
Lorenzo Giustiniani , abbandonare la cura della salvezza 
de- vostri prossimi (2).? E non; è fors€ vero o Fratelli , 
dice S. Pietro Crisologo , che se noi fossimo cui nostro 
prossima» un sol corpo , e credessimo coloro che si per- 
dono essere nostre viscere, nell'afflizione, nel digiuno, nei 
gemiti della preghiera, e nella effusione del pianto esola* 
meressinK) di continuo: Signore , salvateci perchè peria» 
mo? Ci studieressimo alcerto di soccorrere i nostri pe* 
rìcolanti fratelli. Ma se tanto faressimo in questo caso-, 
perchè- non facciamo altrettanto sapendo col fatto che I- 
iratelli nostri formano con noi un coi^po s<ilo in Gesù CrU 
»to (3)? Nè vale il dire;,Io non son Prete, a me non spela- 
ta incaricarmi degli altri; non- sono io. Predicatore né Con- 
fessore; Iddio , dice l' Ecclesiastico htt comandato a eia» 
scuno d* aver pensiero del Prossimo (4)^ e di salvarlo 86^ 
condo la propria virtù (5). E noto poi a tatti essere ope- 
ra a tutti ingiunta l' istruire gli ignoranti^, e l' aannonl» 
re i peccatori. Una persona avanzaia^che arriMsisee di «nu- 
dare in Chiesa ad imparare i doveri del Crbtìano , COa* 
piacere si lascia istruire da un amico. La Jslruiloiie del- 
la gioventù secondo il proprio sesso, le uiaoili devote Ita- 
gli eseri-izii di religione , e la fraterna corredone nelle* 
mancanze, possono bene da tutti proticarsL CU è che ve- 
dendo un cieco per precipitarsi in pn pozKO' noB accorro* 
subito per deviarlo dal pericolo? Per. la via della saluta; 
si perde eguaknente , tanto chi. ignora la via, (piando chi ^ 
da essa db erge. Chi ama veramente il pressino per Dio» 
è obbligato per divino precetto ad istruirlo Delle divine 
cose. Fratelli, scrive V Apostolo S. Paolo, se vedete uno 
occupato in qualche fallo , istruitelo con ispirilo di dol- 
cezza (6), e questo è seconda If insegnamento del Salva- 
tore presso S. 3IaiLeo , nel quale si ordina la eorrewone- 
fraterna e si dice, che se il corretto si piinelte nella via- 
della rettitudine , chi corregge acquista un anima a Dio^(7)^ 
Ecco il gran.vanuggio della istruzione e corioaionescam- 



(I) 2. Cor. lii l^ 
{3) Serm. 20. 
(5) Cap. 29. 27".' 
J,7) Gap. ii>. ihu 



(2) Traat. de char. c. lo. 
(41 Cap. 17. 12, 
\^ Gal. 6* 1. 

9M 
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bievole, si salvano le anime e sì acquista per sè mede- 
simo meriti insig^nì. Al contrario, la mancanza di questa 
carità fa che si perda la maggior parte degli uomini. Uuanli 
e quanti si rimetterebbero pel sentiero della virtù se aves- 
sero un amico che con dolcezza e confidenza lor discuo- 
prisse la sventura cui vanno incontro per le loro lurpir 
tudini ! Intanto costoro corrono «Ha perdizione eterna, e 
chi potrebbe parlare e tace, come se consentisse a queir 
le colpe , ne partecipa, come dice S. Gregorio (i), ovve- 
ro come dice la Glossa, pecca come chi non perdona al 
nemico , cioè con colpa mortale. Ci guardi Iddio da tan- 
to errore, ed al buon'esempio della nostra condotta ac- 
coppiamoci insieme la virtù della parola , e della insinuan- 
te correzione , correggendo i Traviati con le regole det- 
tate dal P. S. Agostino. Dice il S. Dui ture; Chi deve fa- 
re la correzione deve attendere con diligenza a tre cose 
cioè, se quel vizio da riprendersi 4. non l'abbiamo mai 
avuto ; 2. V abbiamo posseduto ed ora ne siamo emen- 
dati ; 3. r abbiamo attualmente a deturpamento dì nostra 
coscienza. (Juindi, se non V abbiamo mai soift i to, pensar 
dobbiaiììo alla nostra miseria , la quale da un mouìenta 
air altro ci può ad esso trascinare. Se una volta lo ab- 
biamo già palilo , richiamar conviene alla memoria la iO- 
mone fragilità, acciocché pieni di compassione facciamo la 
nostra correzione. Finalmente , se attualmente sofl'riama 

10 stesso difetto , dobbiamo invitare a piangere con noi 

11 delinquente da correggersi, e fare che egli si guardi 
insieme con noi da quegli eccessi (2). Con queste rifles- 
sioni in mente vuole il S. Padre che si facci la correzio*- 
ne , acciocché separata da essa ogni asprezza, amarezza 
ed impero, si faccia con dolcezza, umiltà e grazia, per- 
chè la correzione quando porta cotesti caratteri che for- 
noano lo spirito di Gesti Cristo , allora pienamente gio- 
va. In breve, ciò che deve farsi per obbligo di earìlà^ de- 
ve farsi con carità. 

3. All'esempio ed alla voce conviene aggiungere fa pre^ 
ghiera. Maria SS. questi mezzi adoperò per la salvezza 
del Mondo e con questi mezzi l'ottenne. Per questo l'Apo- 
»tolo S. Giacoma esoFta i Fedeli dicendo ; Prei^alQ l'iino' 

(t) Lib. 7. Epist. 117. 

(2) Lib. 2. S»rQi. Ik)m. ia Moate e. 2^. 
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per r altre per ener salvia imperocché malie vale la 
preghiera cundua (1) per la salate. Il lodato P. 8. Ago- 
stillò assicara, che vale assai più il pregiare per gli altri, 
che per sè medesiino soltanto {à) , e la ra^^iooe V asse^ 
gna S. Ambrogio dicendo : che mentre eiaseono- prega 
per tatti , si Terifica. che tutti preg;ano per ciascuno , e 
la orazione riunita acquista inagg;iore energia (^)« D'al- 
tronde, la preghiera fatta per i prossimi piglia il suo t»» 
lore dalla carità con la quale si profonde, per cui in essn 
rifidava tanto il Pootefice 8» Gregorio , che con appo^ 
ta epistola si raccomandava alia preghiera de' fedelL figU 
prometteva dal cantatilo di rendere puntualmente ciò^ehe 
cercava pregando per loro, ed allora sarebbe avvenuto, 
come egli diceva, che appoggiato alla loro carità egli sa* 
rebbe stato più forte, e con essi tutti , come sostenuti a 
mano vicendevolmente si avrebbe camnrinatoc sicuro pel 
lubrico della vita umana (4). Dice inoltre In altro luogo, 
che la preghiera tanto più celeremente si sublima innanh 
zi al trono della divina pietà , quanto più grande è il 
fuoco della caritè, che fa pronunziarFa a vantaggio dei 
prossimi. Ad averne un esempio pratico ed Infallibile, al 
dia uno sgou'do air Apostolo* 8«^ Paolo, Egli aranci nu- 
mero de' pei*8ecatori del Protomartire S. Stefano, e men« 
tre quesii si lapidava , egli teneva la custodia degli abiti 
és* carnefici Pregò 8. Stefano pe'saoi nemici e Saulo ri- 
cevè la grazia della converslonee della elezione all'Apo- 
stolato , per cui diceva 11 P. S. Agostino: Se Stefano non 
avesse pregato, la Chiesa non avrebbe Paolo acquistato. 

Ecco adunque il primo carattere dell' amore fraterno, 
amarlo cioè In ordine a Dio per Dio, a fine di vedere.! 
prossimi tutti felici in Dio ; ecco I mezzi per conseguire 
questo fine , ed insieme per palesare qnesto amore- Da 
ciò chiaramente si conosce quanto é raro ai tempi no* 
stri la vera carità verso il prossimo, perchè neppure i 
genltorr amano con questi afietti i proprii figli. Tutto si 
riduce ad amor naturale quello che si ritrova tra gli 
Uomini. La carità di Gesù Cristo si disconosce.; gli e- 
sempli , la correzione , e le preghiera per la salute dei 
prossimi mancano, e le amme infelici si perdono con luia 

(1) Gap. 5. 16. (2) Epist 97. 

(3) Uh. de Àbel e. 9* (4) Uh, l. Eptst. 24. 
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Hidifferenza mosttuosiaBiDia de' CrlitliulL Per Hào f fll 
ed i più cari sono aUiaiidaiiati nelln loro aidin^ non 
dandosi di essa alcun penero. Che ansi^ prevalendo Ta^ 
folto alla carne, per lo più avviene ehe ai agisce contro 
lo spirito coir impedire di abbracciare lo stato religiosa 
e di conseerarsi a Dio ai proprii figli e conginntlj e mor^ 
inorando iniquamente , o deridendo coloro ehe sieguono 
la virtù. Oh Dio dell' Jnnorel Tel che spediste il vostro- 
Unigenito sopra la terra a Ine di portarvi il fnoco di 
vostra carità, pev accendeifi ed infiammarvi i petti degU^ 
Uomini y deh fatene piovere éi oneste fiamme copia no- 
vella e riscaldatevi i nostri petti agghiacciati I Sansa di^ 

Saesta carità la- società nmana non può vivere e proce^ 
ere 5 che brutalmente. Non d abbandonate alla miseria 
di nostra natura- depravata^ ma soecorretsd per I me«- 
vttl della nostra doleissima Madre Maria. Partecipateci. 

V ardente suo ndo per la salute delle Anime ; ed allora 

V un V altro dandoci amorosamente V appog;gio per veld-* 
«e a vol^ giungeremo* finalmente a vivere in Voi in uni'-- 
tè di amore e <U pace sempiterna^ Amen. 

GiaeiUalorie f or que$iO' giomo' e per ieUimanai 

i% Dateci Signore Vamor vostro per amare il prossimo^ 
d. Gesù mio, ricordatevi quanto atete fatto per sai» 
. Yorci. 

3^ Salvate o Signore tatti coloro che avete chiamati^ 
dia vostra fede. 

4. Madre Maria , pregate per h eoa? ersione e per la^ 
salute di tutto 0 Mondo. 



Conriieraxbme tu larBtmfetnta di Màrui SS^- 

tmo'i Paverellii 

€hi avrà delle rlcchezzé di ipiesto Mondo , dice r Evan- 
gelista S. Giovanni, e vedrà il' suo Fratello nella neces* 
sità, e gli chiuderà le viscere di sua misericordia, come 
potrà rinvenirsi in lui la carità di Dio ? Figliolini miei,- 
ladiamo> bene a. non- amare conile side parole e con- Uu 



lingua ; ma amiamo con le opere e la verità (ì). Con que- 
ste energiche frasi il g^rnn Maestro della carità inipegiM- 
re vuole i Fedeli al secondo debito della carità fraterna 
che riguarda il sollievo corporale verso gli infelici che 
ne bisognano. Dal divino precetto niuno si eccettua. A 
tutti egualmente dice il Salvatore: 11 dippiù, datelo ai 
poveri (2), Il superfluo dice il Padre S. Agostino , è il 
patrimonio ed il sostegno de' poveri , per cui chi questo 
ritiene , giustamente sì reputa come ladro (3): imperoc- 
ché, come definisce 1' Angelico Dottore S. Tommaso, per 
dritto di natura, e quindi per dritto di giustizia si de- 
ve al sostentamento de' miserabili (4). Tu sei , dice aV 
ricco S, Giovanni Grisoslmna, tu sei dispensatore delle 
tue sostanze , nello stesso modo che lo è colui il quale 
amministra i beni della Chiusa .. . non per questo riceve- 
sti da Dio r abboiìdan:^ , per vivere cioè nelle delizie v 
ma per essere 1' ellmosiniere de' bisognosi. Forse hai tu 
creato ciò the possiedi ? Egli è di Dio; ed o con le lue 
fatiche T ài acquistato, o per eredità ti provenne, forma 
il pane de* poveri a te afikiato (5) per loro dislribuirìo.. 
Perciò è che dice lo Spirito Santo neir Ecclesiastico: Fi- 
gliuolo f non defraudare V elemosina al povero (0) , ado- 
perando la parola defraudare appunto j)erchè è al pove- 
ro dovuta. La legge della giustizia quelito ricerca, come 
dice il P. S. Agostino, che ciò che per te vorresti, de>i 
rendere agli altri. Se tu fossi bisognoso di pane, ne vor- 
resti al certo al sostegno di tua vita; e come poi ài cuo- 
re di abbandonare il tuo fratello agli orrori della mise- 
ria (7)? Il negare al misero il necessario alla vita è un 
peccato di omicidio. Guardati pertanto di racchiudere la 
salute del povero insieme co' tuoi danari, e di seppellir- 
vi come in un sepolcro la vita de' medesimi (8). 

1/ eroismo della carità più generosa riposò nell'Eroi- 
na di ogni virtù che fu la Madre di Dio. Organizzata di 
misericordia dallo Spinto Santo per essere il soggiorno 
della misericordia , nella tenera misericordia si profuse 
ai>boudaQLemeute a vautagfgio de' poverelli che compati- 



K ^1} f. Ep. 3. (7. 18. 

Ì3) In Psal. 147. 

(5) Ad Pop. Aut. hom. de elect. 

[l) Ub. de ver.. Kehg« 



(2) Loc. 11. 41. 
ii) 2. 2. q. 66 art. l*, 
(6) Gap. 4. l. 
(^) InesuL li 8. 
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va ed amava , come madre ama e compatisce i ffjjU che' 
soffrono. Per v\\\ , lo Spirito Santo istesso tessendo l'elo- 
g^io di Maria in persona della Donna forte ne' Proverbii, 
dice, che Ella apri la mano ai miserabili, e distese le pal- 
me al sollevamento degl' infelici (1)^ Fino dalla più te-^ 
nera età stan io nel Tempio^ ciò che passavasi nella men- 
sa comune lo faeeva distribuire ai poveri , secondo la 
testimonianza di S. Bonaventura , nutrendosi Ella di so\ì 
cibi celesti (i). Uscita dal Tempio e successa alla sìg^no* 
ria de' beni paterni pur troppo abbondanti , in confor- 
mità d'un voto fatto da fanciulla, come Ella stessa ri-' 
\elò a S. Brigida , di nulla voler possedere di beni ter- 
reni , se così fosse piaciuto al Si[jnore , vendè tutto , e 
distribuì ai poveri (ò). Parimenti , nuU'allro volendo ri- 
covare dai beni esteriori che il solo necessario al sosten- 
tamenlo (4) , de' tesori che ricevè dai Santi Re lMa|;i, ne 
fece cojiforto de' miseri. Finalmente anche di ciò the ri- 
traeva d.ille sue preziose fatiche , ne faceva porzione ai- 
bisognosi , per cui avveniva che alla porta di sua povera 
casa, il nudo e l'affamato vi trovavan sempre quel poco- 
di ristoro, il quale avvaloralo dall' ardentissima carità et 
piacevolezza di l^ei, suppliva prodt^yiosamente ai loro bi- 
sog^ni. Grandissimo esempio è la misericordia benefica dì 
Maria per coloro i quali si scusano d' impotenza a far 
limosina ; imperocché, quanto si ama il prossimo, anche 
nella mediocrità v' è di che dare in terra a fine di ne- 
gfoziare pel cielo , come neg^oziò^ la Vergine. Perchè fa 
amminislratrice fedele nel sollevare i poveri, meritò che 
le limosine di J.ei venissero celebrate per tutta la Chie- 
sa in tutti i secoli , ed i fedeli animali dalla carità di 
Lei , la salutassero : Reggina e Madre della misericordia^ 
\ita, dolcezza e speranza di nostra salute. 

E tu Anima mia, cosa pensi in faccia ud un debito cosi 
grande che ti corre col tuo prossimo, ed allo splendore 
deir esempio che te ne porge Maria ? Sei tu forse nel nu- 
mero di coloro de' quali parla S. Basilio , che credono 
proprio ciò che ricevettero da Dio, e non istimano d'es- 
sere usurpatori de* poveri ? INò egli ti dice , assassino tu 
8cij poiché pane degli affamati è (quello che conservi; 



(M Cnp. 31. 20. 
(3j lu Itivcl. U. 



(2) Med Vit.Chr. c. la. 
(i) Ibid. 3. 8. 
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vesti del nudo , son quelle che tieni gelosamente ripo- 
ste ; scarpe dei scalzi son quelle che fai marcire; argen- 
to de' miseri è quello che tieni sepolto (i). Sei forse tu 
di (nitdli , i quali si scusano per l' impotenza ? Senti che 
ti dice S. Girolamo : se tu tieni più di quello che ti è 
necessario al vitto ed al vestilo , sei obbligato di versar- 
lo nel seno del miserabile che ne manca (2). Dove Fani- 
mo è grande , dice S. Leone Papa , ninna possessione è 
piccola , nè la misura della pietà e della misericordia di- 
peli lo dalla quantità del patrimonio domestico. Won man- 
ca in d di in^M'ito anche in iscarse facoltà l'abbondaiìza di 
buon i volonià (3). II (i\iiìtrino posto dalla Vedova nel ga- 
Zofdacio del Tempio con reltiiudine d'intenzione, e per 
piacere a Dio, piacque a Dio assai più delle ricche of- 
ferte fatte con nsieiu azione (i). Gesù Cristo ha assicu- 
rato che Egli terrà conto per fino di un bicchiere d'acqua 
d Ito per amor suo , e che non lo lascerà senza merce- 
de (5). Dall'altro lato ha detto di fare argomento pir- 
ticolare nel suo tremendo Giudizio delle opere delia mi- 
sericordia jtrascurate (6) , e di non usare misericordia 
giammai con coloro cne furono duri ed indifferenti alle 
miserie de' loro fratelli (7). Dunque , Anima mia , con- 
viene che pensi ai casi tuoi , trattando i poveri , come 
tu stessa vorrai essere trattata da Dio nelle lue spiri- 
tuali miserie. Mettiti innanzi agli occhi V esempio di Ma- 
ria , da Essa impara a dividere cogli infelici il molto o 
poco che tieni , e cerca di mandarti per mano dei po- 
veri innanzi al trono di Dio un riscatto anticipalo per le 
tue colpe. Pertanto , raccomandati di cuore alla Vergine, 
acciocché, siccome ti presenta i lumi ed il modello, cosi 
ti ottenga la carità necessaria. 

La Coronella etc. come a pag. 273. 

Legione spirituale e pratica della Considerazione, 

Fortunato queir Uomo che fu compassionevole, dice il 
Reale Profeta^ ed a mani piene ha dato ai poveri; la giu" 

(1) In illnd. Ev. Dcslruam horrea maea. 
(?) i:p. 110. q. 1. (31 Scrm. 2. Quadrag. 

(4) Lue. 21.3. (5) Mare. 9. 40. 

(6) Matlh. 25. 35. ec. (2J Xib. 42. ec. 
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stizia di lui durerà in perpetuo (1). Fermano su (jue^e 
parole i SS. Padri la loro riflessione , ed osservano che 
le opere di beneUcenza e di carità, vengono chiamate co! 
nome di giustizia. Difatto in quahnique senso piacerà 
prendere la parola giustizia , sempre ed acconciamente 
può applicarsi alla limosifta fatta bene. In generale la 
giustizia può prendersi per la santità , ovvero comples^ 
so di tutte le \irtù, per cui si dice giusto V Uomo per- 
fetto, e spesso nelle Sante Scritture si trova sotto que- 
sto sol nome giusto inlessuLa la lode dei più gran Santi. 
Può prendersi per una semplice ^i-rtù eroica, nel quale 
senso si adopera dall' Apostolo S. Paolo , il quale nella 
sua £pistok aj^li Ebi'ei, numerandole azioni illustri ed 
eroiche de' Pad ri antichi dii-e , che per la Fede vinsero ì 
Regni ed operaroivo la giustizia [-l). Finalmente può in- 
tendersi per la \irlù speciale della giustizia , per h\ qua«* 
le, siccome esponemmo trattando di eìssa, sì rende a cia- 
scuno ciò che a ciascuno è do^ulo. Ora la virtù della 
beneluenzra può riputarsi per la stessa santità, o^vero 
complesso di tutte le virtù , poiché provvenendo dalla 
carità che è Dio l)as^ e fondamento della legge e de'pro- 
feti, contiene in sè l'osservanza di tutta la legge , come 
dice r Apostolo (3) ed abbiamo già dimostrato nella pas-- 
Mta lezione, Può^ prendersi per un'azione eroica , tale 
essendo la limosina, pep la quale si diminuiscono a sè me-- 
deslmo le comodità a fine di provvedere ai bisogni dei 
poverelli. Lo Spirito Sante nelF Ecclesiastico chiama cose 
mirabili f le limosine dell' Uomo benefico, e diceche me-' 
FÌtano la memoria e k lode di tutta la congregazione 
de' Santi (4). In ultimo può deve intendersi per la vir-' 
lù speciale della giustizia , e quest' è che conviene di- 
mostrare. La virtù della giustizia riguarda V adempi- 
mento de' doveri verso Dio , verso noi stessi, e verso dei 

{>rossimL Ora con hi limosina si adempie ad un dovere 
ndispensabile : i. con Dio che la comanda e la vuole co- 
me fatta a sè stesso. 2. con noi medesimi ì cui interessi 
temporali ed eterni la richieggono, coi prossimi i- 
^uali r esiggono per dritto di natura e di carità. Dun- 



(li) Psal. 111. 3. 8. (2) Heb. U. 33, 

(^) Bom.. 13. 8. Cap. 31.. 9. 1 1 . 



Digitized by G( 



— ser- 
que , il far limosina è an dovere perfetto di glastizia. 
La dimostrazione delle parti darà lustro alla verità. 

i. Primieramente la limosina è un debito indispenaa- 
bile che sì ha presso Dio^ che lo comanda. IVon vi è pre- 
cetto così inculcato quanto questo , poiché non \i è li- * 
bro delle Sanie Scritture ove con termini energici non 
6i ripete. Anzi dice il P. S. Agostino ^ lo scopo di tut<* 
te le Scritture è In carità^ ed ogni sua pagina ne con* 
tiene un precetto (1). ìNel Deuierònomio in modo spe- 
ciale s! ordina la decima in ogni triennio da distribuirsi 
ai pupilli y agli Orfani ed alle Vedove (^), e nei Sapien- 
.«iafi pare che Dio non abbia più nè che promettere né 
che minacciare per muovere i duri di cuore^ or con la 
dolcezza ed or col fla[;e11o, ad «ssere benefici coi pros* 
siniì miserabili. Tra le tante cose che egli dice , cosi si 
esprime nei Proverbii : Chi esercita la giustizia e lam> 
sericofdia j troverà viia, giustizia e gloria (3). Le quali 
parole , secondo V esposizione del P. Cornelio a Lapide» 
significano, che colui il quale adempie al debito di glu- 
Btizia nel rendere a dascuno quello che si deve, e con 
sincera commiserazione attende ai bisogni de' poverelli, 
in prima conseguirà in premio lunga vita; in secondo 
.conseguirà giustizia , vai quanto dire che gli altri an- 
cora saranno seco puntuali a rendergli ciò che a lui si 
deve , ter^o finamente otterrà gloria in questa vita e 
jielr altra , venendo onoralo in terra , e beatificato eter- 
namente nel Cielo. Al contrario , dice nello stesso luo- 
go: Chi chiude le sue orecchie alle strida del povero, 
striderà anch' e:/ li sen^ essere esaudito (4). La quale 
sentenza è quella stessa fihe in altri termini pronunziò 
ti Salvatóre' dicendo: Con quella stessa misura con la 
quale avrete misurato ^li al0rif sarete misurati ancor 
voi (5). Voi non ascoltate i poveri , ed io non ascolterò 
voi quanto ricorrerete a me ne' vostri bisogni. Questo 
avvehne alF Epulone del Vangelo. Negò egli una mica 
di pane a Lazzaro mendico » e dopo dalle fiamme del- 
l'inferno*, cercava' a Lazzaro nel seno di Abramo, cioè 
nella glpria de' gioiti ^ u^a goieda di acqua in refrigeri^; 



(1) Trac. 9. in Io. .(2) Cap 26. 12. 

(3) Cap. 21. 2 1 Ibid. 13. 

(5) Lue. 6. 3$. 



ma nulla ottenne (i); ed a ragione, così volendo la giu- 
stizia , come (lice il P. S. Ag-oslino , che quel duro il 
quale no^ò un frammento di pane , poscia non avesse 
ottenuto una goccia di ac qua (-2). Perciò il S. A ect hio 
Tobiii, conoscilore dei voleri del Signore, dal suo letto 
di morte, ripeteva al suo Figliuolo diletto questo ani- 
niaeslramenlo importantissimo : Figlio fa elemosina coi 
beni tuoi , e non voltare mai la faccia ad alcun pove- 
rello ; imperocché allora il Signore non rivolgerà mai il 
suo volto da te (3). (jnest'è la volontà di Dio, cioè che 
tutta la natura si mantenga mediante una scambievole 
contribuzione. Egli dandone in sè medesimo V esenìpio 
fa dono di sua divina natura al proprio Figlio, e fa che 
il Figlio insieme con lui , oflVi la stessa natura allo 
Spirito Santo. Lo Spirito Santo poi fecondandosi ester- 
namente dona con la sua virtù T umanità al Figliuolo 
di Dio nel seno purissimo di Maria, e questo divino Fi- 
gplUiolo facendo dote de* suoi Fratelli secondo la carne 
di tutto sè e dei beni suoi, si donò sulla Croce , e si 
dona tuttavia su gli Altari neir Augustissimo Sacramen- 
to. iVeir ordine della natura poi i Cieli copIì astri dan- 
no la loro luce e le loro influenze , il fui)co dà il ca- 
lor^^ e la >ita organica; l'atmosfera porge T aria per 
la I espirazit>ne ; la terra produce tante piante e tante 
frutta ; il mare offre tante specie di pesci , e gli animali 
tutti danno lani, carni e latlicinii, oltre i grandi servigli 
che ciascuno porge nella sfera della propria specie. Or 
quale turpitudine orrenda è poi quella per V L'omo , di 
possedere il superfluo è non volerlo dare ai poverelli che 
mancano del necessario ? 

Ma questo pure sarebbe nulla se il puro Loino do- 
vesse rimirarsi nella persona del povero. Quello che so- 
pra ogni altro constiiuisce la limosina un dritto pulis- 
simo di giustizia per V Uomo rapporto a Dio si è, che 
Dio non solo comanda come Signore; ma come Padrone 
e Creatore vuole per sè in persona dei poverelli ciò che 
comanda di darsi, il Salvatore ti fa sapere nel Vangelo 
la stretta formola che si terrà nel suo giudizio ultimo 
nei premio e nella pena de' Cristiani. Essa si pronun- 

(ti I.uc. 16. 19. eie. (2) Serm. 237. de Temp. 

(a) Gap. 4. 7. 
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zierà dal suo labbro (Ììmiìo e sì ascolterà in questi ter- 
lììini : Fenile , bentdvtli dal Padre mio j prendete pos' 
sesso del regno a voi preparalo fin dal principio del 
Biondo. Imperocché io ebbi fame, e mi porgeste da man^ 
giare : ebbi sete e mi offriste da bere : fui pellegrino e 
mi deste ricetto : ignudo i/. i vestiste , mi visitaste amnia- 
lalo j e carceralo veniste da me. Allora i Giusll stujye- 
fatli e sorpresi a queste amorose parole del Giudice Su- 
premo esclameranno : E quando o Signore avete ricevuto 
da noi cotesti ufjizii'ì Kd il Sijjuore risponderà : In 
verità vi dico: Ogni qual volta avete ciò usato coi poveri 
mìei Fratelli , V avete fallo a me. Poscia volgendosi alla 
sinistra scaccerà i reprobi maledeiii al fuoco eterno pre- 
parato al Diavolo e suoi seguaci appunto perchè , conie 
dirà il Salvatore : Ebbi fame , e non mi daste da man- 
giare : ebbi sete e non mi daste da bere , pellegrino mi 
negaste ricetto: ignudo sdegnaste vestirmi , e non mi vi- 
sitaste ammalato e prigione» Anche i reprobi maraviglie- 
ranno a cotesti rimproveri, e domanderanno, quando mai 
avevan essi commesse col Signor della gloria scortesie 

barbare , ed anch essi udranno rispondersi : In verità 
vi dico y che ogni qual volta avete ciò usato ai miéi po- 
verelli , non lo avete fallo neppure a me (l). Dìo adun- 
que, intende fatto a sè ciò che ci comanda fare alla per- 
sona de' poveri ? E chi negherà essere somma ingiusti- 
zia negare al Creatore una porzione di quei beni che so- 
no doni di sua amorosa Provvidenza? La limosina adun- 
que è un dovere di strettissima giustizia presso Dio, co- 
inè Signore che comanda , e quale Padrone che cerca. 

2. La stessa giustizia poi richiede la limosina in noi 
medesimi. Egli è per T L'omo dritto vigoroso dì natura 
1' aspirare sempre ai suoi miglioramenti temporali , ed 
eterni. Ma la limosina è il mezzo più acconcio per Tavan- 
z^amento de* cotesti beni; dunque la limosina è un de- 
bito di giustizia verso il proprio individuo. A provare 
convenevolmente la minore dell' addotto argomento con- 
verrebbe scorrere tutte le Sante Scritture per raccoglie- 
re gli efletti prodigiosi che opera la limosina a vantag- 
gio di chi r impartisce, e conciderli nel piccolo paragra- 
fo segaatQ ad una semplice parte di Lezione Spirituale. 

(.1) Maltb. 25. 34. ejtc. 
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•Essendo tale operazione impossihile , diriamo priiniera- 
nienle in poche parole^ che la liinn^ina mìg-liora e con- 
serva i heni leinporall. Sta scritto per dallato della di- 
vina Sapienza: Date e vi sarà dato (1). Ai buoni animi- 
lìistralori de' heni della natura , suole la Prov>idenza con 
paterna economia accrescere il capitale , siccome aumen- 
tar suole la (grazia ai buoni corrispondenti arHa medesi- 
ma. Per questo il Sahatore, amantissimo di o^ni nostro 
bene dice : Date a chiumpie vi cerca (^). Perchè ? Rì- 
sjMìtiderebbe il P, S. Ajjoslino , pere hè il povero costi- 
iiiisce un campo fecondo che rende copiosis-siiim frutto (3). 
Dice lo Spirilo Santo ne' ProverhH : Chi dona al povero 
non sarà nìai in bisojjno ; ma chi disprezza il povero 
che domanda , sarà ridotto in penuria (i). La limosina 
dunque non produce deterioramento nei beni, dicendosi 
ne* Proverbii naedesimi, che chi soccorre i poveri da ad 
interesse al Signore il quale gli rende il debito contra- 
camhio (5), e controcambio generoso che si estende fino 
al cento per uno. Questo è il vero mezzo di arricchire. 
La povera Vedova Seraptena non aveva altro che poca 
farina e poco olio per provvisione di sua famiglia. Ac- 
colse con affetto il Profeta Elia per amor di Dio, e quel- 
la scarsa provvisione si moltiplicò , poiché la farina non 
niMiicò nìai , e Tulio non si diminuì (6). Bisogna non ave- 
re ne fede nè ragione per fare tante colpevoli usure al 
dieci, al venti , e trenta per cento per rovinare gì* in- 
felici , e negare poi d* improntare il suo a Dio in per- 
sona de' poveri , rinisnziando all' usura meritoria , che 
frutta il centuplo in questa vita e la glona eterna nel- 
l'altra. Bisogna essere nemico di sè slesso e del proprio 
ben' essere per mandare in rovina le proprie sostanze 
mancando di fedele amministrazione nella parte dovuta 
ai poverelli , stando scritto che l' avaro soffrirà penuria; 
imperocché Dio per giustissimo suo giudizio suole spo- 
gliar de' beni il servo cattivo , con liti , infortunii. infer- 
mità , sterilità di consorte , e eoa dtre sveaiure ridu- 
cendoli alla miseria. 
Cài pei potrà ideare ed esprimere gli imiBensi vantag* 



(I) Lue. 6. 38. 

(^) Serm. 25. de Verb. Dom. 

(5) Gap. 19. i;. 



(?) Matth. 5. 42. 
(i) Gap. 28. 27. 
(6) 3. Rpg. 17. 16. 
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gi spirituali prodotti dalla limosina ? Essa è potentissiiiMi 
alla remissione delle colpe ed a liberare dalla morte eter- 
na come sta scritto nel libro di Tobia , facendo Y uffizi» 
quasi di un secondo battesimo» secondo V insig^amen* 
to de*SS. Ambrogio (1), Leone Papa (2) e Girolamo (3), 
ed appare con chiarezza da quelle parole del Salvatore 
in S. Luca : Fate elemoiinaj e tutto sarà puro per voi (4). 
Essa forma l'avvocata possente innanzi al Trono di Dio» 
come dice S. Giovanni Grisostomo , che non solo pero- 
ra a vantaggio di chi V impartisce» ma obbliga il Giut 
dlcj9 eterno a sposarne le parti (5)> ed a liberarlo da ogni 
male temporale ed etemo dovuto per la colpa. Difatto 
sta scritto neir EcclenasUco: Chinai la llmosma nel se- 
no del povero , questa pregherà per te contro ogni sor-* 
ta di mali » e combatterà contro del tuo nemico assai 
meglio d' un guerriero armato di scudo e di lancia (O). 
Essa aumentala grazia ed i meriti per ben vivere e per 
ben morire secondo la proporzione con la quale si prov 
fonderà* Dice V Apostolo S. Paolo : Chi semina poco , po- 
co raccoglierà » e chi con abbondanza semina , racco« 
glierà grim copia (7Ì. Serve a ben vivere , dando ener- 
gia alla nostra orazione » e facendo » come dice 11 P. 8. 
Agostino» che Dio coiiosca noi suoi poverelli» siccome 
noi conosciamo i poveri nostri fratelli (8). Per cui Dìo, 
vedendoci misericordiosi» e non potendoci non usare mi« 
aerlcordìa» largamente ci concede quanto gli cerchiamo. 
Aiuta inoltre a ben morire» testificando il medesimo S. 
Dottore che : la sola misericordia conduce a Dio» e Dio 
unisce all' Uomo » per cui egli non ha veduto mai » nè 
udito persona alcuna pietosa» la quale avesse terminato 
male i suoi giorni (9). Lo disse inoltre V Arcangelo S. 
Baffa^le a Tobia» che la limosina libera dalla mala mor- 
te» e fa rinvenire misericordia presso li Signore (40). Es- 
sa meritò la grazia della conversione a Cornelio Roma- 
no in Cesarea (ii) ) essa risorse a vita novella per la 



(1) Serm. 32. (1\ Serm. 2. de Coìlect. (3) Tn Psal. 133. 
(4) Gap. 11.41. (5) Hom. 33. ad Pop. 

(6) Gap. 29. 15. (7) 2. Cor. 9. 6. 

(8) Serm. de Verb. Dom. (9) Serm. 44. ad Frat. 
00) Qap. il. 9. (11) Act. 10. 31. 
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re{];biera de' poveri h Tedova Tabita (i) ; essa niblimt 
Uomo a lo rende simUe a Dio per eoi il Saivatore di* 
céva; Siate mbericordio»! eome lo è il vostro Padre ee- 
leale (ih easa ^almente , perchè non si tenn!nerebl»e 
gnofiunai ae tifiti i j^regi di lei al volessero ripetere, ar« 
riccUsee la corona Immortale dopo d' averla comprata^ 
Eceo^ wco, esclama 8. Giovanni Grisostomo , la |^raii 
mercatura ed il gran negozio che dovete fare o Cnstia- 
ni; date il pane si poveri ed avete 11 paradiso; data 
il poco ed avrete il molto; date 11 temporale e conse* 
guirete retemo (3). Perdò è che le Sante Scrittare pro- 
clamano ; Beato colui che si prende pensiero del povero 
e del miserabile (4) : Beati i misericordiosi perchè ot- 
terranno misencordia (5) ; perciò il Salvatore dice : Na- 
scondete i vostri tesori nd Cielo ove son liberi dalla 
mano del ladro e dal dente della tigninola (6); perchè 
le mani de' poveri , cpme si esprime 8. Pietro Crisolo- 
go 9 fono i can^ di relazione per five acquisto de'bev 
ni eterni (7). Ora non è sommamente ingiusto e bar* 
baro contro sè stesso , colui il quale si priva di tanti 
beni per non ripartire una porzione dei suol beni d 
poverelli? Non sono stolti più de' bruti (quegli avari dia 
consumano V anima e '1 corpo loro per accumulare da^ 
Qaro^ e poi vilmente lafèWio a post^ri ingrati^ quando 
potrebbero portarne con loro nell'altra vita almeflouna 
porBione^ e godersi In etemo II fratto de' loro sudori? 

3. Ma qui non $ì arresta F Ingiustizia umana nel ne- 
gare la llmoKina ai poveri^ imperocoiè non solo ai deve 
a Dio ed a sè medesimo ; ma per egu^ dritto di gftb 
stizia si deve anche al povero. Questa è una yeritè tan- 
to chiara che quasi non bisogna di dimostrazione. Dice 
il Profista Isaia: dividi il tuo pane con TaiAimato.con-r 
duu nella (ua casa 11 povero e '1 peregrino ; quando ve* 
41 l' ignudo procura ol vestirlo , e non disprezzare 1# 
tua carne (8). 11 Profeta dunque chiama propria carne 
il poverello e tale è di fiitto per varie ragioni. Prim^ 
per r umanillk che questo )»a iDomune con gli altri Vqr 

(Il Actor. 9. 40. (2) Lue. C, 36. 

(3) Hom. 9. de poen, {4) Psal. 40. 1. 

(5| Matth. 5. 7. (6) Jd. 6. 20. 

(7) Sem. 8. de Jeiuu. et eleem. (sj Gap. ^8. 7, 
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mini; secondo per la cansang;uineità , per essere discen« 
dente dai medesimi comuni Progenitori ; terzo fiaalmen* 
te per lu unità di figUuolanza con Dio mercè i vìncoli 
una stessa Relig^ione professata ^ che li rende fratdUI 
spirituali , cioè fratelli più intimi che non lo siano I fra- 
^elli .uterini. Ora una unione così intima dì natura e di 
grazia , facendo dal ricco considerare il povero come un 
reale e vero altro sè stesso ^ partorisce in lui un dritto 
sacro di g^ìusiizia nel soccorrerlo» e tanto maggplormen- 
te inviolabile j in quantochè vien sostenuto dalla doppia 
ragione di natura e di carità ; la natura per V umani- 
tè, e la carità per la grazia. Non si può dunque man- 
care al delMto di soccorrere ! poveri ne' loro bisogni san- 
sa commettere grave pecci^to d' ingiustizia contro la na- 
tura e la religione; contro i propri! spirituali e tempo- 
rali vantaggi , e contro Dio cne comanda come Signo- 
re e qoale Creatore che vuole per sè medesimo. 
. Ecco auale è lo spirito di nostra Santa Religione ; 
ecco quali sono le massime di questa Sovrana Maestra» 
che dai tristi si vuol prosentare come la nemica degli 
Uomini. Ah sì I confessiamola ancor noi o Cristiani : la 
Religione di Gesù Cristo è la nemica degli Uomini; ma 
degli Uomini tristi de'quali perseguita la iniquità^ condan- 
na, i delitti y proscrive le crudeltà* Del resto poi Ella è 
Li sola amica de' popoli > la sola tenera benefattrice del- 
la umanità , la madr^ amorosa che rende tutti gli Uo- 
inini figli di uno atesso Padre che è il Padre celeste^ e 
phe tutto si adopera a farli vivere felici , come fratelli 
fibe abitano in uno stesso soggiorno. Vuole £lia che il 
forte sia di sostegno al debole, che il sano aia di conforto 
all'infermo 9 che il ricco sia T amministratore de' poveri. 
Voi» grida agli Uomini» siete tutti fratelli» e dovete per- 
ciò amarvi V un V altro come ciascuno ama sè steaso» e 
dovete prestarvi tatti quei conforii the ciascuno vorreb- 
be per sè medesimo. Non vi sia né il vizio nè la mise- 
ria tra voi Attenda il povero al lavoro; il ricco soccorra 
r impotente » le Vergini derelitte , i pupilli abbando- 
nati^ le Vedove sconsolate» i miseri di ogni genere siano 
distinti oggetti della fraterna carità cbe li deve congiun- 
gere insieme » acdoecbò alcuno non mancbi mai del ne- 
cessario. Fate elemosina» e fatelo per piacere a Dio» non 
per comprarvi la gloria mondana. I^a vostra aioiatranoB 
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vegg^a e!ò che opra la destra , e sia nota al solo Rima* 
neratore Sapremo. » Non differite il soccorso a ctii è in 
» angustia non V irritate col tratto aspro , tè date oe» 
3» casione di maledirvi dietro le spalle a coloro che ri 
» pregano $ Imperocché la maledizione di colui il quale 

» è amareggiato di cuore sarà esaudita da Dio ri* 

» spondete loro con affabilità e mansuetudine. Liberate 
» dalla mano del superbo T infelice che viene oppresso...* 
» Siate misericordiosi come Padri verso i pupilli^ tenete 
» luog^o di sostenitore alla vedova Madre^ e sarete quali 
» obbedienti figliuoli deli' Altissimo ^ dall'Altissimo amati 
1» pili che teneri ùqM » (i). Con questi salutari precetti 
la Religione nostra Madre carissima si adopra ad equili- 
brare i beni di fortuna tra chi ne abbonda e chi ne man- 
ea per rendere tutti felici. Aseoltiamo pertanto le tenere 
Toci di questa buona Madre ; non facciamo che le lagri- 
me dbprezzate de' poToreiii gridino vendetta contro la 
nostra crudeltà : tesorizziamo nei loro seno la beneficen- 
za nostra , e ne avremo in compenso la felicità tempo* 
rale ed etet*na. 

^ Oh Signorel Siate benedetto per averci congregati in* 
steme nei&a vostra Chiesa mediante una legge cosi ama- 
bile di earltà. Ci comandate da Signore , ci chiedete da 
Creatore y ci imponete eoi premio e la pena, ci costrin- 
gete con la natura e la grazia ad imitarvi nella miseri- 
cordia. DehI aiutateci coi conforti della vostra virtù, ren- 
deteci pieghevoli alle vostre leggi, ed avvivate in noi la 
fede, affinchè non* vi perdiamo mai di vista in persona dei 
poverelli. Allora , ricordandoci che avete dato per noi il 
sangue e la vita , ci riputeremo felici neirofiTrìrvi i soc- 
corsi in persona de' bisognosi in segno di gratitudine ai 
vostri doni e d'obliedienza alle vostre leggi , e cosi fatti 
imitatori di vostra mlserìcoi^dia in vita , verremo final- 
mente a cantare In eterno le vostre misericordie nel Cie<^ 
lo. Tanto speriamo per i meriti della bella Madre di mi^ 
féricordia Maria S3, 



(i) Eecli. 4. 2. e seg. 
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Giamlaiorie per Attesto giorno e per la setUtnana» 

1. Datemi Signore un cuore di misericordia. 

2. Se io vi amassi mio Dio^ amerei anche i prossimi miei« 

3. Beati i misericordiosi clie otterranno la misericor« 
4ia del mìo Dio. 

4w Madre di pietò , pregate per i porereiy* 

CoMìderaùom sulV amore di Maria S& verso i nennei. 

Noi sappiamo di essere stati trasportati dalla morte 
alla vita j perchè amiamo i Frate Hi. Dalle quali paro- 
le r Evang^ellsta S. Giovanni con chiarezza dimostra es- 
sere per noi un certo segno di predesiinazione , e di vi- 
vere in uno stato di g^razia che ci merita la >ila eter- 
na , se amiamo i nostri fratelii. Difatto , egli prosieguo 
e dice : Chi non ama sta in uno stato di morte , e ne 
assegna la ragione soggiungendo : Chi odia il proprio 
Fratello è omicida ^ e voi conoscete che qualunque orni* 
cida è privo di grazia e di vita eterna (i). Dunque secon- 
do r Evangelista , non vi è stato d' indiflerenza pel cuo- 
re umano. Per lui tanto è il non amare , quanto è Todia- 
re : tanto è l' odiare , quanto 1' uccidere > tant' è essera 
reo di odio , quanto V essere reo di omicidio. Difatto > 
tant' è il non amare che Todhre, e ciò per T indole pro- 
pria della natura del cuore umano, Alla vista di un in- 
felice che soffre si desta nel cuore, o la coinniiserazio- 
ne , 0 il piacere; la commiserazione cfie >iene diill'amo- 
re ^ ed il piacere che viene dall' odio. Proprietà del cuo- 
re è r amare ; debito del medesimo è V amore. La ina- 
s^ione del principio constituente la natura, e V inadempi- 
mento del dovere^non possono provenire che da sentimeii- 
to opposto e da odio. L'odio poi è altrettanto che l'omi- 
cidio ; imperocché , come dice S. Girolamo , essendo l'o- 
micidio per lo più conseguenza deir odio , ne sìegue che 
colui che odia , abbencliè non avesse distesa la mano a 
ferire , pure noli' animo sarà sempre omicida essen* 

\i) Gap. Z. ti. ì^. (2) Epist. 36. ad Castorio. 
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do assai difficile che chi odia desideri in vita il suo ne* 
mico (1). Quindi possente è l'argomento dell'Evangeli- 
sta: Chi non ama odia; chi odia è omicidia; chi è omi- 
cida è nello stato di morte; dunque chi non ama è nello 
stato di perdizione. Volete voi sapere Anima Cristiana se 
siete nello stato di grazia ? vedete bene se bene amate 
i vostri Fratelli. Volete conoscere se siete in uno statè 
di morte ^ considerate se mai portate odio ad alcuno* 

E cosi è Anima mia , perchè la carità è la mfsara 
della santità 9 e l'argomento che decide se uno è Citta- 
dino del Cielo o dell' inferno. Per vedere se uno è buo- 
no , dice il P. S. Ag^ostino , non si domanda che cosa 
crede , e qual cosa spera^ ma bensì si domanda che cosa 
ama: dal perchè ehi bene ama, crede e spera bene; chi 
non ama , inutilmente crede e spera , a nulla valendo nò* 
la fede nò la speranza senza la carità (2). La santità e 
la bontà di Maria , per cui si appalesò vera immagine^ 
della bontà e santità di Dio, come V appella il B. Simo- 
ne da Cascia Agostiniano (3) , dall' amor suo appunto si 
rilevano. Conforme aveva predetto il Profeta Isaia , che 
il Salvatore venendo su la terra si avrebbe stabilito il 
Trono nella misericordia (4) , questo Trono lo scelse up-> 
punto , come dice S. Bonaventura nel seno tenerissimo 
dì Ilaria (5) , pieno a segno tale di misericordia, che al 
dire di S. Antonino, quel Dio che prima della incarnazio- 
ne era come Leone rugiente che spaventava co' suoi fla- 
gelli i peccatori suoi nemici > poscia entrando in questo 
seno Verginale addivenne verso i peccatori medesimi tut- 
to umano , benigno > e soave (6). Prendendo quindi me* 
dello della tenerezza dell' amor di Gesù verso de' pec*' 
catori , che giunse a farlo pregare pe' suoi nemici cro- 
cefissori stando sopra la Croce ^ si può avere la perfet-*- 
ta idea della carità di Maria Terso de' nemici del Figlio, 
ì quali erano di conseguente ancora nemici suoi. Od che 
fu fatta Madre di quest'Uomo Dio, conobbe che i pec- 
catori glie r avrebbero svelto barbaramente dal seno per 
saziarlo di obbrobrìi e di amarezze, e quindi menarlo 
a dolorosissima morte; ed £lla fin da quel punto, com- 



(1) Ant'ocb. Monac. boni. 28. 
(3) Lib. 2. de Laud. Yirg. 
In spec.. c. S. 



(2) In Encb. 1J7. 

(4) Gap. 16. 5. 

(6) 4. p. t. c. 22. 
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miserando la loro stoltezza ed empietà, anziché desi- 
derarne vendetta , pregò per la loro conversione e per 
la loro salute. INell atto medesimo, che il Figlio veniva 
dair umana perfidia immolato suir Altare del Calvario , 
ed Ella , ridotta la Donna de' dolori stavasi presente allo 
spietato ed inudito Sacrifizio , venendogli dal medesimo 
assegnato in persona di S Giovanni gli Uomini tutti per 
Figli , con sovraumdna carità accettò il Testamento di 
amore , e facendosi la Madre degli Uomini rei, si dichia- 
rò la Madre tenerissima de'nemici suoi. Oh sia per sem- 
pre benedetta la incomprensibile carità di Maria f 

Apprendi apprendi Anima mia , qual' è il vero ca- 
rattere della carità Cristiana. Ella abbraccia e riscalda 
con le divine sue fiamme sì 1' amico che V inimico , al- 
l' uno ed alFaltro partecipa le beneficenze sue, e senza 
distinzione df Gentile e di Giudeo, dona a tutti gli Uo- 
mini i medesimi affé Ili. Maria , quale Madre degli Uo- 
mini e de' peccatori , a tutti egualmente porge le orec- 
ehe di sua pietà come dice S. Bernardo (1). Anzi come 
Ella stessa rivelò a S. Brigida, non vi è empio per gran- 
de che sia, il quale sia privo di sua misericordia (2). Tan- 
to adopera non solo coi peccatori i quali pentiti corrono 
ai piedi di lei, che al dire dì S. Bonaventura accoglie con 
materno afietto (3) ; ma come insegna un altro pio e dot- 
to Autore , prega di continuo per ottenere la grazia del- 
la conversione ai più duri ed ostinati (4). INon solo, duu- 
que , Maria ama i peccatori suoi nemici , non solo per- 
dona ad essi le offese, ma colma i medesimi de' suoi bene- 
fizi! e delle grazie sue. Oh I Anima mia , se non confor- 
mi la tua Cristiana carità a questo sublime modello, tu 
non ami e sei nella morte ; imperocché tutto questo erois- 
mo si comprende a parte a parte ddl pre. elio della di- 
lezione fraterna. Ecco le parole con le (juali questo pre- 
cetto si pronunzia dal Legislatore Divino : Udisle essersi 
insegnato dagli antichi: ama il ])rossimo , ed odia il ne- 
mico ì? Io però vi dico : Amate i vostri uemici , fate del 
bene a coloro che vi odiano , e pregate per coloro che vi 
pcrseguUaiio e vi calmniam j acciocché pomate essere 

(1) In Sig. Mago. (2) Lib. 6. i« 

|3> In Spec c. 5. 

H) Dyonis. Ricbei. in Cani* art. 16* 
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^igli dei Padre vostro che è nei cieli , il quale spar- 
ye e(jua!mentp le benefiche influenze della luce del Sole, 
^ della pio<j(ji(i, tanto su i giusti che su'' peccatori (\), 
Dunque , Anuna mia , non potrai essere giammai vera 
Figr^'a del Padre celeste senza l'osservanza di questo gran 
precetto della Cristiana dilezione, consistente nell'ama- 
re, e beneficare i nemici, e nel predare per essi con sin- 
cerità di affetto. Se ti preme quindi la salute eierna dà 
wn' occhiata allo stato di carità nel quale li ritrovi. Se 
la vedi dissìmile da quella di Maria rapporto a qualche 
offensore . che avesti o potresti avere , umiliati e trema, 
imperocché o sei in uno stato di morte , o sei disposto 
a cadervi. Pertanto , prostrata ai piedi di Maria racco- 
mandati con affetto alla materna sua carità , acciocché 
avvivandoti con la medesima ti liberi o li preservi da si 
orrenda sventura. 
La Coronella ec. coipe a pag. 273. 

Lesione spirituale e pratica della Considerazione, 

IVon solo alcuni filosofi Pagani compresero nella virtù 
della giustizia il dritto di vendicare le offese, e di rfsnr- 
eirsi degli oltraggi ricevuti; ma anche gli amichi Faii- 
sei inse[7navano doversi odiare il nemico. Dal che stava 
scritto nel Levitico : Amerai l* amico tuo come te stes' 
so (^i) , alcuni Ebrei ne tiravano la conseguenza ; dun- 
que , si può odiare il nemico. Ma egli è assai stolto l*. r- 
gomento ; imperocché la premessa è puramente falsa nel 
senso di loro interpretazione. Essi per la parola Amico 
intendere vogliono quella persona soltanto la quala ci è 
benevola e ci ama , mentre dal radicale ebraico significa 
tutti coloro coi quali può contrarsi delle relazioni, e que- 
sti sono tutti coloro coi quali sì ha comune la crenz'o- 
ne, la sonìiv.lianza di Dio, e per noi Cristiani, la reden- 
zione , la ( illesa, la figliuolanza di Dio, ed i Sacramenti. 
Ma a prescindere da lutto ciò, anche prendendo la pa- 
rola Amiro per colui che ama; tutti gli Uomini sono ob- 
bligati ad amarsi , e tutti sono «mici ; e nel caso che 
un Uomo nìanca al dovere dell' amore e ci facci o desi- 
deri del màie% non ne siegue che noi dobbiamo man- 
ti) Matlh. 5. 44. 45. (2) Gap. 19. 18. 
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.Càfe ut ilebito nostro col corrispondergli con offii e ven- 
dette y perchè Dio alza la Yoee e gridar lidio atetso Le* 
ifllico: Non odierai il tuo fmiMa nel Ina cuore (i), vai 

Soanto dire, come spieg^a Casslana, non sola non farai 
l tuo fratello alcun male esierim per le jolfese che ne 
rteevi ; ma neppure nutrirai alcuna avversione contro di 
lui (2). Rapporto poi a'qud Filosofi pagani ( seguiti dai 
nostri- filosofastri moderni , di essi più empii e più stolti ) 
i quali dissero essere indiliiadt natura, nella parte deU 
la giustizia commutaiiva^ il far vendetta delle offese» chia- , 
rauìcnte fanno conoscere di quanto» si sono essi alien* 
tanatl dai dettami dellii natarastessa; imperocché è que^ 
•la che insegna positivamente 1' opposto» La legge dd 
perdono e della dilazione de'nemia emana da quel prin* - 
cipio naturale rammentato dal Salvatore, che dice: Ciè 
^ vorreste ebe gli altri fbeeaero a Voi praticate Voi 
CD» gli altri (3). Certo è che ognuno , dopa d'aver coni> 
nesso > per inavvertenza^ per primo moto d'ira, oper 
brutale istinto d^animo premeditato^ qualche oltraggio al 
prossimo, vorrebbe evitare i rigori della giustizia divina 
ed umana , e godere piena Indulgenza ésl suo delitto^ 
là istinto deHa natura tendente al proprio- vantaggio ed 
Sila propria eonservazione i^ra questo sentimento ad 
ogni Uome, bk eni la ragione non desi perva^^tita» Ora 
è anche chiaro che la natura medesima obbl^nde a ren- 
dere agli alivi dò* che si vuole per sò, ohMlga al per* 
dono ed atta dilezione de' nemici. Inoltre Dio stesso alla 
legge scHtta neir uman cuore, aggiunge la sua Divhia 
autorità e diee nel Deuteronomio t Mia è la vendetta^ ed 
io ooflipeitterò e puiérà le azioni umane (4) , per coi r»- 
serbando a sé- la punizione delle colpe di lesa cavità fra- 
terna , vieta la vendetta e l' odio alle sue creature. Dun»- 
qne , contro* de*^ v^idicativi militano le leggi tutte della 
diviiàtà e della umanità? Certamente,. e perciò conviene 
amare e benefieare il nemico , 4. per la divina legge che 
F impone y 2. per la natura umana che* lo richiede. 

i. Quei Cristiani Infelici che non ànno idea dì carità 
4el Vangelo per non averne mai. gustati I palpili soavi 
nel cuore , fanno strepito , e si dimenano a segno per la. 

(1) Lev. 19. 17. (2) De vitiis Capii, c. li. 
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le^ge del perdono ddle offese e detta dilesioae de' ne» 
mici , che giungono a dirla perfino superiore alle forze 
della nalare. Ma inutili sono gli schiaDiazzi, e bestem- 
mie sono I loro lamentL Inutili sono i loro schiamazzi , 
perchè 11 precetto sempiterno di Dio inTariabilmente ri- 
pete : Jo mo a voi: Jmaie i voitri mmki, fate del òene 
a tolwo the vi odiano , predate per colorò che vi perse ' 
guitano e vi ealunmano (1). Sono bestemmie I loi*o la* 
menti y ia^roechè nn Dio sommamente buono non len- 
ta r Uomo oltre le proprie forze essendo intentatore dei 
mali (2) , e la sua legge è piena di venia e di giusti- 
zìa (3). Dio comanda: lo dico a voi amate i vostri ne- 
mici, comanda da Creatore , che vuole si ami nel pros- 
simo la sua immagine ; comanda da Padre che desidera 
si amino I Figli suoi > comanda da Redentore che impo- 
ne r amore verso le misiiche membra del suo j orpo sun- 
tissimo-: e dd ardirà di eontradirgli ? 

Come Creatore > avendo Egli impresso nell' Uomo la 
sua divina Immagine , come si dice nel Genesi {^), a tut* 
ita ragione deve pretendere di essere amato ed onorato 
In Lul« Siccome r onore prestato alla immagine del Be, 
al rapporta al Re medesimo, cosi, dice Ugone Cardinale, 
al ama Dio nella sua immagine che è l'Uomo (5). Ed ea- 
aendo cosi vaò bene soggiungera con S. Giovanni Grì- 
sostomo , cne siccome^ un Sovrano può essere onorato e 
•disonorato nelle sue Immagini > cosi Dio può essere ama- 
to , ed odiato nella persona degli Uomini (6). Dunque 
odiandosi i' Uomo , non puè non odiarsi anche Dio che 
è il suo originale. Nel modo stesso che la carità e l'amo- 
re verso r Uomo, compenetrano In sé la carità e l'amo- 
re di Dio , né si ama Dio senza amare gli Uomini , né 
gli Uomini si amano senza amare Dioi cosi non pu^ odiar- 
si r Uomo senza odiare Dio, né farsi all' Uomo alcun ol- 
traggio , senza oltraggiarsi Dio. E quale orrendo delit- 
to è mal questo? Pare un oltraggio alla immagine del 
Re vien ripotato lin dditto di lesa Maestà , per cui i po- 
poli di Antiochia in gran numero perirono sotto la spa- 
da per avere atterrata la statua della Prineqjiessa PIad- 

(1) Lue. 6. 27. (2) lac 1. 13. 

|3) Psai. 18. 9. (4) Gap. 1. 27. 

(5) lu Gap. 22. Mattti. (CJ Uom. 42. m Maiib. 
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dia moglie delP Imperatore Teodosio ; V odio del prossi- 
mo ^ e perciò r odio di Dio, dovendosi riputare un ec- 
cesso di lesa Divinità 5 quale flagello deve mai meritari>i? 
Terribile ed inesplicabile eccesso è 1' odio del prossinu) 
in qaanlochè egli è ia immagine viva di Dio; eccesso che 
neppure tra i gemili si commise giammai con le imma- 
gini di loro false divinità. Narrano le storie, che gli Egi- 
ziani venuti alle armi con un esercito nemico , vedendo 
ehe ne' cimieri de' nemici vi erano dipinti i loro IVumi , 
tutti unanimamente non ardirono di percuoterli, e si la- 
sciarono ben volentieri schiavi di coloro che avrebbero 
poiuto superare, anziché trionfarne con disprezzo degli 
Dei. Come poi il Cristiano potrà odiare e macchinare il 
male contro dei prossimi ^ coneocendo esser dessi le im- 
magini vive di Dio? 

Ma non sì ferma la malizia omana nell' odio del pros* 
Simo , poiché nel trasgredire il divia precetto della dì- 
lezione dei nemici , trasgredisce il precetto di un Padre 
tenerissimo il quale comanda che si amino i Figli suoi. 
Grandi e moltiplici sono i titoli per i quali Dio è il Pa- 
dre degli Uomini. Egli li ha creati dal fango ed animati 
con lo spirito del sua labbro ; Egli li ha redenti col san- 
gue del suo Unigenito ; Egli li ha partorito coi dolori 
del medesimo sopra la Croce ; Egli finalmente li ha pa* 
sciuto e li pasce tuttavia con la mensa Eucaristica. Ora 
nn Padre cosi amante ci raccomanda V amore di figli co- 
tanto amati , che sono pure nostri fratelli , e noi inve- 
ce li odieremo ? Se un Cane di un amico o di un alta 
personaggio ci facesse del male, pure si lascerebbe ber» 
volentieri andar via , ed ognuno si guarderebbe dal far- 

fli del male, perchè deve , come suol dirsi , rispettare 
cane pel Padrone. Gli Uomini poi della stessa nostra 
carne, della stessa nostra fede, e se volete anche con lar 
medesime nostre debolezze , facendoci dei torti, non me- 
ritano alcun riguardo in considerazione del comun Pa-' 
dre che è Dio? Oh f umana perfidia fin dove t'inoltri T 
Transcendi ogni confine nello insultare ed oltraggiare il 
Padre celeste? Si fa stima più d*^ un cane di un amico che 
dei figliuoli di DioI Anzi si fa più stima di un amico che 
di Dio. Avvengono delle riconciliazioni e delle condona- 
zioni generose per solo riguardo del Mediatore. Un ami- 
co si meit« a pacUkare due aliri amia ìa discordia^ 
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prega che si facesse pace come per un piacere n «è fat* 
to , ed alla fine si dice : per amor tuo amico mio non ne 
parlerò più e farò pace. Ordina Dio il perdono delle in- 
giurie e la «lilezione dell' offensore, e se ne disprezza l'au- 
torità , la carila , ed insieme ancora la personalità !!! 
' Sì che anche la persona infinita di Dio resta orribil- 
mente oltrafipgiala dal vendicativa; dal perchè odiando i 
prossimi , odia le membra del corpo mistico di Gesù Cri- 
sto. Ognuno sa che Gesù Cristo forma un sol corpo con 
la sua Chiesa , del quale corj)o ì 1 edeli son le membra 
ed Egli è capo (i). Ognuno casualmente conosce (|uanta 
fu grande e l'è tult' ora V amar di Gesù verso la Cliie- 
sa , che diede tulio sè stesso per la loedesima (2) , e lo 
dà luti' ora nell' Eucaristico Sacramento. Ora , le mede- 
sime simpatie, e le stesse relazioni che si osservano tra 
le membra del corpo umano, debbono passare tra le va- 
rie parti di im corpo mistico. Quindi , siccotne nel cor- 
po umano , quando un membro è infermo ed addolorato, 
le altre membra non possono rallegrarsi , mà bensì deb- 
bono condolersi, e necessariamente tutte concorrere alla 
guarigione; così deve avvenire nel corpo mistico, essendo 
impossibile, diciam così, ehe un corpo perdi la sua integri- 
tà ed armonia con indifferenza , particolarmente del suo 
capo. Anzi siccome nel corpo umano , il capo, come cen- 
tro nervoso e luogo ove si riferiscono tutte le sensazio- 
ni all'anima, è il primo a soflVire, e S4ifrre più degli al- 
tri Miembri ; così nel corpo mistico della Chiesa , Gesù 
Cristo suo capo, abbenchè regni glorioso nel cielo, è il 
primo ed il più sensibile a risentire gli oltraggi che si 
fanno alle sue membra in terra. Difallo, quando S. Pao- 
lo perseguitava i Cristiani, e fattosi capo squadra dì sgher- 
ri correva in Damasco per imprigionarli , e condurli agli 
oltraggi ed alla morte in Gerusalemme, il Salvatore gli 
«pparve dall'alto de* Cieli , e cosi gli disse, SaulOy Sati" 
lo y perchè mi perseguili (S) ? Su le quali parole riflet- 
tendo il P. S. Agostino dice : Non è vero ehe Saulo per- 
seguitava Gesù , ma i Cristiani. Come va che Gesù Cri- 
sto disse : Perchè mi perseguiti ? Perchè appunto i Fe- 
deli sono le membra del suo corpo ^ ed Egli che ue era 

♦ (I) Eph. 5. (2) Ibid. è. 2^, 

■ (S) Act. 9. i. 
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tapo non volle dire : Perchè perseguili i Sanli miei , f 
miei Servi , i Fratelli miei , ma volle dire percliè perse-' 
guili me , per mostrare , che unto ciò che può farsi a 
desiderarsi di male ai suoi Fedeli , si pensa e fa coniro 
di lui medesimo (i). Dunque Cristiani miei enri , avete 
Yoi rorag^g^io bastevole per odiare , maledire , e perse- 
filare Gesù Cristo ì Ahi io son sicuro , che a questa 
interrogpazione un brivido di sacro orrore serpeggia nel 
seno vostro, e vi dichiarate cento volte disposti a morire, 
anziché commettere un simile eccesso. E se^ è così, depo-^ 
nele pure gli odii e lo spirito di vendetta contro dei vo- 
stri prossimi. Amate i nemici e gli of1i»osori vostri che 
sono membra dilette del Salvatore ; amateli percliè sono 
figli di Dio ed immagini vive di lui; amateli perchè Dio 
▼e Io comanda corv \ autorità di Creatore^ e con l'amo- 
revolezza di Padre \ amateli fioalmeule perchè la natu-^ 
ra ancora T esige. 

2. La natura , che dai miscredenti si dice ripugnante 
alla legge della dilezione dei nemici, richiede questa legge 
in latta la estensione dei drilli suoi. Imperocché , oltre 
che amando l'Uomo T altro Uomo nemico ama l'umani-' 
là e r essere proj)rio , 1* Uomo altrettanto giova a sè me- 
desimo con la dilezione , per quanto si nuoce con \ odio 
e la vendetta. Si nuoce l'Uomo con Todio e la vendet- 
ta , perchè è vero, che siccome amandosi TUomo si ama 
r umanità ; così al contrario odiandosi l'Uomo, si odia 
con l'umanità sè medesimo. Ed in vero, tra gli altri dan- 
ni che r Uomo si arreca odiando i proprii fratelli , per 
coincidere ha materia possiamo ridurli a tre. \. si divide 
Irrecomiliabilmenle da Dio , 2. si esclude irreparabilmen- 
te dal Cielo , 3. si pareggia obbrobriosamente coi bruti^ 
Per r opposto con la dilewone 4. si riacquista compita- 
mente la grazia , 2, si riassume il dritto inalienabile al- 
la glona , 3. si nobilita al di sopra della propria coiìdi- 
zione. Or, chi disse mai, che sia dritto di natura anda- 
re così coltro sè stesso con l'odio e la vendetta , e che 
aia contro natura la prodigiosa legge della dilezione? 

L' argomento, essendo chiaro da per sè slesso non ri- 
cerca copioso sviluppo. In poche parole pertanto , Todio 
e la vendetta di? idoao krepai'abilmenle da Dio , perchè 

il) Traci. 27. la loao. 

2G 
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non v' è perdono di proprie colpe commesse contro Dio, 
senza perdono di offese ricevute dal prossimo. Sta scrit- 
to nell'Ecclesiastico che : Chi vuol vendicarsi , proverà 
la vendetta del Signore, il quale terrà esatto conto dei 
suoi delitti (i) y la quale semenza si ripete anche dal 
Salvatore presso S. Matteo (2). Io non so , esclamava il 
P. S. Agostino , con quale fronte vorrà implorare per- 
dono da Dio dei suoi et c<'ssi , chi ricusò di perdonar po- 
che offese ai suoi fratelli (ò). A ragione lo Spirito Santa 
nel citalo luogo dell' Ecclesiastico , quasi deridendo co- 
testi empii stolti dice : L' Uomo non usa misericordia 
verso di un Uomo simile a sè, e chiede perdono dei suoi 
peccati? Egli eh' è carne vuol nascondere l'ira nel cuo- 
re , e prega che Dio gli sia propizio (4) ? Prega però 
inutilmente il Cristiano iracondo , anzi si condanna da sè 
medesimo dicendo egli nel Pater noster: Rimettete a noi 
o Signore i nostri debiti , siccome noi li rimettiamo ai 
nostri debitori ; dalla quale preghiera ne siegue , che 
siccome essi sono inesorabili verso i loro nemici, cosi Dio 
dev' esserlo verso di loro. Ma non è così di quei felicis- 
simi , i quali tenendo presente la legge dell' Altissimo 
non fanno caso della debolezza del prossimo (5). Essi per* 
donano al prossimo i torti che ne ricevono, pregano per 
sè medesimi , ed ottengono la remissione di loro colpe ((y). 
Ottenuta la remissione delle colpe riacquistano la di>ìna 
grazia , ed a Dio si ricongiungono in virtù di un patto- 
inalterabile , avendo detto il Salvatore; P^rdmate e vi 
iarà perdonato. 

Donde ne siegue , che siccome per questa mancanza 
del divin perdono , V odio e la vendetta escludono irre-^ 
parabilmente dal paradiso ; per questa sicurezza del per-^ 
dono istesso la dilezione ristabilisce nel dritto inaliena- 
bile della medesima eterna felicità. 11 Salvatore , chiama 
beati coloro che soffrono per la giustizia, perchè posse- 
deranno il regno dei Cieh*. Beati, diceva ai suoi Disce^ 
poli , beati voi siete quando vi maledicono e vi perse- 
4;uitano. Godete^ ed esultate perchè la vostra mercede- 



li) Gap. 28. 1. 

13) Serm. 61. de Temp. 

|5) Ibid. d. 



(2) Gap. 6. H. 
(4) Gap. 28. 4. 
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ti rende assai copiosa nei Cieli (i). Danque la pazienza 
nel tollerare gli affronti , le ingiurie , le persecuzioni è 
il segnale più certo di predestinazione, ed il merito più 
grande per aumentare lo splendore della corona immor- 
tale. Per la qual cosa diceva Lene il P. S, i\g;ostino ; 
Gran fatica è certamente amare i nemici, e pregare per 
i persecutori : noi non lo neghiamo o Fratelli, non è ciò 
una piccola cosa in questo secolo , ma grande ancora 
sarà il premio nel Cielo (2). Bisogna persuadersi pertan- 
to, che coloro i quali crediamo che ci faccino il male , 
non sono nemici che di sè medesimi , non fanno il male 
che a sè medesimi, ed in realtà, riguardati con gli oc- 
chi della fede, sono i veri nostri amici , e quelli che ci 
procurano il vero bene. Diceva il lodato P. S. Agostino, 
che la maledizione , quando trova la pazienza nel sog- 
getto al quale si dirige , no» lo ferisce , ma si respin* 
ge indietro , contro colui che la scagliò (3). Gli antichi 
Cristiani , come riferisce nei suoi Apologetici Tertullia- 
no , solevano rendere grazie ai loro carnefici che li con- 
dannavano agli slrazii ed alla morte , e si dichiaravano 
loro obbligati, per la gloria che loro procuravano in Cie>- 
lo. Se avessero miglior fede i CristlaRi vendicaii\i, do- 
vrebbero usare altrettanto verso coloro che chiaman ne- 
mici , e per quelle azioni che rq)utano offese. Imperoc- 
ché , dice il citalo P. S. xVgostino , chi possiede ([ucsLa 
carità da amare anche il nemico , merita essergli aperte 
le porle del Cielo e dì penetrarvi ; quello poi che non 
vuole tale carila possedere , rinverrà le porle della glo- 
ria chiuse da per ogni parte (4). 

Nò può essere alirimenli, perchè per quanto la dile- 
zione nobilita e sublima TUoino, altreltanto l'odio e la 
vendetta lo de[;radano e runiiliano. Questa degradazione 
ed umiliazione si estendono fino a ridurlo nello stato di 
bruto in cui non v' è nò umanità nè ragione che ne re- 
primi o radtlolcisca l'indole fiera ed infernale, come dice 
S. Kasilio di Cesarea (5). iManca la umanità la quale di 
sua natura inclina alla compassiune ed alT amore, e man- 
ca la ragione^ la quale dovendo e^^ere il freno delle pas- 



(I) Matt. 5. 10. 11. 42. 
(3) Serm. 15. de Re». 
(5) llum. de Irae, 



(2) Srrm, 5. de S. Steph. 
Ì4) Serm. ^8. de lemp. 



Digitized by Google 



alzili aodocchè bob ti deviao ^ questa ubino il cìm nti^ 

Crbo t dominuio tulli gli affetti in guisa, da renderlo una 
(▼a famelica di stragi e sltii»onda di sangue. Anzi lo 
rende seguace vero del Demonio , come dice il Salvato- 
re » il quale fu omicida dal principio , mentre con l'odio 
ne mandano ad effetto i pravi disegni (1). La dilezione 
poi , serbando la ragione assisa nello spirito , come nel 
irono di sua grandezza , manlenendo In essa le passio- 
ni a freno , prende agio a dilatar le sue llan;me^ ed ope« 
ran^ nobilita e sublima V Uomo al di là della propria 
sfera* 1/ Uomo difatto per la dilezione si rende vincitor 
deir Inferno. Dice S. Zenone , che l' odio e la vendetta 
sono eccitate dal Demonio » per coi gli Uomini ne sono 
gli Istrumenti ^ ma gli spiriti Infernali ne sono 1 ministri; 
quindi col perdono delle ingiurie e con la pazienza resta 
mto Lucifero, liesta anche vinto il nemico. Dice al pro« 
posilo r Apostolo S. Paolo : Non volere esser vinto dal 
snaie ma vinci tu col bene il mide (3). Non farti vince- 
re dal male, cioè, come commenda S. Ambrogio, il ven- 
dicarsi non è atto di magnanimlià e di fortezza , ma d^ani- 
mo vile e timido , col ooale resta vinto dal nemico. 
Vinci il male col bene , imperocché, come dice il P. S» 
Agostino con la mansuetudine e la beneficenza si addoi* 
dece r anbno del nemico e si guadagna mirabilmente (3). 
Vince sa medesimo , dicendo Arisjtotile , essere vittoria 
d' animo forte sopportare gli oltraggi (4). Posto dò la 
dilezione tutto sottomette all' Uomo , e T Uomo soprasta 
Ma natura del nemico infernale che Insidia, alla natura 
deir Uomo perverso che nuoce , ed alla natura propria 
che ricercherebbe vendetta. A dirla In breve , la dilezione 
rende del tutto simile a Dio, die 11 Reale Pràeta chiama. 
Paziente e molto misericordioso (5), appunto perchè aop- 

Sorta con longanimità tutte le sceleragginl amane, onde 
Isso il Salvatore : Amate i vostri nemid affinchè sia-^ 
te simili al vostro Padre edeste (6). 

Essendo dunque cosi , cerchiamo cob ogni impegno di 
rlvestird della mansuetudine e della carità di Gesù Cri* 
alo. Sopportiamo per amor suo tutto dò che d potrà 

(1) lo. 8. 44. - (2) Rom. 12. 21, 

(3) hi Catech. rud. (4) Elh. l. 3. 8. 

Pi. 102. (Cj MaUb. ^. i». 
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avvenire in conirario dai nos^tri poveri Fratelli^ in me-' 
moria di tutto quello che Egli ha sofferto per amore e 
colpa nostra , e non vogliamo usurpare alla sua divina 
autorità il dritto di far vendetta delle nostre ofl'ose. Egli 
è Padre, e vuole che amiamo i Figli suoi> Egli è capo, 
e vuole che amiamo le care sue membra. Chi resisleni 
al suo volere impunemente, trattandosi di ottenere a pat- 
to delF osservanza dì questa legge, il perdono delle col- 
pe nostre , la gloria sua , e quei trionfi gloriosi che ci 
sublimano alla somiglianza di L.ui? Ah si Gesù mio! Ado- 
ro, benedico, ed aW)raccio questo vostro precello di amo- 
re. Il cuore , la lingua e la mano mia per amor vostro 
s' impiegheranno a benefia'o di coloro che mi fecero , e 

fjotranno farmi del male, e l'amerò, pregherò jjer lori> 
a vostra Bontà , e li beneficherò per quanto sarà per- 
messo allo sialo mio. Mi protesto col vostro Serafico S. 
Ttunmaso da Villanova , che se mi comandaste d' amare 
Il Demonio , io pure V amerei per obbedire a \ot , mio 
Dio e mio Signore (i), che avete amato me quando vi 
era nemico per i mie! peccati. Voi poscia compiacetevi 
di adempiere con me k vostra divina promessa , perdo- 
nate le mie colpe , ed allargate la vostra destra per col- 
marmi di quelle grazie e di quei conforti , che mi sono 
pur troppo necessarii per esservi fedele fino alla morte^ 
acciocché possa venirvi a godere in perpetuo amore nel 
Cielo. Tanto vi prego per la vostra dolcissima Madre 
Aiaria ^ e per i meriti di Lei, spero di tiHto conseguire. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settiimna, 

• 

•1, Mio Dio, date lume e grazia ai miei nemici. 
% Perdonate Signore le mie colpe ^ siccome perdo- 
BO i nviei offensori. 

3. Gesù mio , amo col cuore vostro tutti quelli che 
Toi volete. 

4. Madre Maria , datemi una scintilla di vostra carità* 



(1) CoDc. io fer. 6. post Gin. 
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filABB%rO CMIItJAWTfiSlliaPHIMO^ 

Coniiderajioiw su r amore di Maria per le Jnime 

del Purgatorio. 

Tra la cldsse dei miseri ohe in preferenza meritano l'at- 
tensione della carità Cristiana , quelli certamente debbo^ 
no dìsiing^uer»! , 1 quali magg^iormente soffrono. Se la mi- 
sericordia e la compassione che debbono eccitare a sol- 
levare un infelice che soffre , esser debbono in ragiono 
della miseria e dei patimenti , dai quali il paziente vie- 
ne tormentato; ragionevolmente debbono godere questi 
tali il maggior vantaggio de' Crìstiimi riguardi, e della 
sovrana beiìefuenz:! del fraterno umore. Or ehi mai pud 
soffrire più delie benedette Anime del Purgatorio? Se- 
j>olte le meschinelle in un carcere profondo di fuoco e 
di dolori , vi gemono nei tornienii più ineffabili che pos^ 
sano mai immaginar»! da umana intelligenza. Prive es-' 
se della vista beatiQca del loro Dio , a Dio tendono con 
nn amore veemente ed intenso. Da Dio stesso loro ama- 
to ed amante vengono purgate da quelle macchie che 
>B rendono lutt' ora indegne della Terra de* Santi e del- 
le nozze deir immacolato Agnello. Le pene poi con le 
quali Dio sposo inesorabile punisce quelle povere anime ^ 
sono di tale natura^ che ul dire di S. Anselmo^ le più gra- 
vi pene di questa vita e le più atroci , son le minime 
che sono tra esse (1). Il venerabile Beda dice, che esse so- 
no superiori assai alle stesse pene dei Martiri. Fa orro- 
re fermare il pensiero alle spietate e svariate carneficine 
Inventate dai tiranni per istraziar>i i Servi di Gesù Cri- 
sto, e la mente rifugge alla sola idea dei ferri, delle 
fiamme , degli eculei , dei flagelli , delle ruote e delle 
mannaie. Eppure, tutte coteste pene sarebbero fiori e sol- 
lievi per quelle Anime Sante. L* Angelico Dottore S. Tom- 
maso assicura , che quelle pene superano perfino le pene 
sofferte dal Salvatore , che furono eminentemente atroci 
e squisite , dal perchè le pene delle Anime separate dai 
corpi appartengono a quelle della futura dannazione che 
eccedono ogai male delia presente vita^ e di consegfuenza 

(1) In Elucid. 
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eccedono anche le pene da Gesù Cristo soflerle (1). Esse 
dunque appartengono alle stesse pene dell* inferno , e 
come dice il P. Suarez con gli altri Teologi, sono rap- 
porto al senso le stesse pene dell' inferno (il). In oltre , 
In rapporto alla pena del danno la quale consiste nella 
privazione di Dio, le Anime purganti ancora ne par- 
tecipano a segno tale , che se essa viene addolcita dalla 
certa speranza che presto si squarcerà il velo che na- 
sconde loro il volto divino viene in certo modo resa più 
amara dalla piccolezza delle colpe che cagionano que- 
sta pen.ì , e dall' amore veemente che quelle Anime pre* 
deslinale portano a Dio medesimo. 

Oh ! che orrendo stato e quello delle Anime purgan-< 
ti Anima mia I E chi può mai calcolare , qtiale ioipres- 
sione formato a>esse qtiesto gran pensiero nel leneris- 
simo Cudre di Maria , Ja di coi fede rarissima le fare- 
Vano vedere nel più chiaro lume perfino i più sublimi 
nìlsteri ? Serbairice gelosissima della religione de' suol 
maggiori , ed emulatrice della pietà edificante de' Padri 
suoi, avendo bene imparata dal S. Vecchio Tobia, a dif-. 
fondere il suo pane ed il suo vino su i Sepolcri de'Giu-- 
sti , e dal Sommo Pontefice Giuda Maccabeo, a fare of- 
frire i Sacrìfizii in suffragio de' Fedeli defunti (3) , noQ 
avrà certamente abhiato questo gran dovere della fra- 
terna carità. Nel modo stesso col quale pregò di conti- 
nuo per la salvezza del genere umano, supplicò per la 
venuta del Rij)aratore e per la liberazione de' Santi Pa- 
dri dal limbo, ove riposavano nel seno di Abramo aspet-^ 
tando che secondo le promesse dei Profeta Michea , que- 
sto riparatore li avesse proceduto al Cielo per aprirne le 
porte (4)', così pregò sempre e supplicò per quei giusti 
1 quali prima di passare nel Sen di Àbramo stavansi im- 
prigionati ad espiare nel fuoco le loro colpe. A questa^ 
fine offrì certamente i suoi atti di ^irtù , le sue opere 
Sante, e le sue limosine per cui può dirsi averne un 
immenso numero liberate da quelle pene. Può bene dir- 
si ancora , che avendo tenute quelle Anime sempre pre- 
senti ne'suoi voli , meritasse di vederne immenso nume- 
ro che facevano corona al Figtiaolo risorto^ il quale al 

in 4. p. q. 46. art. 6. ad Z. (2) P. 3. disq. 33,. 
(3) 2. Macubab. 13. 43. (4) Gap. 2. 13. 
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dire di S. Anselmo , appena destato dal sonno di mcrrler 
le apparve pria che a(l ofjni allro , insieme con i dìoUì 
corpi de' Santi risuscitati quando si aprirono i Sepolcri 
alia sua morte , ed insieme con le altre Anime sprigio- 
nate dal limbo (1). Cosi la Madre Amantissima prose- 
j^uendo a piMlieare dopo V ascensione del Figlio, striig- 
gevdsi di tanta compaf^?>ione per quelle Anime penanti , 
die al riferire di alcune rivelazioni , Ella indusse V A- 
poslolo S. Pietro ad instituire nella Chiesa apposite pre- 
ghiere, c particolarmente nella saata UtiU'gia delia Mea« 
aa^ in suffragio delle medesime. 

Benedette le tenerezze della Carità di Mark I AninKi 
mia . se tu operi diversamente da quanto Maria praticò 
su questo punto , non ài carità , non ài cimre , e non 
ài fede. INon ài carità, perchè conoscendo che quelle A- 
nime penano in un abisso di fuoco acceso dall' ira di I>i(> 
come dice il Profeta I*iiia (2), a fine di purificarvele nel 
modo col quale, secondo stà scritto in Zaccaria^^r oro e 
r argento si purgano nel crogiuolo (3)^ e sapendo che il 
loro riposo è riposto in tuo potere , di tutt' altro ti oc- 
cupi fuorché a liberarle. Non ài cuore , mentre conosci 
che in mezzo a quella calca di spiriti dolenti >i stà buon 
numero di tuoi congiunti e di nitri tuoi più cari, ed in- 
tanto nel godimento de' loro beni e di loro beneficenze , 
ed assorbito dalle sensribili cose, non ti degfìì neppure di 
volger loro un pensiero, e di porgere attenzione ai loro 
giusti lamenti, con li quali rimproverano la tua ingrati- 
lutline , a fin di scuotere il tuo letargo spietato. Finnl^ 
mente non lui neppure la fede, dal perchè ben conosci 
quanto facilmente si cade in quelle fiamme, e non pensi 
a conciliarti la divina misericordia , usando la tua pietà 
verso quelle meschine. Ahi scuotili. Anima mia, sii tenera 
di quelle Anime sante, opra il bene a loro suffragio, im- 
panati col digiuno la limosina e la preghiera per ri- 
scattarle da quelle pene, con la loro saUezza sta!)ilis(iii 
nel tribunale di Dio una schiera di Proteggitori e di Av- 
vocati che preghino per te e perorino la tua causa A ren- 
dere più ellìcaci le tue preghiere a loro vantaggio diri- 
giti spesso aU'aaìabiiissima Madre Maria, che laalo am^ 



(1) i;!b. 5. de Excell. Virg. 
{^) Cap, 13. 9. 



{Z) Gap. 15. 



\n terra quelle Anime benedeite ed ora assai più le ama 
nel cielo. 31aria avvalorerà coi \t)Lì propri! i nou tuoi, e 
quelle, libere da quel carcere di toi menti, voleranno ira 
gli amplessi dello iSposo celeste peri>i elernamente bearsi. 

DEVOTA COROiNELLA 

Per ottenere con la intcrcessioìfe (li Maria SS» 
suffragio e liberazione alle Anime Sante 
dei Purgatorio, 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri eie, 
i. Pietosissima Verdine Maria, per T amore che porta- 
ste alle Anime , che fece formarvene T ogg^etto di tutte 
le vostre orazioni a flne di ottenerne la salute, pregate 
per la liberazione delle Anin>e Sante del Purgatorio , e 
particolarmente per quelle che da più lungo tempo pe- 
nano In quelle fiamme ; acciocché , siccome per voi ot- 
tennero tante grazie in vita, ottengano ora d' uscire da 
quel carcere e vengano a ringraziarvi in Paradiso. 

Pater. Ave, Requiem. 

n. Amantissima Vergine e Madre Maria , per quello 
«elo efficace che sempre nutriste per Tallrui salute, che 
per conseguirla impiegaste la parola e Y esempio al fine 
di guidare le Anime a Dio ; pregale ora per la salute 
eterna delle Anime Sante del Purgatorio , e particolar- 
mente per quelle le quali entrute le ultime sentono più 
aspramente la nuova impressione di quelle pene, accioc- 
ché presto da esse liberate vengano a rendervene grazia 
In Paradiso. 

Pater, Ave, Requiem, 

in. Generosissima Vergine e Madre Maria, per quella 
carità veemente con la quale concepiste nel seno tutti i 
Fedeli Insieme con Gesù Cristo, e ne diveniste la Madre 
tenerissima; pregaie per la pace eterna delle Anime dei 
YOStri Figli penanti nel carcere del Purgatorio , e spe- 
cialmente per quelle che sono dimenticate dai loro con- 
giunti, acciocché libere da quelle fiamme vengano a rin» 
graziarvi in Paradiso. 

Pajter, Ave, Requiem, 
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IV. Tenerissinift Tergine Madre Hariit, per quella ma- 
gnanimità senza pari con la quale acvetiaste la dig^nità di 
Corredentrice deUe Anime e d'impegnare con Gesù i to- 
atrì meriti per la loro salvezza, pregate pel riposo eter« 
110 ddle Anime tormentate nel Porgaiorio e particolar- 
mente per quelle che soffrono le maggiori pene, aecioe- 
diè ottenendo per voi T etemo refrigerio Tengano arin* 
graziarvene in Paradiso. 

Pater, Ave. Reqmm, 

V. Misericordiosissima Verghine Madre Maria, per quel- 
la vostra rassegnazione ammirabile ai voleri di Dio per 
la quale consentiste alla morte del vdstro Unigenito, da 
Dio richiesta per* la redenzione del Genere umano, pre- 
gate per la redenzione delle Anime penanti nel fuoco 
ordentissimo del Pargatorio^e particolarmente per quelle 
che sono le più prossime ad oscire, acciocché accelerata 
per voi la loro salvezza , vengano a rendorvene grazie 
m Paradiso. * 

Patier. Avt* Mequkm» 

VI. Fortissima Vergine Madre Maria, che a maggiore 
vantaggio e salute del mondo voleste assistere sotto la 
Croce al Sacrifizio spietato del Figlìuol vostro divino, e 
copiare cosi nel cuor vostro tutti i dolori del Redentore, 
pregate ora per le Anime Fedeli che hrociano tra le 
fiamme del Purgatorio, e particolarmente per quelle che 
sono destinate a gloria maggiore ; acciocché liberate in 
virtù de' vostri dolori vengano a ringraziarvi in Paradiso. 

Pater. Jipe. Bequiem* 

Vn. Gloriosissima Vergine Madre Maria , che per I 
buoni uffizii di Corredentrice d^le Anime esercitati con 
fedeltà ed affetto liportaste un esaltamento solo ìnfe- 

Siore al vostro divino Figliucdo, per lo ({uale sedendo alla 
estra di Gesù dote l'Avvocata di tatti ì Fedeli. Pregate 
oggi vi supplico per la Ulcerazione delle Anime angusti», 
te tra le pene oel Purgatorio , e particolarmente per 
jquelle che mi appartengono , e per quelle che sono più 
care al onore vostro ed al cuore di Gesù; acciocché tutte 
insieme sprigionate da quel carcere , venghino a ren- 
derven^ grazie in Paradiso. 

Pater* Joe. Xequiéni 
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Regina potente 

Di tutt' il Creato , 

Che i fifjli difende 

IVel centro adorato 

Del Sacro suo cor, 

Qual Madre che vire 

Di fervido amor. 
1 miseri afflìtti 

Wel caro tuo petto , 

Se van derelitti 

Vi trovan ricetto , 

Vi trovan virtù , > 

Vi trovan la pace 

Che dona Gesù. 
Sei Nave che accoglie 

Ogni alma fedele , 

Se! Madre che toglie 

Con sante medele 

n vizio e l' error , 

E r Alme circondi 

Di eterno splendor. 
Deh ! volgi fiammanti. 

D' alTetti pietosi , 

All'Alme purganti ^ 

Gli sguardi amorosi. 

Sol fuoco crudel 

La destra distendi 

Le mena nel Ciel. 
Allor nella gloria 

Col grato lor canto. 

La cara memoria 

Di dono cotanto ; 

Nel ciel suonerà 

Scorrendo nel seno 

Deir Eternità. Amen. 
La Litania ( Ora prò eU,) a pag. 28 del 4. Voi. ove 
dopo l'Oremus annesso, prima di couchiudersi si aggiuar 
jgano le orazioni seguenti. 

Peus , ^ i^ter A^ostolicps sacerdotes faxnulos tiio» 
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Pontificali^ sen Sacerdotali fecinl dignftalt vigere; prc* 
aia» qattsomua; ut eonun quoque perpetuo u^g^regen- 
tur cooBortio. 

Deua veni» largitor, et hnmam» salutia amator; 
aumua dementiam tnam , ut nostra congregailonla fra« 
tresy propinquoi; et benefactores > qui ex lioe a«culo 
tranaieruot, beata Maria aemper virgine Intercedente 
com omnibus Sanctis tuis, ad perpetue Ibeatltudlnui jcon- 
sortium pervenire coneedas. 

Fidelium Beus omnium Conditor, et Redemptor ani» 
mabus famulorum» famularuioique tuarum, remissicmem 
cunctorum tribue peecatorum, ut Indulgontlam, quana aem- 
per optaveront^ piis supplieatlonibua eonsequanlar. Qui 
tivis et regnas in a»cula sveulorum. f^. Abmb. 

La Visita Sabbatina nA VoL 4. p. S4 

JKesiVme spurliuale e pratìem Mia conriékrazkme» 

Non manca occasione di udirsi spesso ripetere dalle 
labbra di taluni Cristiaid ^ non so se perchè folli o per- 
cbè empii , ovvero percbè folli ed empii insieme , r or- 
renda bestemmia cbe asserisce essere II Pungatorio nnu 
beila invenzbne de' Preti e de' Frati. Facendo essi .eco 
infernale al protestantismo che tra tanti sediilosi errori 
pose fiiora anche quest'altro , non poco danno producono 
ne' pusilli , e mi occorse un di ascoltare da un uomo di 
basso ceto > esseme stato primo inventore II Poniellce 
Gregorio. Non faccia però maraviglia. Per corroborarsi 
r errore conviene appoggiarlo so la menzogna , e per 
meglio persuadersi , deve insinuarsi all' ignorante. A pre» 
munire intanto e rendere più vigorosa la fede de' buo^ 
contro queste mussime ereucall ^ esecrandot credo ceoa 
buona cennare in breve essere 11 domma del Purgatorio 
uno degli articoli di nostra fede rivelato alla Chiesa e 
ritenuto dalla medesima, fin da que|i' ora che venne fon- 
data neir antica legge* La Sinagoga teme questa ere- 
densa , che nel Limbo cioè vi fosse stato un luogo 4f 
verso da quello nel quale le Anime de' giusti riposavano 
nel seno di Abramo aspettando II Salvatore cÌìo avosso 
loro spalancate le porte del Cielo , ed in questo luogo 
diverso le anime macchiate di colpa si purgavano nel 
fitoco , prima di passare al riposo. Nel Capo Quarto di 
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Tobia , e nel Capo decìmosecondo del libro secondo dei 
Maccab*»i con chiarezza come quella del sole si parla di, 
questo domina. INel nuovo Testamento poi dopo le te- 
stimonianze del Salvatore che si leggono in S. Matteo 
a! Capo 5. v, 25. ed al Capo decimosecondo v. 32. se 
oe trovano ripetute le pruove ne' libri Aposiulici. I santi 
Padri non hanno mai fogg^iati donimi a loro capriccio. 
Se mai un Padre ha sviluppalo più di un altro qualche 
\erità della fede , ciò è stala cag^ione la circosianza di 
doverla difendere contro j^Ii attacchi della eresia e della 
miscredenza. Quindi l'obbiijjo del Cristiano di credere a 
tutto ciò che propone a credere la Santa Madre Chiesa 
Cattolica, deve fare che il Cristiano scenda spesso spesso 
col suo pensiero in quelle fiamme , ne consideri 1' atro- 
cità delle pene , e s* impegni ad un tempo, tanto a bea 
regolare la sua condotta per non cadervi , quanto per 
soccorrervi quelle povere anime che vi gemono. A con- 
seguire pertanto V uno e 1* altro scopo si ponga atten- 
zione: i. a contemplarne con gli occhi della mente con più 
frequenza V intensità de' tormenti, 2. ad ascollarne con 
le orecchie della fede la tenerezza de' lamenti di quelle 
Anime che vi bruciano , 3. infine a misurarne i grandi 
vantaggi che ne conseguìlaDO riscattando queste Anime 
da quelle pene. 

i. Sebbene nella Considerazione sì sia fatta menzione 
particolare di ciò che le Anime de' giusti soffrono nel 
carcere tormentoso del Purgatorio per espiarvi la pena 
delle colpe non soddisfatta in questa vita , j^are con- 
viene richiamarvi 1' attenzione per fortname più viva i- 
dea neir animo nostro. Potendoci in questo argomento 
aiutare assai più i propri affetti che le dottrine^ animia- 
mo cotesti afletti nostri in faccia alle ineomprensibili pe* 
m cagionate dalle roventi fiamme del Pareatorìo. In 
prima egli è un fuoco materiale e puro diiamato dal 
Profeta Isaia: Spirito di ardore (i), che con la mm 
attività come quella del fulmine^ hruda e consuma in 
guisa tale , che al dire del P. S. Agostino , crucia le a« 
Dime con modi tutti ineffabili (2). Maravigliano taluni 
come il fuoco materiale possa agire su V Anima Spiri- 
tuale , senza riflettere che da un lato come V Anima sen* 

(1) Is. 4. i. (3) De Civ. Dei. lib. 6. c. 10. 

27 
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I/e i piaceri ed 1 dolori BeainaU del corpo , cosi potrà 
lentire i tormenli del fuoco punitore» e daireltro lato che 
tt Dio noo manca sapienxa per mettere In rapporto qud 
fuoco con le Anime , siccome non gli è mancato sapien- 
za per istaUlire un commercio immediato e scambievole 
ira Anima e Corj^o. Egli è certo che nel luogo di pu- 
nizione per le Anime vi è un fuoco materiale e vero, U 
quale, se mai vuoisi far differire dal nostro , dev' esser- 
lo sol per r energia di sua Incomprensibile attività, per 
ed , al dire del lodato P. S. Agostino , il nostro fuo4:o 
è come una pittura e nuli' altro rapporto a quello ( l). 
Oh grande Iddio ! e chi potrà mai reggere in seno a 
questo fuoco devorante? cosi domanda attonito II Profeta 
Isaia (!2) 9 e cosi è difatto. Se non possiamo tenere un 
sol dito in contatto di una fiammella , come dice TAb»- 
te Cassiano , si potrà reggere imprigionato in una for* 
naca di fuoco , the non à benefizio , ma flagello dell'uo* 
no (3) ? Come si potrà reggere sotto la sferza di que* 
sto flagello pesante e sapiente > il quale^ lunghi dal coiw 
sumare alla cieca , discerné la [pravità delle colpe, e per 
dirla con le parole dei Pt & Agostino , tanto infierisco 
0 penetra , per quanto la stolta iniquità , seppe sugi^ 
gerire di eccessi , al fine di proporzionare la pena ai 
delitti ^4)? queste espressioni debbono riputarsi idee 
■uggente da pieià troppo sensibiio ; imperocché sono es« 
M conseguenze di una dottrina troppo chiara e determi- 
nata. I^w Apocalisse si ascolta la voce di Dìo che dice; 
Per qaanto quest'Anima si solazzò nelle delizie, altret- 
tanto datele tormenti e lutto (5). Ma clii sarà mai que- 
ato giudice , e questo carnefice delle Anime colpevoli? 
Risponde l'Apostolo S, Paolo e dice che questo sarà il 
fuoco ; il quale disvelerà e punirà le colpe (6). Ora se 
8. Agostino inorridiva al pensiero del Purgatorio, lo fu 
per la vivesza di sua fede non giù per esaltamento di 
lantasiai e noi tremando con lui di vero cuore dobluamo 
iBonlui ripetere: O Signore, purgatemi talmente in que«> 
eia vita da rendermi puro a segno, che il fuoco del 
Purgatorio pon sin più bisognevole a ^gliere le mlj» 



(1) Lib. de Poeu. c. ult* 

(3) 1(1 Collut. 

(6) Gap. 18. 7* 



(2) Gap. ?3. 14. 
(S| Ilom. IG. ex 50. 
(6) 1. Cor. 3^ i3. 
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ma«ilì!c (I). IVon ci forma alcun ombra <li spivonlo l'idea 
del Piirg^alurio perchè non \i rissianio mai la nostra cj»p- 
sìderazione. Anzi ci è motivo di conforto , e ci nioslria- 
ino coni eoli di cadervi, luirclìè Dio ci scanìpi dalle pene 
eterne deiriiiferno. INon lo temiamo per noi, nò compa- 
tir sappiamo quelle misere Animo che vi bruciano. Ma 
8e accostassimo un poco le mani presso al fuoco e spe- 
rimentassimo cosa vuol dire bruciare in un abisso di fuo- 
co essenziale e cocenlissimo , ci daremmo senza meno 
grande opera sì per evitarlo, come j)er liberarne quelle 
Anime con fruiti deg^ni dì opere soddisfattone. 

Ma se tanto è rapporto alla pena del senso , assai più 
incomprensibile è ciò che riguarda la pena dei danno. 
Consiste questa pena nella privazione di Dio^ che secon- 
do il S. Abate Bernardo non può esservi la mafrg^ore , 
a segano che tutte le altre pene svanirebbero abbenchè 
orribillj se non vi si fosse privo del Sommo Bene (^2). Con* 
^n dire che eg^li è un dolore ineffabile come è ineffabile 
la gloria del Paradiso. La felicità de' Santi nel Cielo» e le 
pene delle Anime Sante nel Purgatorio^ avendo uno stesso 
principio ehe è Dio, quelli godendolo ed amandolo, e queste 
ornandole ed essendone prive, si eorrelazionano insieme. 
Quindi siccome i Santi si dicono compitamente felici per^ 
diè eoi vedere Dio bevono la beatitudine del torrente 
medesimo delle divine voluttà (3) ; cosi le Anime pur- 
ganti debbono ripuursi compitamente infelici perchè so* 
no prive di questo beato loro centro. Noi in questa term 
non siamo punto atti a valutare l' eccesso di questa 
pena, perchè non siamo a Dio spinti con un'amore per- 
fetto. Nondimeno , ripensando alla forse della carità nel 
cuore umano ^ ne possiamo concepire una idea in quei 
Santi, che seguendo gli slanci del Divino Amore il.quale 
ardeva nel loro cuore avventurato, si elevavano da terra 
.col corpo , e sembravano volersene ascendere al delo ed 
unirsi a* Sommo ed amato lor Bene. Or die farà la for* 
sa del Divino Amore io quelle Anime Sante , prive del 

geso de' corpi , e per natura tendenti a Dio come al 
eato lor centro? Racchiusi in quella prigione, come di- 
ce S. Bonaventura, per decreto della divina giustizia 

(1) In Psal. V. (2) la Gsnt. Serm. 31. 

(3) Psal. 9. 



•* 348 

vendicalrice , senza poterne uscire finché non avranno 
soddisfatta la loro pena fino air ultimo quadrante (1) , 
erjjono a I)!o i Joro afl'etti, ed anjjoseiali e palpitanti a 
(juisa di fid^ori vorrebbero a lui spiccarsi per unirsi con 
luì. Ma respinti dal braccio inesorabile di quei Dio che 
nulla di coinqnintito ammette neir imnicìcolato suo seno, 
llmlono nel (ondo di quelle fiamme divoratrici a tran- 
pug^iiire nell' anjjoscia il terribile loro martirio. Un a- 
more profano, per f^Vi uomini afi'ascinati dai sensi, quan« 
do viene (ontradetto ed incontentato é capace di coiidur- 
ire al delirio, alla frenesia, ed anche al suicidio un* infeli- 
ce. Ouale an[joscia e quale spasimo non deve cag^ionare 
la carila in quelle Anime Sante lontane dal Sommo Be- 
ne da cui sono state create , e percui soao state create? 
Piacesse a Dio potessimo almeno in parte comprenderlo! 
Saremmo più cauti assai per isfug^fjire una pena si do- 
lorosa j ed assai più Impef^nati nel procurare il riscatto 
a quelle niescliine, a fine Ui dar^e riposo tra le braccia 
dei loro Sposo Celeste. 

2. Ma questa nostra durezza ed indifi'erenza per le 
loro pene formano un' altro crucio non lieve pel lormea- 
tato loro cuore. Comprendono bene che la inesorabile 
giustizia di Dio , abbracciata sempre con la misericordia 
nella esazione de' dritti suoi, non le ha abbandonate ia 
quelle pene senza speranza di riscatto , e che l' abbre- 
viamento delle medesime , è posto nelle mani de' fedeli 
esistenti nella Chiesa militante. Quindi, vedendosi abban- 
donate senza soccorsi , ne restano profondameitte trafit* 
te; perchè difatto, siccome 1* avere un'amico che com- 
patisce nella sventura diminuisce la* sventura istessa $ 
cosi r essere nell' afflizione abbandonato , da coloro par- 
ticolarmente che possono e sono nel dovere di confort 
tare, accresce la pena in guisa > che l'abbandono ates* 
90 si rende la pena maggiore. Per la qùal cosà , womf 
inerse ed inabissate nelle loro miserie^ nón potendosi gio» 
Tare da lor medesime ^ perchè non sono più meritorii 
gli atti di loro carità ; non valendo a soccorrersi a vir 
cenda , perchè sop tntte tor meniate dallo stesso faoco ; 
non potendo infine ritolgere le loro preghiere ai diob- 
iasA ed ai congiunti^ percliè quesU non ascoltano puatp 

p) Ser«i. de kaìm. 
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le loro voci^ innalzando al Cielo i lore lam§ati, cosi j^- 

re che si sgravano del loro dolore : 

Gran Dio I noslro Padre , nostro Sposo, e nostro Giih- 
dice. Col nostro morir su la terra tutto terminò per noi. 
Perfino coloro che più ci amavano ci hanno cancellata 
dalla loro memoria. Quella Sposa tanto diletta , dice il 
Consorte , che sul letto di morte dando 1' ultimo bacio 
sulle fredde mie labbra , e bagnando le mie aride gole 
con le calde sue lagrime mi giurò di non dimenticarmi 
giammai , e di pregare per me finché non veniva a rag- 
giungermi in cielo , contenta ora della terra mi ha cai>- 
cellalo dal cuore. Que' Figli crudeli , dicono i Genitori , 
che da noi ricevettero la vita e lo stato, e che nell' atti) 
di nostra agonia ci laceravano il cuore coi loro fervidi 
pianti, imprimendo mille baci sulle nostre gelide mani 
giurarono gratitudine ai nostri benefizii ed al nostro amo- 
re; ora si godono le nostre sostanze, e punto non curano 
far celebrare un Sacrifizio di espiazione per quei debili 
che ci rinserrano in questa prigione tormentosa. I no- 
stri Genitori, dicono i Figli, che ci idolatravano in vita, 
che ad ogni nostro male lutto V aere ricolmavano dei 
loro sospiri , che in nostra morte furono inconsolabili e 
dolenti fino al delirio , non più ora rammentandoci , ci 
lasciano in tante pene come se non ci avessero dati Li 
vita che per farci patire. Quello Sposo inumano , dice la 
Moglie , che per aver io troppo amato soffro gran par- 
te di questo fuoco , oli ! come presto ha posto in oblio 
quegli amplessi e que* sospiri con i quali mi corrispose 
quanto ascoltò dal mio labbro , che sì fosse incaricatjo 
del luogo del mio riposo... Ah mio Dio! furon falsi o de- 
boli ì suoi giuramenti e le sue promesse '( Certo è cltó 
io brucio in quesl' abisso lontano da voi , caro mio Bo- 
ne , senza che una mano amica a voi mi sollevi , rom- 
pendo le dure catene che sì fortemente mi avvincono. 
Ahi 1 ripetono lutti : INon v' è alcuno per noi o Signore. 
Amici, congiunti, fratelli, sorelle, consorti^ non esisto- 
no per noi. Essi ci abbandonano barbaramente sotto il 
peso di vostra giustizia , nell' atto che sì facilmente po- 
trebbero sottrarcene con pratiche di virtù, di fervoroj*a 
pietà, di cristiana beneficenza verso de'miseri, e con qiml- 
che Sacrifizio dell' Agnello Immacolato, fatto celebrare o 
devolameuie assistito. Ma giacché sono cosi deboli i Yin« 
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coli della carne e del sang;ue , che oppeiìn ^Ti og^g^ellì 
si all(Mìlnnano dajjli occhi , si ('anc< ll;mo anche dal cuo- 
re; Deh l 8Ì[;noi e , non ci vengano meno le soa\i cate- 
ne (li voj^tra pietà e del voslro amore. K poiché voleie 
giusta soddisf 'zi )ne delle nostre colpe e (ino deir ultima 
alFeito più niinuio e mal reg^olato del nostro cuore > 
S4)ddisfate>i pure facendo piovere ì vostri lumi e le vo- 
stre g;razie ne* cuoii de' nostri parenti spitHati , e del 
nostri amici sleali •. acciocché si rammentino delle nostre 
pene , ricordino i loro doveri, soddisfino i nostri debiti, 
spezzino le nostre catene , e voliamo nel vostro sena 
IxMiissimo per jjo<ler\i in eterno. »^ Se i cuori de* Cri- 
stiani non si muovono alla compassione a coteste voci ìM 
dolore, ed alla contemplazione di tante pene di morte ; 
cosa verrà mai ad iniercssmlo per quelle Anime Bene- 
dette ? Gli uomini sensibili e carnali , che nulla operarvo 
senza un p.u iicnlare vantajj^gio , non muovendosi ali* in- 
teresse di (]uelle Anime ^ di muaverauno forse aU*iate>« 
resse proprio ? 

3. Non v' è dubbio , che la mollitodine de' vantag^g^l 
che si ricava dalla divozione verso le Anime Purganti , 
dovrebbe essere una ragione troppo vigorosa, per im- 
pef,nare i Fedeli a professarla. Essendo essa V atto pìtt 
nobile della Relif^ione , dopo il culto di Dio, e T eserci- 
zio più sublime e più {;iusio della Carità Cristiana , con- 
tiene in sè un merito singolarissimo per cui ^\ rende ob- 
bligalo , Dio. Gli Angeli, le Anime liberale dal Purga- 
torio , e la Chiesa. Si rende obbligato Dio la di cui giti- 
stizia soddisfacendo con le opere buone a vantaggio di 
quelle Anime penanti , le libera da quelle pene , e gli 
procura il riposo eterno a tante Spose che Egli ama te- 
neramente , e che non per odio , ma per V ordine Inva- 
riabile di sua ProvAÌdenza mantiene nel luogo della espiai 
zione. Si rende olibligati gli Angeli tutti del Paradiso , 
perchè con la liberazione di quelle Anima si accresce la 
loro gloria accidenlale, acquistando novelle compagne nel 
lodare , amare , e possedere il Sommo B«ne. Si rende olv 
bligate quelle Anime istesse , le quali , non essendo sog-^ 
gette alla infermiuì della carne per la quale possano ad- 
di> enire ingrate , saranno sempre memore del benefizio 
lor tallo . ed adempiranno Vuflìzio di intercessori de' loro 

j^uelauori innajtizi ai iroao di Dio. Si rende infiae ob^ 
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bligata ancora laCIiiesa, perchè trasmettendole altri figli 
al Cielo, acquista proteggilori novelli die prejjano pe'suoi 
vantHf^g^i, Ouindl , il Devoto delle Anime purganti, fat- 
tosi Dio più pro|>izio col renderselo in certo modo ob- 
bligalo di sua misericordia , avendo pron^esso di usxirike 
in abbondanza a chi l'usa verso de' prossimi; interessan- 
dosi a vantaggio le Anime salvate che insieme pregam» 
Dio, alBnchò a lui conceda quella felicità eterna che essi 
godono a sua riguardo; conciliandosi 1' uU'eUo di tutti gli 
Angeli e Santi, che parimenti implorano per lui al me- 
desimo scopo : rendendosi finalmente partecipe di tutti i 
vantaggi che la Chiesa militante gode per le orazioni 
delle altre Chiese purgante e trionfanle, vì^ne egli a teso- 
reggiarsi un capitale ineffabile di protezione, di grazie e 
di meriti , che in oiua altra guisa potrebbe acqiiìslarsi 
giammai. 

Ecco quar è la felicità di colui che professa devozione 
verso le benedette Anime del Purgatorio , e pratica \erm 
di esse quel debito di religiosa carità che più volte nelle 
passate lezioni abbiamo esposto come debito di giustìzia. 
Anzi nel caso attuale convien dire, esser debito di f;iustì- 
zia assai più rigorosa , poiché non solo si tratta di som- 
correre un prossimo in bisogni estremi, ma si tratta di 
soccorrere ad un popolo intero ove si numerano ancora 
amici, congiunti, benefattori, tìgli e Genitori, i quali, ol- 
tre che hanno trasmessi la vita, l beni ed ogni altra re- 
lazione pii\ dolce che possiede la nostra societii , ci hanna 
dato per fino T Anima loro ntedesima, mancando a tanti 
doveri per nostro amore, per cui sono per amor nostm 
in queir abisso di pene. Che inginstizia , quale iniquità ,^ 
queìl' eccesso d' ingratitudine e di bxU'barie sarebbe il di- 
menticarle? Quale follìa sarebbe anzi, come dice il P. S. 
Agostino , mentre , se grida un porco si accorre presta- 
mente a scioglierlo e cibarlo , se cade un Asino in un 
fosso tutti i circostanti si adoperano a rialzarlo , e per 
quelle Anime in estremo bisogno non v' è chi si miio>i 
a soccorrerle ? Follia è questa pur troppo comune elio 
fece giustamenlc dire al Piissimo P. Tommaso da Kem- 
pis : Attenti o Cristiani: non vogliate confidare sopra 
de' vostri Amici e Congiunti, percliè presto si dimentiche** 
ranno di voi tutti coloro che creile Le esservi cari. Egli 
è taegUo per voi ^lov vedere a tempo per i bisogni dei<^ 
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l'altra vita» ansiehè sperare dai eonforti altrui (ì). Ope* 
rtamo adunque la misericordia per conseguirla nel tempo 
del nostro bisogno» e pensando alia facilità di cadere nelle 
fiamme del Purgatorio essendo esse le vie per le quali an« 
che i Santi passano al Cielo, temiamo di non esservi an« 
cor noi abbandonati in pena di nostra cnidelià , stando 
scrìtto, come più volte è occorso ascoltare » che saremo 
misnrad con la misura stessa con la quale avremo mi- 
aarati gli altri. 

81, mio Caro Padre Celeste» voglio avere distinta cura 
delle vostre amate Spose detenute dalla vostra giustizia 
nel carcere doloroso del Purgatorio. Giacché piacque alla 
vostra bontà mettere la solledta loro salvesxa nelle mani 
degli nomini» compiacetevi puro di accettare per loro 
sollievo tutto quanto sarò per operare di bene da que- 
sto punto fino air ultimo r<»piro di mia vita. Datemi voi 
la grazia per ben >ivere9 e per farmi menare una vita 
di carità e di merito» che io tutto intendo di oOerìre alla 
vostra giustizia a sconto de' loro debiti. KuUa io riser« 
herò per me o mio Dio» bastandomi pur troppo la ^o« 
atra misericordia promessa ai misericordiosi. Per questa 
misericordia otterrò da voi il perdono de' miei eccessi 
ed il riposo etemo «e per i meriti del Sangue preziosis- 
ahno dei vostro Unigenito e de' dolori di sua Madre SS. 
verrò un giorno con le Anime purganti da me liberate » 
ad amarvi e godervi per tutti i aecoU eterni nei Para* 
diso. Amen* 

Giaeulatorie per questa giorno e per la settimana. 

4. Date l' eterno riposo o Signore a quelle Anime che 
vi sono più care nel Purgatorio. 

2. Requiem ^teroam dona eis Domine » et lux perpe- 
tua luceat eis. 

B. Pel vostro sangue e per la vostra morte liberate o 
Gesù mio dal fuoco del Purgatorio le Anime da voi re* 
dente. 

4. SS. A ergine» vi aleno a cuore le Anime penanti dei 
irostri Devoti. 



(1) De Imit. Cbr. e. 22. 
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Comi^erazione su la gloria che Maria gode mi Cielo 

in prenuo delle sue virtù, 

é 

Se la vita Cristiana si considera separatamente dal pre- 
mio che Tè riserbalo nel Cielo, e si riguarda solLanU) 
dalla parte delle croci , delle mortificazioni , delle pri^ 
vazioni e delle altre tribolazioni che la intessano , die» 
assai bene T Apostolo S. Paolo, che noi saremmo gli es- 
seri ì più miserabili della terra (i). E quesl' è la ragio- 
ne per la quale i mondani stimano insania la \ita de giu- 
sti, come sta scritto nella Sapienza (2), vale a dire, per- 
chè mirano oi loro patimenti , e non innalzano mai il 
pensiero a quella corona immortale di giustizia, che Dio 
giusto giudice nel giorno della retribuzione renderà ai 
Servi suoi. Hanno purtroppo ragione i mondani di giu- 
dicarla così. Le virtù, per quanto belle possano essere 
nella loro essenza, se mai non si presentano vestite dì 
loro gloria, e coronate decloro nveriti , per La corroiLa 
umanità inclinata ai vizii opposti, sembreranno sempre 
orridi ed impraticabili a guisa de' mostri più perniciosi. 
Ma al contrario, se mai si mostrano coi loro ornamenti 
immortali , ovvero , se si considerassero , non per quello 
che sono in sè medesime, ma perciò che conservano di 
grande nella vita futura, si vedrebbe pur troppo chiaro 
con r Apostolo , che i patimenti e le fatiche del tempo 
presente, non han che fare con la futura gloria che ci 
attende (3) ; imperocché le pene e le tribolazioni di pre- 
sente son leggiere e momentanee, e la gloria che pro- 
durranno sarà, nella durata eterna, e di un peso smisu* 
rato (4). Cile perciò, a vivere cristianamente, ed a perse- 
verare nel bene, non contiene mai fissarsi al difficoliosA> 
del combattimento spirituale , ma bisogna tener sempre 
il pensiero fisso al Paradiso. Allora la presente vita , co- 
me dice il Pontefice S. Gregorio, non più ci sarà di al- 
lettamento , ma di peso , e le cose terrene addiverranno 
di nausea al nostro animO; anziché d'inciampo nella pra- 

(1) 1. Cor. Id. 15. (2) Gap. 5. 4. 

Ikin. 8, 48. {il 2. Cor. 4. IZ. 
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tica det bene (1). Allo splendore della gloria celesta, ii 
\ìzii si vedranno intuita In loro deformità, le virtù ap- 
pariranno in tultii la loro bellezza^ e si sperimenterà 
col fatro ciò che S. Furseo ascoltò un giorno cantarsi 
dagli Spirili beati, cioè, che: JSiuna fatica sarà dura, 
niun tempo iembvcrà lunga, ger l^acquUto della beata 
eleniiià (-2). 

Quanto patì k cara Madre di Dio Maria? Non ti è 
ereatura che possa esprimerlo. Convien dire in una sola 
parola , che come del FigHo fu predetto che doveva es- 
sere ri omo di dolore (3) , così può ripetersi di lei che 
fu la Donna della tribolazione e dell' affanno. Tu che ài 
contemplala fin' ora le >irià di lei. Anima mia, T hai 
purtroppo rav>isttLa come moria tra i vivi, perchè morta, 
inieramente ad ogni cosa creata, e ad ogni terreno pia- 
cere, non viveva che per amare il suo Dio e per sen- 
tire le alUizionl del cuor suo. Ognuno T avrebbe detta la 
più infelice delle creature , ma Ella che sapeva bene a 
chi aveva creduto meglio dell* apostolo S. Paolo, conosce- 
va egualmente che sarebbe stata ciiiamata Beata da tnl te- 
le generazioni, siccome avvenne. Alza difatto Anima mia 
il tuo pensiero a Maria , e contempla se puoi la gloria 
che la circonda. La sua fedeltà alla grazia , la rende in 
Gielo r amminisiratrice della medesima , ninna grazia ac- 
cordandosi da Dio se prima non passi per le mani di lei, 
come insegna S. Bernardo. Por la fede che ebbe e pro- 
fesso. Io splendore della divina sapienza tutto la circon- 
da e la rende la luce della Chiesa, e per la sua spe- 
ranza ne è la colonna foriiséima che non mai vacilla. Per 
l'ardente sua carità verso Dio è consiituita Aladre del. 
divino amore, e pel disprezzo delle mondane cose e per 
la sua umiltà profondissima è slata falla Ilegina univer- 
sale. Per r odio che portò al peccalo , e per T inteme- 
rata sua santità è siala esaltata sopra tulli i Cori cele- 
sti,.e per la verginale purezza, quale priiniceria delle Ver- 
gini siede la più vicina ed alla destra del Divino Agnello. 
Per la virtù della religione che praticò eminentemente' 
lusieiue eoa le aiire \iriù compagne^ si è resa do£o Dio^ 

(1) llom. .^7. in EvaiifT. 

(2) V. Coda, llist. An«l. lib. a. c. li)-, 
i?) Uà., òa.. 3.. 
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F o^tto più caro del culto eriaUailo^ Per V obbedienia 

4a lei professata tutte le creature le prestano omaggio, 
gel riapetto di lei alla Chiesa ed al Sacerdoti ^ dopo dei 
SonuDp Sacerdote Gesù>£lla è stata scelta ed essere la 
prima Avvocata del Genere umano. Per la stima che ebbe 
delle Potestà aecolari , come il Figlio e re de' re , cosi* 
Ella è la Signora de* Signori della terra; e pel suo amofe 
▼erso Gesù , si divide con Gesù il Regno di Dio^ e men- 
tre questi ò re di GiusUsia , Ella è regina amabilissima* 
A misericordia. Per le sue Wrtù Cardinali Ella è diehia« 
vata lo speceUo di temperanza e di GinsUzia , il modello 
di prudenza e di sapienza CelestOje la fortezza di tutto il 
Dopolo Cristiano. Pel suo amore verso de' Prossimi è fatia^ 
la Madre de' fedeli ed il conforto de poverelli , e per la 
alia ammirabile modestia^ una veste di Sole Tadorna ed. 
una ghirlanda di dodici sfolgoranti stelle le fregiano 
r augusto capo» In pochi termini^ Ella dopo Gesù tiene- 
nella Chiesa trion&nte militante e purgante il suo im-- 
peroy ed il primo poato di onore> di gloria e di domi- 
nazione. 

Oh Anima miai quale portento di glorificazione è nvil 
qKlesto? Contemplalo spesso ed impegnati a partecipar-^ 
ne.y perchè sarai certamente partecipe di tanta gloria ^ 
ae saprai imitare le virtù sublimi che V ànno meritata- 
otta tua Madre SS. Sii tu pure fòrte e costante nel cre- 
dere, nello sperare, nel tollerare ed amare. Onora Dio* 
a coloro che lo rappresentano In terra^-ama Tosservan-- 
za (Iella divina legge^ la purezza della mente e del cuo- 
re, l'umiltà, il ritiro^ la fatica, Torazionei la modestia' 
t la beneficenza, e vedrai al finir de' tuoi giorni di prno- 
va, cosa ti apparecehiavano nel cielo l'amore ed H servizio* 
dei Creatore. Non ispavenlarii delle spine che sono nelle* 
▼ìe del cielo. Con l'aiuto di Gesù e di Maria che prima* 
di te le calcarono, tu ci camminerai senza pericoli. Quan- 
do ras{)ro delle virtù ti spaveuta , alza subito lo sguar- 
do al cielo, e ti rincuorerai a segno da non soccombere ad^ 
alcuna fatica^ La dolce speranza di trovarti un giorno* 
dttadino di queir abitazione di pace^ ti vestirà di soa- 
vità e di bellezza gli stessi orrori della morte, e ti ren- 
derà altrettanto amabili le virtù, per quanto or le pa- 
venti ; siccome ti renderà altrettanto avverso ai vizii^ 
l^cp q|iaato> ora- ti aggpadono.- Y^x^ ^ che il BeraeLve»- 
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nre nel bene è dono 8ing;olare di Dio ; ma «pesto do« 
noj come ogni altro dono è nelle mani di Maria. Ama 
pertanto questa tua buona M adre, cerea ad essa di eon« 
tinno cotesto dono , mostrati a lei inclinata a volerla 
imitare , t certa de' conforti di lei* 

DETOTA COROITBLIiA 

Per ottenere pel Patrocinio di Maria U àmio 
della & Perseveranxa nel bene» 

Detti in adJuUnium eie. Gloria Patri eie. 

I. Augustissima Tergine Maria Madre di Dio. Sietsr 
Toi la Porta prodfgfiosa del cielo per la quale 11 Figliuolo 

. di Dio fece roscita dal seno del Padre per venire a 
aitare il popolo suo ed operarne la salute , per cui lAe^ 
come per messo vostro Dio si uni cogli nomini > gii , 
nomini non altrimenti che per messo vostro possono^ 
riunirsi con Dio. TI prego perdd a volervi renoere per 
me messo di salute , accioccbè dopo questa misera vt<' 
la f possa col mio Dio abbracciarmi e rimanermi a Lui 
Inseparabilmente congiunto. 

Pater» 4. Ave. Gloria» 

II. Tergine Amabilissima Maria Madre di Dio. Tol 
siete la guida cbe conduce il popolo cristiano alla bea- 
ta eteri^è , perchè come Maestra di sapiensa illustrate 
le menti con sante inspirasloni , e come specchio di vir« 
tù insegnate ad operare il bene. Perciò io vi supplico' 
o Madre cara, a non farmi mancare giammai eotésll 
lami per seguire I vostri esempi » acciocchèr camminan*^ • 
do con Tot le vie della santità fino alla morte » possa 
raggiungervi felicemente dia patria celeste. 

Pater. 4. Joe» Gloria. 

in. Potentissima Maria , Tergine Madre di Dio. Qnan^ 
te mi consola il conoscere che voi siete la tesoriera e 
la dispensatrice delle grasie divine; imperocché essen* 
do voi tutta teneresza ed amore verso de' figli vostri 
non li farete mai mancare de' conforti necessarii alla sa- 
lme. Deh! profondetene a mio vantaggio con queir ab' 
bondansa cne rklileggono le mie miserie , acciocché mu^^. 
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nko sempre de* conforti della grazia , possa essere a 
Dio fedele in tutu la YÌta^ per poi goderlo eteru^- 
mente nel cielo. 

FaUré 4. Jve, Giona» 
Supplica. 

Salve Regina) tenera Madre delle misericordie Maria, 
tita dolcezza e speranza cara di nostra salute. Sì voi sie- 
te la speranza di nostra salate ,*voi slessa insinuandoci 
questa soave fiducia col dirci ne* Proverbii, che chi tro- 
Terà Voi trova la vita ed avrà salute dal Sig^nore (4). Egli 
è vero amabile Vergine, imperocché, come testifica il Con- 
cilio di Basilea, non può mai pronunziarsi il vostro INome 
possente senza vantaggio, mentre Voi esaudite e soccor^ 
rete non solo coloro che v* invocano , ma per la vostra 
tenerezza materna verso le anime , prevenite ancora la 
intenzione di coloro che vogliano a Voi ricorrere One- 
sto fa r essere Voi soprappiena di grazia, per cui come 
la sorgente non può conteivere le acque, così Voi quasi 
contener non potendo la soprappienezza di questi doni 
l'andate a tutti offerendo con le parole deirEcclesiastico 
dicendo: Io son la Madre del bello Amore, del timore, 
della scienza e della santa speranza. In me son tutte le 
grazie per conoscere le vie della verità ; in me è ogni 
speranza di vita e di virtù. Venite a me tutti che ini ama- 
le e saziatevi de'frutti miei (3). Oh! soavissima ed amabi- 
lissima Maria, e quale anima rea e disperata non si ria- 
nima di fiducia vivissima e queste vostre parole? Voi ben 
sapete o Madre benedetta che ia vi amo. Eccomi pertan- 
to a Voi, datemi pure questo vostro santo amore e ti- 
more di Dio, questa scienza della salute e la fortezza per 
praticarla. Datemi queste grazie per conoscere le vie del- 
la verità e camminarle , e questa speranza di vita e di 
▼irtù. Datemi insomma a saziametìto queste vostre frul- 
la celesti per non mancare giammai nelle miserie del pec- 
cato. In termini più chiari, io da ^'oi mi attendo Madre 
mia, tutto ciò che mi occorre per cominciare veramente 
a Yiver bene, proseguirvi fedelmente fino alla morte e 

* 

(1) Gap. 8. 35. (2) Bull, inslitut. Fest. Visit. \. ÌL 

(3) Gap. Zi. 26. 
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poi vemV con toi a goder Dio iu eterno, Cmwd&ppensa-' 
trice d' of^ni dono , da voi e da niun altro iete Tenimiii 
il dono della S. Perseveraza nel bene, e dal ToaUro ma*- 
terno affetto son sicuro di conseguirlo ^ e di randemoa* 
ym perenni g^raue nel ParadisOé 

1 m li e 

Qual' astro fulgpente 

Tu sci 0 Regina , 

Che caro risplende 

Wel Cielo e cammina ,r 

Reggendo le sfere 

D' armonico amor. 
All'Alme redente 

Dai forza dai moto^ 

La face rovente 

Nel cuore devoto 

Accendi e sostieni 

Di santa pietà. 
Tu guidi costante 

Al gaudio de' cieli , 

Dischiudi dinnante 

A tutti i fedeli 

Le porle del Regno 

Che fme non ha. 
0 Madre clemente 

Prosiegui V impegno ^ 

Con braccio possente 

Menandoci al segno 

Che ai Servi Fedeli 

Dettava Gesù. 
Air Alme donale 

Fortezza ed amore ^ 

La calma versate 

Tra i moti del cuore ^ 

Vittoria ci adorni 

La fronte per te. 
Tu scampi possente 

Da tutti i perigli^ 

£p q}Mbì taUueata: 
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r cari tuoi figli , - 
Che in Ciel li coroni 
L' eterno splendor. Amen. 
La Litania e la Visita Sabbalina come nel Voi. pag; 
«8. e 34. 

Leiùme Spirkucde e pratica della Comideraiione. 

Apostoli S. Paolo , dopo di aver mostrato agli Ebrei, 
eome Dio disgustato coMoro Padri chiamati dall'Egitto 
ad ahi tu re la Terra promessa , giurò ed esegui di non- 
fiirveli penetrare a cagione delle Toro infedeltà e miscre- 
denze, applica ad essi il fatto e dice : Temiamo ancor noi 
o Fratelli che non abbiamo per incostanza ad abbandonare 
le divine promesse , e quindi a vederci respinti , come i 
nostri Padri dalla salute. Essi ebbero come noi le stesse 
promesse le quali loro non giovarono , perchè non vi 
accompagnarono la loro fede (1) operatrice. Troppo dun- 
que al nostro proposito sono per noi queste esortazioni 
del Dottore delle Genti. Temiamo , dobbiamo ripetere , 
che dopo di aver conosciuto T orrore de' vizii , le bellez» 
ze delle virtù , le pene dovute al peccato, e la corona 
immortale riserbata ai giusti , non abbiamo per nostra- 
incostanza, ad abbandonare i nostri proponimenti, a riget- 
tare le divine promesse , ad incontrarci con la riprova- 
zione, e ad essere esclusi dalla sorte beata de'Santi. Ouale 
debba essere questo timor salutare , l'Apostolo slesso lo 
dice , e da per sè medesimo s\ rileva , cioè con timore 
e tremore operando la nostra salute (2) , imperocché sic- 
come nella corsa , molti corrono ed un solo che più si 
affatica riceve il Pallio ; cosi nello stadio della vita cri- 
stiana, bisogna correre in modo da conseguirne il pre- 
mio (3); acciò non si corra invano, e si compia il corso» 
»enza frutto (4). Avendo tanti esemplari che ci hanno- 

£ receduti per le vie della Croce , tra quali la Vergine 
ladre ed in modo speciale il Figliuolo di Lei Gesù Cri- 
sto , che avendosi proposto il gaudio sostenne la Croce 
e non fece* conto dei patimenti e dell'ignominia^ spogUat*- 



(I) Ueb. 4. 1.2. (2) Cor. 7. 15». 
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tiloct pnre definitivamente di nosire colpe , e corriamo 
con coragg^io alla proposta mela mercè la pazienza e la 
tolleranza (4), poiché sta scritto, che adii sarà fedele 
fino alla morte sai a data la corona della vita (2), e iTon 
ad altri. A prendere sempre novella energia nelV imita- 
re la fede e la costanza dei Santi che ci furon Maestri 
e predecessori nell' arte della salute ^ vorrebbe il lodato 
Apostolo che tenessimo fissi i nostri sguardi al loro ter- 
mine (3). Seguendo questo consiglio noi discuopriamo nel 
beato loro termine due grandi verità , cioè che è pur 
troppo nulla quello che Dio pretende da noi, che è pur 
troppo grande quello che Egli ci promette. Difatto: vuo- 
le egli , i. il distacco dai beni scarsi e fugaci della Ter- 
ra ^ e ci dona i beni immensi ed eterni del Cielo. 2. Vuo- 
le 1' abbandono dei piaceri brutali per donarci le delizie 
che si godono nel beato suo seno. 3. Vuole finalmente 
il nostro essere mortale , per comunicarci 1* infinito es- 
nere suo. Il confronto deciderà della verità j la verità ci 
riempierà di celeste energia. 

E cosa vi è di bene su la Terra , che possa soste- 
nere il confronto coi beni del Cielo ? Abbenchè tutto po- 
tesse possedersi da tutti , lo che è strano per anche a 
pensarsi in questa vita , cosa è mai l' universo sensi- 
bile rapporto al re^no bealo che Dio tfen preparato 
fri Santi suoi ? Ponianioci col pensiero insieme col P. 
8. Agostino per tutta la superficie terrestre , e vedia- 
mone la varietà , le bellezze ed i tesori. Qualunque im- 
pressione possano forinarei nell' animo , conviene sem- 
pre far eco al S. Dottore ed esclamare: Ohi grande 
Iddìo ; se questa Terra che è la prigione dell* Como , 
ed il luogo ove so^j^iornano anche i vostri nemici , 
è tanto bella ed adorna ; in qual modo sfoggerà nel 
Cielo la vostra liberalità onnipotente per la felicitazio- 
ne dei Santi vostri (4) ? Pare che il Profeta Isaia vo- 
lesse rispondere a questa nostra giustissima primiera sor- 
presa dicendoci , che ciò che occhio umano mai vide , 
orecchio non ascoltò giammai, e lo stesso cuore umano 
non seppe mai desiderare , quesl'è che ba preparato il 



(1) Heb. 12. 12. (?t Apoc. 2. 10. 

(3) Uebr. i3. i. {ij De Civ. i>ei 1. 21. c. i4. 
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Signore per coloro che V amano (i). Volendone il lodato 
P. S. Agoslino dirne qujlche cosa a fine di darne idea 
così si esprime : In questa Terra vi è falsità ed errore, in 
Cielo vi è la verità immutabile; qui regna il timore, ivi 
la sicurez2iii; qui vi è il pericolo di perdere sostanze, alti- 
iienti ed amici; ivi lutto è stabile, permanente , indistrutti- 
bile y qui t' è la morte, ivi è la vita ; qui è il creato c'I 
passdggiero, ivi v'è il Creatore ed interntinabile (2). Posta 
una SI immensa diversità di condizioni e di sostanze, da 
suo pari il S. Dottore ne descrive la vita che ivi si vive, 
dicendola: Vita vitala, vita beuta, tranquilla, pura, sicura, 
bella , casta e santa. Sembrando non trovarsi mai sazio 
di averla bene espressa soggiunge. IjB vita dei beati nel 
Cielo è senza morte , senza tristezze , senza dolore, sen- 
za sollecitudini, senza macchia, senza corruzione, senza 
invecchiare , senza infermità, senza perìgli, senza timori 
tutto carità e tutto dolcezze. Ouindt prorompendo forse 
iu dolcissime lacrime di tenerezza conchiude esclaman- 
do : Oh vita ? quanto più ti contemplo, tanto piii per te 
languisco di amore (3). In te io disprezzerei tutto ciò 
che è sopra la terra. Non degnerei nò d' uno sguardo , 
nè d* un pensiero questa valle di lagrime , dove la vita 
è faticosa , corruttibile , ripiena di amarezze , ricca di 
mali e serva deli* inferno (4). Essendo di questo caratte- 
re la diversità che passa tra i beni presenti , fangosi , 
fugaci , e che debbono ancora finalmente lasciarsi ; ed i 
beni futuri riserbati ai fedeli da Dio nell'altra vita, im- 
marcescibili , sodi , perenni ; cosa mai Dio ci richiede di 
grande per salvarci volendo che ci distacchiamo sempli- 
cemente da essi ? Egli nò , non ce ne interdice il godi- 
mento ; imperocché tutto ha creato per lo ben* essere no- 
stro ; ma solo vuole che ne godiamo secondo la sua vo- 
lontà , che ne possediamo senza attaccamento , che le 
conserviiuuo senza pregiudizio dell'amor suo, che cene 
formiamo i ministri come dispensatori ovvero delegati di 
sua Provvidenza per lo bene proprio , per Puiile dei pros- 
simi e pel vantaggio della società , e che non ne desi- 
deriamo non avendone ricevuto, persuasi , anzi fatti san- 
tamente superbi delle divine promesse che ci fanno ere-» 

(I) Gap. 64. 4. (2) Lib. Medit. c. 22. 25* 

(3) Lib. Medit. c. 22. {ij Manual. c. 8. 
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dì dei beili eterni. Ricuseremo di comprare il Paradiso 
nd [in prezzo così vile? Rimmziereino ai beni celesli per 
saziarci a nostro capriccio de' beni terreni ? E qiial van- 
tag^j^io poi se alla fine de'conii, arn he dopo d'arer pos*- 
iieduto tutto il mondo , trovait; dovessimo l'Anima no- 
9tra graviita anelie di leg^g^ier detriineiiio , essendo pas* 
Siili i piaceri , ed essendo eterno il delrinìcnio (1)? ì\on 
voglia Dio , che dovessimo conoscere queste terribili ed 
amabili verità, allora che non y' è altro tempo che per 
piangere r errore I Questa sventura però non avverrà 
giammai dice S. (riovanni Crisostomo , a coloro i quali 
»ono usi ad innalzare la mente al Cielo e conteniplai*ne 
le bellezze, perchè per costoro l beni terreni cadono in 
dispregio, perdendo tutte le atUdtiive, ed apparendo io 
tutta la loro nullità (i). 

2. Se poi daremo uno sguardo alle dolcezze che Dio 
ci offre nel Cielo rapporto «I piaceri ai quali vuolo che 
noi rìnunziamo , assai piti vile apparisce il prezzo che si 
eroga per acquistarle. Imperocché, se i beni della terra 
sono vili e fugaci, pure hanno una certa consistenza per 
la quale li avete presenti in lutti i momenti della vita. 
I piaceri poscia , di quahmqtie genere voi volete goder- 
ne , oltre la loro viltà naturale , li avete tanto più brevi 
e momentanei , quanto più vengono riputati 8(fuisìti , e 
goduti, olire che non saziano e non rendono felice il cuo- 
re, sposano , snervano , e rendono V Uomo come bur- 
lato , p«f dir così , perchè pare che sia sazio ed è p\à 
famelico che prima non V era. l piaceri celesti sono ben 
tutti diversi. Dovendo essi ajjire «opra d'uno Spirito in« 
eon'utlibile , sono incorruttibili , puri , sodi , saziativi 
fomiti di tutte quelle doti che debbono renderli atti a 
felicitare in eterno. IVon v'è lingua dire il Pontefice S. . 
Gregorio, che possa dire, nò intelletto che poss;i com- 
prendere , quali e auanli sieno l gaudii della città su- 
perna de Cieli (3). Il S. Abate Bernardo^ detto il dotto- 
re mellifluo per la dolcezza con la quale soleva comu- 
nicare le sue idee, parlando del gaudio del Cielo, gli si 
allaccia la lingua sul labbro ed altro non dice se non i 
La mercede de Santi è grande in guìsa^ che non può mi"^ 

(1) Matth. 16. ?5. (2) Hom. 63. ia loafu. 

(Zi lioin. 27. iu Ev.ang. 
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Bararsi, è sì copiosa che non ha fine, èst preziosa che 
non può eslunarsi (1). Ma the po««8ono mni dirne i Siuui 
su la Terra , se quelli sLesi>i che sono , o fm oiio in Cie- 
lo noQ potettero mai darne una senij>li( o idea? Un rag;- 
tno solo ne videro |i^!i Apostoli sul Tabon e , vedendo il 
Salvatore translijjurato , e nulla ne descrissero. Vn sol 
rivoletto ne {jusLò V Apostolo Paolo in un rapimento fi- 
no al terzo Cielo, ove vide ed ascollò cose grandi, e nul- 
la potendone riferire , confessò che non era per labbra 
«mano parlarne (i2). Egli è un argomento , come dice S. 
Cipriano , che sfugge alT eloquenz;^ non solo , ma anche 
a tutta la forza della immagiiìutivd umana (3), Anzi il P. 
S. Agostino aggiunge che sfugge anche alla Fede che 
Bon può capire, alla speranza che non può abbracciare, 
ed alla carila che non può comprendere (4) , tanl' è la 
sua inelTabililà. Non pertanto il S. Padre si sforza a stia 
modo di sfamarne V efiìgie , e prendendo capo dai desi-^ 
dcrii umani dice : IVel Cielo vi è tutto ciò che amate e 
possiate desiderare. Se la bellezza vi diletta, ivi i Giusti 
risplendono a guisa di Sole t se vi piace In fortezza , e 
r agilità , ivi sono tutti simili agli Angeli di l)fò ^ se vi 
gradisce vita sana e longevo, ivi vi è sana eternità « ed 
etema sanità. Se gustate la sazietà , sarete saziati col 
manifestarsi della divina gloria; se nppetite buone bevan- 
de , ivi vi inebrierete neir abbondniìza della casa di Dia: 
ge desiderate musiche e voluttà, ivi v*è la melodia con- 
tinuata degli Angeli , e v' è il torrente inesausto delle 
Yoluttà disine. Se amate la sapienza, la pace , il potere, 
ivi è comune la scienza, la volontà, ed il potere divino. 
Se finalmente ambite gli onori, le ricchezze, ed il domi- 
Bare , ivi sarete dal Signore intromesso nella sua casa, 
e costituito sopra molto come padrone del beato suo re» 
gno (5) Da questa bella fede animato aveva pur ragio- 
ne il p,ran Padre della Chiesa di esclamare : Freme i ti 
iiK rudelisca il mondo , si sfrenino le lingue , sciniillino 
pare tutte le armi sul nostro capo , e ci taccino quanto 
inai ri potranno operare di male. Cosa sarà rapporto a 
quei ì>eno ^muio che ci attendiamo ? Io metto in QUct 

(1) de Cons. (?) 2. Cor. 12. 4. 

(3) Lil). de ropar. Lnps. (4) De Civ. Dei. L IZ^ c. Qb^ 

1.5) Uh. de Ao. et .Sp. c. 6.i. . - ■ 
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bilancia ciò che soffro e ciò che spero , e veg^g^o essere 
senza confronto maggiore assai ciò che aspetto^ che qifel- 
Jo di cui ini privo (1). Difutti, cosa mai sono quei pic- 
cali patimenti che tolleriamo nel privarci de' piaceri e dei 
{j^iasti appetiti dalla nostra prava concupiacenza ? E poi, 
quali sono questi piaceri ai quali Dio vuole che si rijiun" 
wi? Ha Egli vietato i piaceri del senso, ma ha innalza^ 

10 il matrimonio alla sublime dignità di Sacramento, per 
mostrare esservi uno stato ove essi posson godersi nel 
modo , pel fine , e con V ordine da lui stabilito. Proscri- 
Te i giuochi e le clamorose riunioni ove il vizio ha il suo 
tempio , e con ciò mentre ci vuol preservati da Immensi 
}>ericoli di miseria e di peccato , nel tempo stesso Mioìe 
che r Uomo sia socievole ed ameno , riconoscendo tra le 
Tirtù dei suoi servi la Eutropelia, per la quale stando 
santamente allegri , lo servissero nella pace e nella soa- 
vità dei figliuoli suoi. Interdice i teatri indecenti, le con- 
versazioni promiscue > ed i balli cagione di dissolutezza 
e d' immoralità ; ma vuole che ciascuno nella propria fu* 
miglia sìa di consolazione e di conforto , e che i Geni» 
tori coi figli vivano una vita di sollievo spirituale, di ca*» 
rità ed unione Cristiana. Vieta finalmente le gozzoviglie, 
r ubbriachezza , il vestire da pagano ; ma nel tempo stes- 
so ci largisce tanti beni nella natura per le nostre co- 
modità , e tanti cibi svariati e svariate bevande per di- 
lettare il gusto, e mantenere lautamente la vita senza 
eccedere ne' vizii , e non abborre l'abbigliamento neces- 
sario o volato dal proprio stalo , che vieppiù risplende 
quando si adorna di Cristiana modestia. Ora chi può mai 
lamentarsi di un Dio si buono , che non ci interdice che 

11 solo vizio? chi può essere scontento d* un Padrone cosi 
generoso , che per si piccoli sacrifizii dona tanti beni nel 
Cielo? È chiaro , che chi ricusa il patto del Sigi\ore e 
per i piaceri brutali della terra rinunzia alla beata ere- 
dità del paradiso , da sè medesimo si dichiara troppo in- 
degno d' essere L'omo. 

3. L'Uomo non è l'idolo di sè stesso. Se ^ive per sè 
egli vive da bruto. Io , dicè Dio , ho formato V Uomo 
per la gloria mia (^). E ciò è per creazione , ma non 
è tutto. Egli è slato redento ancora ed appartiene a 

(1) In Senleol. d. 272. (2) Is. 43. 7. 
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Dio per nn secondo dritto , dicendo V Apostolo S. Paolo 
che, il Figliuolo di Dio è morto ed è risono per essere il 
Padrone de' vivi e de* morti , per cui ninno deve per sé 
medesimo vivere o morire , ma deve vivere o morire pel 
padrone , ed essere del padrone sì vi>o the morto (i). 
Da questa verità due altre ne conseguitano. La prima è 
che l)io per doppio drillo di creazione e di redenzione 
esige che noi viviamo per lui; la seconda è che chi viv€ 
per lui viverà in lui eternamente. In breve. Dio propo- 
nendo air Uomo la divina stia legge, viene a proporgli 
UQ cambio d' essere per essere , V L'omo donando a lui 
l'essere proprio , e Dio donando air Uomo tutto sè me«- 
desimo , r Uomo nel tempo vivendo per Dio , e Dio do- 
nandosi air Uomo per tutta la eternità , siccome Dio stes- 
so disse ad Abramo il primo di tutti ì ser\i suoi. Io s(v- 
rò la tua mercede grande assai (2). Ed oh qual merce- 
de è mai questa, abitare nella casa di Dio e possetltì- 
•re Dio ! Elevato a questa idea lo Spirilo sublime del 
P. S. Agostino a ragione esclamii: Ohi amatore di Dio 
quanto grandi saranno le lue dovizie nel Cielo. Ivi Dio 
sarii tutto per le ... Mangerai di Dio e non avrai fame, 
Leverai di Dio e non avrai sete , sarai illuminato da 
Dio e non sarai cieco , sarai sostenuto da Dio e non 
mancherai giammai , tu sp.rai suo , E^li sarà tuo , e 
possedendovi insieme avrete una [*ace comune (3) ! Ve- 
dere il Sommo Bene faccia a faccia , egli è altrettanto 
che conoscerlo siccome Egli ci conosce, conoscerlo cioè 
•nella sua virtù e neUa gloria sua. Conoscere la poteiv- 
2a del Padre , la sapienza de] Figlio , la clemenza deU 
lo Spirito Santo ; tutto in somma V essenza della Tri- 
nità Sacrosanta , il Sommo Bene , il gaudio degli An- 
.^e\ìj la bellezza della beatitudine, la gioia della eter« 
nità ... Ouindi siccome la visione porta al coDoseimento, 
cosi 11 conoscimento genera V amore > e l'amore dia tea* 
de alla unione essendo perfetto è compito nel Qelo , 
porta seco il possesso e la lode, per eoi ad un tem- 
po si vede , si conosce , si ansa , sf loda , si possiede 
come eredità del popolo suo, come tesoro di loro feli- 
cità , come premio di loro speranza (4). Saziato c^uiodi 



(1) Rem. 14. 9. 7. 8. 
i?} JQ Med. 



(2) Gen. 15. 1. 
{i) Solil. cap. Zèf 
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1 inteìlello col conosciineiuo del Sommo Bene, saziata 
la volontà col possesso del Sommo Bene , saziala lu me- 
moria con la sicurezza di sua felicità immarcescibile , 
ecco tulli! r anima ripiena di Dio , nel possesso di Dio, 
posseduta da Dio , irasformala per amore in Dio , in 
juisa da mirarsi Tanima in Dio e Dio nell anima. Oh felU 
cita! oli {jloriu! oh possesso! oh amore ! oh trasformazione 
avventurata, ed incomprensibile! Ma e perchè o gran 
Dio siete tosi profuso aei donarvi ali* Uomo, e questa 
vostra profusione j)oi V appellale mercede V Cosa mai po- 
trà operare 1' Uomo miser ti)ile per meritarsi un taiiU) 
compenso? tgli è vero che vi ha servilo, vi ha con- 
sacrato sè slesso , è vissuto e morto per voi, e per so- 
stenere questo impeg^no ha dovuto contradire lesneiiv* 
binazioni , mortificare le sue passioni , nascondersi con 
Gesù Cristo in Voi, e crocefigg^ere la sua carne co' suol 
vizii e concupiscenze ; ma non era a ciò obblig^ato es* 
sendo vostro per creazione e redenzione? £ poi o SU 
i;nore , cos' è quesl' essere dell' Uomo che si commuta 
con r essere vostro infinito ? Egli non. è che un mis^ 
rabilissimo atomo della creazione , Voi siete il Creatore 
universale la eoi immensità e grandezza riempiono il 
Cielo e la Terra. Ahi intendetela o Cristiani ; assai po- 
co , anzi m nulla è ciò chè Dìo ricerca da noi per do- 
narci sè stesso e la gloria sua. Siccome per T abbaia* 
dono dei beni fbgad della Terra ei promette i beni in* 
• corruttiblli del Cielo , siccome per V abbandono del pla« 
ceri effimeri della carne ei largisce le delizie del Para- 
diso 5 cosi pel povero sacriMo del nostro essere che ^ 
anche suo, d dona tutto sè stesse. Convien dunque dire 
che non vi è cosa che si vende a più vile prezzo quan- 
to il Paradiso , non v* è bene più facile a conseguirei 
come r è il Sommo Bene. 

Coraggio dunque o Cristiani, e non vi smarrite. Il 
Paradiso è nonro perchè Dio per noi l'ha creato, «mI 
il Figliuolo di Dio per tutti ne ha dischiuse le vie che 
d conducono , per tntti ne ha spalancate le porte che 
c'Intromettono, per tutti ne ha fatte le promesse che ne 
assicurano. Fidiamo pertanto in queste promesse , bai* 
tiamo queste vie, e penetreremo senza fallo in quella re* 
quie beata , dove al dire di S. Cipriano , Gesù e Ma- 
ria d attendono^ e gli Angeli; i Santi e tanti nostri con- 



gì «mi son preparali ad accoglierci tra i plausi del trion- 
fo (4). Vero è cne sembra spinoso il senliero a cagione del 
tanti perigli , del quali è intessuta la vita umana per 
la fatale concupiscenza che dentro e fuori di noi ci a»- 
^edia di vizile ai nemici; ma combattiamo pure da vc^ 
lorosi , perchè breve sarà la guerra , pochissimi sararv- 
oo i travagli del comliatiiraeuto. Che se dovessimo in 
tutta la vita tollerare tormenti e fuoco > non sarebbe ai^ 
^r nulla dice il P. S. Agostino, per la felicità di va» 
dere Dio in seno ai Santi suoi (2) ? Cosa non baniio 
patito i Martiri » i Confessori, le vergini per acquistarsi 
la beata coronai Ora domandateli pure , e vedete cosa 
ari diranno de' loro patimenti. Vi diranno che tutto pas» 
06 come ombra» ed ora ed in eterno un gaudio i&effaF 
l^ile ed una gloria non fugace li rende e renderà feUcI 
4sompitaflsente in seno a Dio. Ma miseri noi se ci per- 
diamo! Se tanto ànno sofferto ed operato i Martin ed 
.altri Santi per intronizzarsi nel gaudio celeste. Dio at- 
tualmente non richiede dtrettanto da noi. Sebbene dob- 
biamo essere disposti a tollerare tutto ciò per tenere la 
professione di nostra fede, pure la Dio mercè manca- 
no strazii , e tiranni per ehiaraarei alla pruova. Le do- 
mestiche tribulazioni appena, qualche eventuale oltrag- 
gio, e le fatiche del proprio stato sostenute, con diligen- 
9à f con decoro , con rassegnazione , e con rendimento di 
grazie al Signore : la fuga del vizio , la ritiratezza, eli 
iwercizii ordUiarii di pietà: la contradizione alle incìi- 
nazioni peccaminose , la mortificazione dei sensi» la cari- 
il: ed il disinteresse col prossimi sono mezzi bastevoll 
a salvarci JXeppure questo poco vogliamo fòre? Ah te- 
aaiamo per pietà» che la nostra infingardaggine e trascu- 
ratezza non abbiano a rieolmard di obbrobrio nel di del 
Giudizio in faccia al molto e straordinario praticato dai 
Santi Alziamo gli sguardi al Cielo in tempo di tenta- 
j^one , rammeutlamone le bellezze, perchè allo splendo- 
re di quella gloria si sgombreranno tutti i nemici della 
salute. Ricordiamo che abbiamo Gesù che fa il nostro 
Avvocato . alia destra del Padre , che Maria impetra 
per noi presso de) Figlio ad Insieme d preparano le ar- 



(1) Ad Martyr. (2) Serm. 2. de Sanct. 
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mi al conflitto , ì conforti pel eombattimentOj e ia coro- 
na pe' trionfi. 

Ah! si o Gesù mio e mia dolcissima Madre Maria, pr^ 
gate per me. Sapendo che Voi siete solleciti di mia sa- 
lute io prendo cnrag^g^io di soffrire anche mille volle la 
morte , se ciò occorresse per salvarmi ; imperocché so- 
stenuto dai vostri conforti non vi sarà combattimento che 
potrebbe superarmi. Assistetemi pure , e g^iucchè tanto 
operaste per riacquistarmi il Cielo , fate pure che non 
sia per me perduta l'opera vostra. Oh! me infelice, quan« 
lo tempo ho consumato e quante fatiche ho sostenuto per 
le misere cose di questo mondo , per le soddisfazioni bra« 
tali dei sensi miei, e per vivere solo pel mio corpo, co- 
me fossi stato io l'autor di me stesso, e non avessi avu- 
to mai a morire. Ma ora, da Voi illuminato a tinto ri- 
nunzio per vivere solo in Dio e per Dio , e da Voi con^ 
fonato sarò costante nei miei proponimenti fino alla mor- 
te. Gesù e Maria , si che spero vedervi in Paradiso, Lo 
spero e ne non sicuro, perchè la TOttra bontà mi assi- 
cura delle vostre grajue. 

Oiaculalorie, per questo giorno e per la settimana, 

-i. Oh Paradiso, tu sci la cara Patria mia ! 

Mio Dio fatemi la grazid d' amarvi davvero adinchè 
vi conseg^uisca. 

3. E quando lascerò questo corpo di morte per venir- 
vi a {godere in Cielo o Sig^nore ^ 

4. Madre Maria , nelle mani tue è la calvezza mia« 
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Ar m$o di Triduo o di Novena per ottenere da Mcnia 
SS. la liberazione da ogni travaglio. 

» 

Dem in adjutorium ec. Gloria Patri ec. 
I. SS* Verghine Figlia , Madre e Sposa di Dio , al piè 
Ael trono di \ostra grandezza prostrato vi saluto ed ado- 
ro. 112 dice il vostro S. Bernardo, che l'eslensione della 
vostra pietà riempie tutta la terra, per cui, sicuro di par- 
teciparne vi espongo nmilniente la tribolazione che mi 
opprime per esserne dalia pielà vostra liberato. Aiutate^ 
uii dunque o Maria, a gloria del vostro SS. ìNome. e di 
quel Dio che vi ha esaltata ad essere il sollievo de' mW 
Berahili. 

Pater 4. JvCj Gloria. 

' II. SS. Vergine Figlia, Madrc^ e Sposa di Dio, al pie- 
de del trono di vostra grandezza prostrato aì saluto ed 
adoro. Voi siete la Conciliatrice del perdono e della grt^ 
Z,'u\, dice il devoto Biasio, perchè, al riflettere di S. An- 
selmo, la sublimità de' vostri meriti è tale, che dopo Ge- 
sù, \oi sola potete da Dio ottenere quanto vi piace. Pre- 
gine dunque per me o tenerissima Madre di misericor- 
dia, ed ottenetemi la liberazione dal travaglio che mi 
crucia, ottenendomi la grazia per detestare le mie culaie, 
le quali me Tanno fatto piombare sul capo. 

Pater 4, Jve, Gloria. 

III. SS. Vergine Figlia, Madre, e Sposa di Dio, genn» 
flesso ai piedi del trono delle vostre grandezze vi saluto 
e devotamente vi adoro. In voi verificossi la predizione 
del Profeta Isaia, con la quale annunziava che Dio avreJ>» 
he collocato il suo trono nella misericordia, poiché assi- 
dendosi nel vostro seno purissimo, dispose che da Voi e per 
Voi ottenessero misericordia tutti i miserabili. Sollevate 
ancor me nella tribolazione che mi affligge o dolcissima 
Madre di Misericordia, e sarà questa grazia per me una 
pruova novella delle tenerezze del vostro cuor generoso, 
per amarvi vieppiù? e per più diligentemente servirvi* * 

Pater. 4. Ave* Gloria, 

29 
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Supplica. 

Pietosissima Verj^lne, Mndrp delle Madri , Consolazio- 
ne degli Infermi, Redenzione de' cattivi, e salute di tutti 
coloro i he a voi ricorrono. Con ragione voi vi accogliete 
i >oli , gii onori e la gratitudine dell'universo; perchè 
•pargendo a guisa di sole i raggi beneOci della vostra 
enrita, tutto l'Universo arricchite di grazia e di salute. 
Vergine dolcissima . convinto di tanta verità , e ripieno 
fleJla più ^iva coniìdenza vengo a rifugiarmi sotto V alt 
del vostro patrocinio. Proteggetemi voi, nè fate che io 
abbia ad essere la sola creatura sventurata che ricor» 
rendo al vostro tenerissimo seno vi trovi chiusi i teso- 
ri del potere e de' favori divini in esso depositati pel con- 
forto degli inft'Iici. Xoì che formata siete di mìsericor» 
dia, e che compatite certamente la mia afflizione, sten- 
dete la destra e liberatemi da essa. Con la vostra sapiea- 
£a vedete le conseguenze spirituali e temporali che per 
essa mi minacciano, lo lo so, che alle mie colpe conven- 
gono flagelli essai più pesanti di quello col quale Dio mi 
jìercuote; ma le vosti^ preghiere ed i vostri meriti pos- 
sono bene ottenermene indulgenza e perdono. Anzi o cara 
Madre di amore fate così: liberatemi da questa tribola^ 
Ktone, ed i ])eccati che me l'anno meritata puniteli in me 
ottenendomi di essi un forte dolore ; affinchè nelle dolci 
amarezze di un amorosa penitenza espiandoli, e non più 
oommetrendone con gli aiuti della grazia divina , venga 
JftQ di a rendervene grazie nella beata eternità Al^eDp 
Si aggiunga la litania voi. i* pag. "à^, 

DIVOTI £S£EGIZU 

■ 

Per la ricezione de' SS. Sacramenti 
df'Ua Cunfrssione e Comunione. 
Orazione preparatoria alla Confeisiow» 

Pieno di confusione o mio Dio , ed oppresso dal peso 
de* miei traviamenti, mi presento innanzi al Trono ado- 
rabile della vostra paterna carità. Son reo è vero di enoro- 
missime colpe. Col peccalo ho deformata neir Anima mia 

.Tostra ^ì'mA iminagias^ imprimendo »ii \ youisi ado» 
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r abili lìneanrenli le fullezze del vostro e miti iiemi<!0 il 
Demo:\io, ed ho conculcato così la vostra suprema Miuv- 
9tà , il vostro potere che mi mhiacciava , e la vostra au- 
torità che m'imponeva; ho disprezzato le lezioni, gli esem^ 
. pii, e le pene del vostro L nigenilo ; ho n>anomcsse la 
santità , la carità , e le henetìcenze dello Spirito Santo; 
ho infine calpestato i vostri attributi, le vostre legfji, U 
vostra (giustizia, i vostri doni e le vostre promesse. Sono 
stato non solo crudele con me medesimo rinunziando 
r essere di vostro Figliuolo di adozione per rendermi mi^ 
sero schiavo dell' inferno; ma sono stalo insensato a 99h 
^no, di peccare anche conoscendo, che col mio errore pre- 
parava novellamente al Fi{;liuol vostro la Croce , e che 
se voi aveste potuto morire, con le mie colpe ni avrd 
data la morte I Oh grande Iddio d' immensa bontà , e 
d'infinita misericordia! e perchè non mi avete fulminato fi- 
n'orarlo lo so, che ciò è stato perchè, se la colpa tolse 
a me 1' esservi Figlio, non tolse a voi 1' essere Padre ti»- 
nerìssimo , che non vuole la morte del peccatore , nia 
Tuole che si converta , e viva. Da questa fede animato , 
0 Padre mio dolcissimo , sorgo dal lezzo delle mie ini^ 
quità f e simile al Figliuol Prodigo , contrito ed umilia- 
lo vi ripelo con gJi accenti del cuore : Sono io indegno 
d' essere perfino chiamato vostro Figlio ; perchè ho pec- 
calo contro di Voi , ho dissipato tutte le vostre grazie , 
•ni son collegato co* vostri più fieri nemici. Torno a Voi 
perchè non ho ove andare a nascondere la mia vergogna 
«d il mio dolore. Tulle le crealure mi condannano ed ab- 
bandonano; perchè peccando ho abbandonalo Voi sorgen» 
te perenne di acque vive, per dissetarmi nelle cisterne dis- 
sipate di Babilonia. Solo nel vostro seno paterno, o ge- 
neroso Creatore, posso trovare conforto, e perciò nel vo- 
stro seno mi rifii[;io; acciocché, se non merito di essere 
ammesso nel numero de' vostri Figliuoli diletti , mi col- 
lochiate nella classe degli ultimi vostri servi , finché per 
mezzo d* una fervorosa penitenza, non abbia ben soddis- 
fatta la vostra divina giustizia. Eccomi pertanto ])runijo 
anche ad umiliarmi ai piedi del vostro Slinistro [)er ao- 
eusarmi di tutti gli eccessi da me commessi. IVon ho ar- 
rossito di peccare , non mi vergognerò neppure di accu- 
sarmene distintamente , acciò vedendo Voi l.i sincerità con 
1% quaÌ4 uù coudiumo> alziulu dal Cielo la vosUddctìtr* 
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pietosa per confermare eon una f^eoerosa e piena indoU 
ginza la Sacramentale assoluziotte del vostro Ministro. 
Aiutatemi Intanto o caro mio Dio ad uscire dall'abisso nel 
quale lo mi ritrovo sommerso. Giacché mi chiamate a ve- 
nire a Tot y porgetemi ancora la destra e tiratemi col 
.danni I lumi jieoessarii per tutte ricordar le mie colpe « 
« tutte esporle secondo la propria gravità e malizia» e 
datemi quel dolore necessario per tutte detestarle ed odiar- 
le > a segno di non ricadérvi mal piCu 

SS. Tergine, Avvocata de'poverl Peccatori, Madre spei- 
Cfale delle Anime cmitrite , e mia sapientissima Guida e 
Saestra nelle vie ddla virtù , impetratemi Tol quanto ho 
domandato dalla SS. Trinità. Angelo mio CustodCf che fo« 
Ite il testimonio dolente delle mie colpe , e ne segnaste 
ad libro delle divine retribuzioni il numero , Isr specie # 
e le circostanze ; ripetetele vi prego tutte alla mia mente 
«cdò me ne accusi io in terra, per non esserne da Tol 
accusato innanzi al divin Tribunale dopo la mia morte» 
Santl^ miei Avvocati , e Tol tutte Anime Sante e beala 
del Cielo , pi e^dtc per me , intercedete per me. 



oaàzionE novo t'ssAB m oosoEiruu 



Oh quante infedeltà o mio Dio , e (piante offese t E ehi 
darà ora acqua al mio capo , e due ruscelli di lacrime 
«gli occhi miei, acciò giorno e notte piangendo tante mie 
prevaricazioni, ne potessi Interamente cancellare le mae* 
chie dell' Anima mia ? Ah Signore 1 lo me ne pento di 
tutto cuore , e me ne addoloro sinceramente^ perchè con 
queste colpe ho offeso voi Bene Sommo , degno solo d' es* 
nere Infinitamente adorato ed amato. Torre! dolermene 
nd affliggermene come Pietro, Paolo e Maddalena si dol* 
flsro e piansero per le loro colpe ; ma giacché di tanta 
grazia sono tutt' ora Indegno y supplisca la vostra mise- 
ricordia air insufficienza del mio dolore , e per la virtù 
della Sacramentai penitenza, purgatemi tutto» restituendo- 
sd la bella veste della grazia ; acciò rendendomi gradito 
innanzi agli occhi vostri, mi disponga semprepiù arice- 
Tere tutti quel doni necessari! a pervenire a quel posto 
di gloria , ehe Tol mi avete destinato nel Cielo» ijneo. 



W3 — 

OKkZlCm DOPO LÀ G0?iFE8SI0RB. 

Siete Tei 0 mio Dio fij^urato in quel Padre tenerissi- 
mo , che avendo veduto da Uiu^ì il Figlio umiliato che 
gli tornava al seno , corse amorosamente ad abbracciap- 
10 , r ammise in sua casa , V adornò di nuove veMi e kw 
destra gli fregiò con un anello prezioso? Ah sì mio caro 
Padre Celeste I siete Voi quest' amantissimo Padre, ed io 
prodigo miserabile ne ho sperimentato la tenerezza degli 
ftfielli; poiché dopo di aver dissipali tutti quei doni dei 
quali mi forniste nell' ordine della natura e della grazia, 
ed esserrai ridotto a pascolare le mie immonde passioni 
fie'prati lubrici de'vizii e del peccato, vedendomi dolente e 
compunto, volaste sollecito ad accogliermi tra le vostre 
braccia , e darmi il bacio di pace , a ricuoprirmi con La 
veste della grazia , dopo di avermi strappato dal seno il 
sacco della colpa > e ad adornarmi la destra con V anelli> 
d' uno sponsale nuovo di fede , di speranza , e di carità. 
Ah si mio Dio ! io mi sento a voi unito soavemente con 
gli amabili vincoli della vostra grazia. Creda fermamentje 
che impartendomi il vostro Ministro la Sacramentalo as- 
soluzione , Voi fedele alla vostra parola mi avete dal Cie- 
lo prosciolto da ogni vincolo di colpa. Spero egualmente 
che avendomi data la grazia di compiere^ questo Sacrai 
mento , dopo di avermi atteso tanto tempo a questa ^eh 
Bitenza , mi darete generoso anche la grazia di viver bau- 
tte , e perseverarvi Mele fino alla morte , come di vero 
cuore desidero , e prometto^ Per questa fede in ultimo, 
e per questa speme dolcissima, mi sento da novella forzA 
« voi rapito , con qV impulsi di un amore di gratitu- 
dine tanto più sentita , quanto più grande è il ben^ 
fizio col quale mi ricolmaste. Oh mio Diol Sia in eterna 
benedetta la vostra Bontà senza limite , e la vostra mi- 
sericordia sia decantata pe* secoli de' secoH. Ve ne riiw 
grazio di tutto cuore o sommo mio Beae^ e spero ren- 
dervene eterne grazie in Paradiso* 

Intanto voi o Madre mia 3Iaria, ringraziate Dìo per me 
per un lanlo dono. Angelo mio Custode , Santi miei Av- 
vocali , Santi e Sante tutte del Cielo, insieme con Maria, 
rendete condegne grazie al mio Creatore, per aver fatto, 
•gg^iokìco k sue alLissiiue mi^eiiuoidk. Auieu. 
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ITTI pa£i*i&ÀTaaii alli s. goklukkie. 



Jtlo di Fede, Oh Dio d' ìnanito amore l dove mai mi 
avete inlrodotlo ? lo mi \eg;^o nella Sala del vostro ce- 
leste Conviio , e <:onlein|»liindnvi assiso alla mensa del di- 
vino Ag^nello , sento ripettM ini dal vostro labbro ineffa- 
bile: ì'enite , maìKjialt' il mio Pane , bevete il mio Ca- 
lice j inebriatevi o mio Vihuo. Questo pane è la mia 
carne j (jucsto vino è il mia sangue che nel Testamen^ 

10 novello fu versato dalla ('race per la salute di motti 
E fia possibile o mio Somuìu IJene, che fino a questo se- 
gno avete ohhiiate le vostre offese , e pittando le mie 
enormità nel fondo del mare della vostra misericordia per 
non più vederle , mi ammettete di bel nuovo alle vostre 
più tenere ( onlìdonze, mi pnrteeipate la mensa degli An- 
geli , e volete saziarmi (ol corpo e col sang^ue vo- 
stro , e quindi con 1' anima vostra e la vostra divinità, 
dandomi tutto Voi in questo di>iu Sacramento? Ahi si, 
così è cerlaiiìente , e me no garantisce la vostra parola 
infallibile. Credo o Creatore e Redentore mio caro, che 
Voi nel pano che mi offrite , sotto gli accidenti esteriori 
di pane mi offrile quel corpo vostro medesimo, che assu- 
meste nel seno immacolato di Maria sempre Vergine, che 
gacrificasie per me sopra la Croce, e che ora glorificato 
offrite al i'adre vostro nel Cielo. Lo Credo, e per que- 
sta fede Santissima sarei disposto a dare il sangue e la 
vita. Ijo Credo, e per questa fede istessa nell' accostar- 
mi al Sacro Altare mi confondo e mi perdo. 

Jtto di Umiltà, E chi son io, da poter meritare che 

11 mio Dio venga a visitare 1' Anima mia ? Dove mai vi 
alloggerò o soavissimo mio Salvatore? iVon rammentate 
che io sono il più vile de' vostri traditori, che tante e 
tante volte vi ho voltate le spalle, ed abbenchò misera* 
hilissimo verme della terra, ho avuta la impudenza di di- 
gprezzare la vostra amicizia ed i vostri doni per affra- 
tellarmi a vostro obbrobrio col peccato e col Demonio ? 
Won vedete che se dallMuima mia e dal mio cuore poco 
fa ho recise le spine dei tanti vizii che le ingombravano, 
vi 6on tutt' ora le radici laidli in quella concupiscenza , 
che teuza un miracolo delia grazia vostra mi reudereb- 



he ogn' ora a Voi norellamente ìnfedetè ? Qaesl'è Io ita» 
to mio o mio Gesù , e vorrei perciò pregurvi ad allon- 
tanam da me indegno peccatore. Ma nò caro toio Bene, 
devo invece pre[];arvi a non voler considerare la mia mi* 
' sena »e non per farvi pompeggiare la vostra infinita mi- 
•ericordia* Venite si venite, e la vostra divina presenza 
TI accomoderà in me il soggiorno che più vi conviene. 

Jita di Speranza». Non altrimenti o Daeramentato mio 
Salvatore potrò con aodezxa ristaMlirmi nel vostro divi* 
Bo serv^io» che mediante la visita che ora mi fate. Do» 
aandomi vtii stesso non potete giammai negarmi le voi» 
•tre grasie. Unendomi al vostro corpo Saeratissimo do^ 
▼eie santificarmi, non convenendo alla vostra grandezza 
lenere a voi congiunto un membro contaminato ed im* 
perfetto. Siete Padre Amantissimo, eia forza dell'amor 
vostro non vi fiirà rimirare la mia Indegnità. Siete inft- 
Dltamente Buono , e perdonerete le mie colpe solendo voi 
appalesare la vostra Onnipotenza sopratutto col nerdo- 
Dare ed usare misericordia. Siete verace e fedele , ed 
adempirete le vostre promesse di salvare chi In voi eon*- 
fida. Siete Sposo tenerisivimo, e siccome abbracciate con 
novello trasporto la sposa infedele che vi toma al seno, 
cosi la doterete di bei nuovo con i vostri tesori. Siete fi* 
nalmente Redentor generoso , e come tale godendo dS 
«vere in me rinvenuta la pecorella smarrita , prenderete 
au le vostre spalle 1* Anima mia^ per cosi portarla nel* 
l'ovile della beata immortalità. 

Jtto di Carità, Ah! Gesù mio ; cosi vi amassi io, ec^ 
me Voi siete tutto amore per me 1 Cuor mio mIserdiW 
le , e percliè non ti sei fin' ora consumato di affetto pel 
tuo amabilissimo Salvatore ? Sono stato sconoscente , • 
crudele o caro mio Bene , ma ora le finezze della vostra 
Carità mi fanno violenza a riamarvi. Si Gesù mio , vi vo* 
glie amare , sento un immenso bisogno di amarvi $ ma _ 
non pertanto io posso amarvi abbastanza. Sento nel mio 
cuore un vuoto profondo nel qnnie avverto essere niù for* 
te in me la concupiscenza die mi trasporta verso le crea- 
ture , che la tenerezza dell' affetto verso di Voi. In que- 
sto abisso io mi umilio o Gesù mio e dal fondo di esso 
a Voi la mia prece sollevo, implorando dalla vostra pietà 
le fiamme soavissime della vostra carità. Deh! grande Dio 
di carità , late che io vi ami davvero ; e vi ami^ se non 
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qcOtmo merita la To^tra infinita Bontà, almeno ^. (pxaitta 
può una misera creatura quale io sono. 

JUo di Contrizione. Ma merito io tale ^azia ? Mio 
cuore , rispontii , e confessa se sei degno di addivenire 
un ricettrtcnlo della di\ina carità? Ah nò mio dolce Sal- 
vatore ! il mio merito è solo di bruciare nelle fiamme deU 
la riprovazione ; poiché , non sapeiHlomi custodire nel 
seno tanti g^ermi di grazie preziose , delle quali tan- 
te volte mi ricolmaste, ho goduto aiklare in cerca di 
profane bellezze per accendermi vieppiù del fimco impu- 
ro. Ma voi mi proibite il disperare della vostra Bontà al 
di là di ogni altro peccato , e mi promettete che ritor- 
mmdo a \oì contrito dopo la colpa , voi mi ridonerete 
nlbito col perdono la grazia. Eccomi pertanto ai piedi 
▼ostri umiliato e compunto ; odio , e detesto e maledico 
cento e mille multe le offese arrecate al cuore vostro pn- 
ierno, e ne vostri amorosi conforti fiduciato, stabilisco e 
];rrometto di non offendervi più anche a costo d'ogni be- 
ne teiTeno e della vita. Datemi dunque il perdono e la 
grazia, e con la grazia accendetemi tutto del vostro amo- 
re , e tanto più, in quantochè, se io ho perduto il dritto 
ad un tanto dono , non avete voi omesso il merito som- 
mo d' essere amato. Signor mia e Dio dell' Anima mia, 
qual soggiorno mai potrete fare in un cuore non ben coi¥- 
trito e riscaldato dal vostro amore ? Datemi questo do- 
lore e cotesto amore , acciò vi faccino onorato corteggio 
e vi rendano deliziosa la mansione che verrete a stabi- 
lirvi nel mìo seno. 

8S. Regina del Cielo e della Terra Vergine e Madre 
Maria. Voi che ci partoriste questo Pane vivo di Dio, ado» 
prerate la vostra mediazione acciò si disponga in me una- 
custodia non indegna di Lui. Nel vostro seno si confe- 
zionò per la salute e la gioia del genere umano , dalla 
Tostra mano intendo di riceverlo , e voi collocatelo nel 
cuor mio nel modo più convenevole che parrà alla vostra 
sapienza. Angelo mio Custode , Santo N. di cui porto in-^ 
degnamente il nome , Santi e Sante tutte di cui oggi la 
Chiesa celebra speciale memoria , accompagnatemi Voi 
«Ua celeste Mensa , ed aiiitatemi a tributare al mio Gesù 
tatti quegli ossequi! ed affetti, che i^gii si merita^ ed io- 
gli devo. 

AHf^ <U deikieriQ ncW accostarri ali* JltafQ, Cresàmioy 
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amore mio , eccomi , ^ià mi accosto a Voi , via su veni- 
te in me. Il cuore e T anima mia >i desiderano ardente- 
mente ; venite e non più tardate. Sono indegno o Signo- 
re di alloggiarvi nel mio seno , ma voi con una sola pa- 
rola sanerete V anima mia. Venite dunque , venite e sa- 
eiatemi tutto di voi , santifìcaleoii , beaeditemi, e ?i 
Bcj^ arate laai più da mei 

ITTI DOPO Li. 6. coMurnorCE. 

Affetti, Oh mio adorato Creatore l oh mio Redentore 
amantissimo I Padre e Sposo dell' Anima mia , voi siete 
già assiso nel cuore mio ? E donde a me un tanto bene 
che il Sommo Bene si è fatto tutto mio ? Un tanto bene 
mi venne dalla vostra tenera carità o mio buon Gesù ; 
e per l'amore che mi avete sempre portato vi siete fatto 
cibo mio , per unir me a Voi , e Voi a me con una unio- 
ne e con un amore inseparabile. Operale dunque nn si 
caro prodigio e fatemi avvertire gli effetti! soavissimi del- 
la vostra divina presenza. Fate che il cuor mio e la mia 
carne esultino in voi Dio vero da Dìo vero. Le fiamme 
tenerissime dell' amor vostro consumino in me tutto ciò 
che è indegno di Voi , e mi rinnovino secondo che il cuor 
vostro mi desidera. Ah Gesù mio, potessi sacnficarmi tutto 
per piacervi ! potessi ora morir d' amore tra i vostri am- 
plessi soavi 1 o almeno potessi astrarmi da tutto il sen- 
sibile per adorarvi nello spirito e nella verità dentro il 
Tempio del mio misero cuore ! Oh carità , oh amore I Voi 
dunque siete dentro del mio seno? Gesù dolcissimo, posso 
io dunque dire che Voi siete mio , assolutamente mio, e 
tutto mio? Ah sii sollevati o Anima mia, e su la sfera 
di tutto il creato ravvisati il Cielo , il Trono , e '1 Para- 
diso di Dio. Esulta , loda , benedici ed adora il tuo caro 
Gesù. Vedi intorno a te prostrati gli Angelici cori ad ado- 
rare in te il conìun Signore, e ad essi unendoti diffooi* 
diti in ogni guisa alla presenza del Dio ^ che tanto ti 
onora. 

Jtto di Adorazione, Benedetto mio Salvatore; Chi mi 
dona gli affetti degli Angeli e de' Santi del Cielo, e so- 
pra tutto gli affetti di Maria SS. vostra Madre , per tri- 
butarvi tutti gli ossequii , e le adorazioni che vi meri- 
tale ed io vi devo ? lo mi perdo e mi couibudo alla prò» 
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senza della vostra Incomprensibile Maestà , e la parola 
jiìi si iinnoda sul labbro, volendt» esprimere ciò che av«* 
verte il cuor mio. Che farò io pertanto o mio Bene? MI 
unisco ai Cori celesti, mi accompag^no con Maria SS. Ma- 
dre vostra naturale e mia Madre di amore , e con essi 
vi adoro , con essi vi amo ^ con essi vi rendo grazie e 

vi benedico. 

Juo di SottomUsione, Sono un nulli o mio Gesù > ma 
Voi su questo nulla vi degnate formare le vostre com- 
piacenze per ostentazione del vostro amore e della vo- 
mirà misericordia. A questo fine siete venuto nel cuor mio, 

vii a questo fine vi trattenete in me. Regnate adunque sa 
unto me. Prendete il possesso dell'Anima mia e voi re- 
i;olatene la memoria nella ricordanza delle vostre bene» 
firenze^ T intelletto nella comprensione de' vostri misteri, 
e la volontà nell' esecuzione de' vostri voleri. Prendete le 
redini del Cuor mio, e tutti gli aiTetti dirigeteli a voi 
Felice me o mio buon Gesù , se come io ora dico che 
Toi siete mio, potessi dire ancora che io sono tutto vo-» 
Croi Io lo desidero questa gloria o Signore, e per la 
gloria vostra hi vostra grazia in me riporti questo trionfo. 

Jtlo di Fede e Gaudio. E come o mio generoso SaU 
Valore , potrei io avere ardimento di riserbare qualche 
oisa di me stesso , se voi nulla riserbandovi del vostro^ 
tmtto con abbondanza mi donate ? Mi donate il vostra 
Corpo, il vostro Sangue, la vostra Divinità, e conque- 
sto tutto ciò che possedete. Con la Divinità mi unite col 
Padre e con lo Spirito Santo. Eccomi dunque per la vo- 
stra visita neir anima mia addivenuto il Trono Augusto 
dtil' Adorabile Trinità. Col Corpo e col Sangue vostro 
mi mettete al possesso di tulli i vostri meriii. Eccomi 
dunque arricchito per voi in guisa, da non mancare di 
alcuna virtù e di alcuna grazia. Oh quanta beneficenza f 
oh qnanti doni mio Gesù 1 E come io non resto schiac- 
ciato dal peso inefi*ibile di essi , e non ne muoio di pura 
gioia nel sapere che io ora sono in Voi perchè Voi siete 
in me , e che non sono più io che vivo , ma siete Voi 
che in me vivete? Oh dolcezza, gaudio e salute dell'ani- 
Bfia mia , mio buon Gesù ! io credo fermamente essersi 
operato in me un sì alto prodigio della vostra carità, e 
nri maraviglio come il cuor mio non iscoppia tra ì pai- 
pili dd più Uuuero amore» 
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Atto di Amore e di Petizione. E veix) o Signore , io 
non vi amo ahbnsianza , ma vi amo per quanto so e po»- 
eo. Vorrei amarvi dippiù , ma l'amor vostro è anche vt>- 
«iro dono. Arricchitemi di esso, consumatemi ed incene- 
ritemi tra le fiamme di questo fuoco dolcissimo e ne son 
contento. Siete Luce , scuoprite all'Anima mia le vostre 
bellezze; siete A iriù invigorite lo Spirito mio con la vo- 
etra grazia; siete Sapienza ^ guidate la mia condotta eoi 
▼ostri lumi; siete Creatore , create in me un cuore morv- 
do ed uno spirito retto ; siete Salute, salvate quest'Anù- 
Oa mia che è opera delle vostre mani e prezzo de! vo- 
stro sangue; siete Sommo Bene, saziatemi tutto dell'Es- 
eere vostro , acciò non abbia ad appetire mai più le seiv- 
«ibili cose, e possa in terra vivere tutto assorto nel vo- 
stro amore , per quindi in eterno amore venirvi a gode- 
re nel Cielo. 

Aito di Speranza e di Ringraziamento, Mi farete que- 
•le griàzie o Signore? E come potrò dubitarne? Scenda- 
•te dal Cielo per risealiarmi dalla schiavitù del pecciUo ; 
mi arricchiste di Sacramenti per tergermi le colpe at- 
tuali ; mi avete ora visitato per darmi in Voi stesso il p»- 
pno della futura gloria; mi darete anche tutto ciò che coiv- 
cerne all'acquisto del Cielo. INe son tanto certo dolcissimo 
mio Gesù , che V inno di ringraziamento che sì canta 
dai vostri beati in Paradiso, voglio scioglierlo dalla teF- 
ro, ed in questo punto vi rendo grazie, e del gran dono 
che mi avete ora fatto dì venire ad albergare nell'anima 
mia e per le quante volte vi siete venuto e vi ritorne- 
rete fino alla mia morte, degli altri benefizii che mi ave- 
te in ogni tempo comparlili , e di vantaggio vi cómpar- 
ifrete , e della corona di gloria della quale un giorno rat 
arricchirete. Si, ve ne ringrazio di tutto cuore , ed invito 
tutti gli Angeli e Santi del Cielo , la vostra Madre Ma- 
ria SS. e le Anime giuste delia Terra a darvi per ma 
Infiniti ringraziamenti. 

Atto di Offerta e di Applicazione, Ah così potess* io 
esservi grato coi fatti o mio buon Gesù! Ma io son mise- 
rabile, e voi non avete bisogno dei beni dell'Uomo^ che son 
pure vostri doni. Il cuore e l' anima mia ve V ho donate 
e torno nuovamente a consacrarveli. INon mi rimane al- 
tro che il dono inestimabile , che ora mi avete fatto di 

^atto yqì fttessQ. A glorificarvi pienamente amabilissimo 
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Rtjdentore torno a riofferirvelo in odore di soavità. Rice- 
vetevi adunque in j^rata obbìazione il Corpo e *l Sangue 
vostro , la vostra Anima, e la vostra Divinità con tutti 
i nit riti della vostra vita, passione e morte. Rieevetevelo 
con j;li ufietii dio voi mitrile verso le anime nel SS. Sa»» 
crainento dell* Altare , ed unito tutto a questa mia San tu 
Comunione ofliit»'lo alla Trinità Augustissima per ren- 
der^jli da mia parte tutto 1' onore e tutta la gloria che 
io le devo , in isconto delle mie passate iniquità^ in prez* 
Ko soprabbondante per ottenere la sua misericordia e lo 
f^razie domandate. Con questa offerta ottenetemi il suC- 
ìra^'io e la liberazione delle Anime Sante del Purgatorio 
e si>eiialmente di quelle che mi appartengono , a cui sal- 
vezza intendo applicare anche le indulgenze di questo 
giorno. Ottenetemi la gloria e T esaltamento della S. Mjw 
dre Chiesa , la Pace e la Concordia tra i Principi Cri- 
stiani ) e la santiGcazione del mio Sovrano e di coloro 
che r assistono nel governo di questo Regno. Ottenete- 
mi finalmente la con>ersione degli Eretici ed Infedeli, il 
ravvedimento dei Peccatori, la prosperità di mia Fami- 
glia , il bene spirituale e temporale dei miei amici e ner 
nnei^ e la salute di tutto il vostro Popolo. A voi che sic* 
te r.Avvocttto della Umanità presso il Padre celeste spetta 
impetrare cotesti vantaggi, ed io a questo scopo vi ripeto 
r offerta che vi ho presentato. 

lo mi parto o Signore della vostra Casa , per andare 
a darvi gusto negli esercizii del mio proprio stinto ma 
Voi non vi partite da me con la vostra grazia per as»i« 
•termi e custodirmi a Voi sempre fedele. 

Gesù , Giuseppe e Marìa^ siate meco in ogni via , fino 
all' uUimu agonia. Amen. 
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Considerazione su 1' umiltà di cuore in 
Maria SS pag. 

Cortmella — Per ottenere de Marie la 
le Virtù deir Umiltà . . . . • 

Lezione SpirUutUe — Primo germo- 
glio della Superbia viaio opposto al- 
r Umiltà è 1^ ambizione. Se ne veg* 
§a 1 . La deformilà clie in eè cootie- 
ne , 2*. la ro?ina che per se pro- 
duce ■ 

Considerazione sa V umiltà di labbro 
in Maria y> 

Coronella — Come nel Sabbato pre- 
cedente p. 6. 
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festazione della superbia è V amor 
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pali sue parti 1. vanagloria ; 2. ira- 
condia ; 3. invidia .... » 
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in Maria « » 

Coronella Come nel Sabbato 27 a 
pag- 6. 

Lezione spiritwUe — Non può esser- 
vi vero Cristiano senza umiltà e si 
dimostra 1 . col Vangelo che ne im- 
pone il precetto ; 2. con la vita dì 

G. C. che ne porge l'esempio . » 

Considerazione sul premio dell'umil- 
tà in Mi; ria 

Coronella come a pag. 6. 

Lezione Spirituale — L' umiltà è di 
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Decessità di mezzo alla salate perchè, 

1. Madre cbe genera ed alimenu 
r altre virtù , 2. è il canale che ot- 
tiene e conserva la grazia, 3. è la 
Teste cbe trasforma IDomo in figliuilo 

di Dio 3S 

CDnsidera%ione su TObbedieoza di Mih 
ria SS «41 

Coronella — Per ottenere da Maria la 
virtù (kll'Obbodieuza ....»» 44 

fjezione Spirituale — L'obbedienza 
rende TUomo I. sovranodi sè rna- 
liesiuio e della natura , 2 simile a 
Dio , ed in certo modo superiore a 
Uio » 46 

Considerazione sul rispetto di Maria 
verso le Auloriià do^la Chiesa • » $1 

Coronella — Per impetrare da Maria 
l' incremento e ¥ esaltazione di S. M* 
Chiesa • • i SS 
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Chiesa 1. con P amorevolezza rei^ 
dondola infallibile , 2. con la forza, 
fornendola di facoltà per punire i rir 
belli • » &S 

Considerazione sul rispetto di Maria 
verso i Sacerdoti 61 

Coronplla — Per ottenere da Maria la 
SantUicaziooe de^ Sacerdoti pel bene 
della Chiesa » 63 

Lezione Spirituale^ Grd.n rispetto si 
deve ai Sacerdoti I. per debito di 
giustizia a ragione di loro dignità , 

2. per dovere di gratitudine ai loro . 
sublimi uffizi!, donde in 3. ne sie^ 
gue, cbe per la dignità e pel mini^ 
stero debbono rispettarsi ancorché 
fossero dìscoli » 66 

Considerazione sulP obbedienza di Ma- 
ria alle Autorità temporali e civili. » 72 

Coronella — Per impetrare la pace e 
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Haria SS , , » 75 
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Lezione Spirituale. — Le Autorità 
costituite debbono essere rispettale 
ed obbedite 1. per la santità invio- 
lal)ile di loro dignità ,2. pel timore 
di loro autorità , 3. per la coscienza 
che P esige , 4. pel maggior bene so- 
ciale! ...» 78 

Considerazione su l'obbedienza di Ma- 

ria ai Superiori Domestici , , » 92 
Coronella — Per ottener da Maria SS. 

pace e prosperità nelle Famiglie, w 
Lezione Spirituale — Per aversi la 
pace e v armonia in una famiglia de - 
ve essersi diligente nel P osservanza 
de' proprii doveri h di Marito e Mo ^ 
glie a vicenda, 2. di Genitori e Fi * 
glia a vicenda , 3. di Padroni e Ser -* 
vi a vicenda . . . . . ~ h 
Considerazione su Y amor dr Maria 

verso Gesiì Cristo » 107 

Coronella — Per ottenere da Maria 

F amore verso G .C « 110 

Lezione Spirituale — Gesù amabilis- 
simo 1. come Figliuolo di Dio, 2. 
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Fratello nostro » 1 14 
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Gesù penante . . . . . ♦ ~» 1 20 
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ra devozione verso la Passione di 

Gesù C p IM 

Lezione Spirituale l'^ devozione 
verso la passione di Gesù C. giova 
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male, 2. a farci praticare il bene, 

127 
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3. a farci felicemente morire , » 

Sabbato XXXVIII. Considerazione su la devozione di Ma - 
ria verso il Sacrifizio della Mossa. » 
Coronella — Per ottener da Maria de - 
bita devozione verso la santa Messa. » 137 
Z/Csiowe <S)oin7wa/e — L'istituzione del- 
la Santa Messa 1. forma il più gran 
benefizio fattoci da G. C. , 2. per as- 
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nione » 151 
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di Dio ■ ISi 
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r Eucaristico Sacramenta . . » 161 

Coronella — Per ottener da Marfa la 
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mente Gesù Sacramentato . . a 165 

Lezione Spirituale — Gesù nel Sacra- 
mento viene barbaramente disono- 
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visitarlo, 2. con P empietà di pro- 
fanarne la presenza, 3. con P or- 
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mente k 9 167 

Considerazione su la Prudenza di Ma - 
ria SS p 175 
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il dono di Prudenza . . . . o i/9 
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diligente custodia per non rimac- 
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Considerazione su la Giustizia di Ma - 
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Coronella — Per ottener da Maria la 
virtù della Fortezza . . . . » 206 
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Lezione Spirituale — » Si ricerca For * 
tezza 1. contro i lacci del Demonio, 
2. contro fiP incapti del Mondo, 3> 
contro gli allettamenti della carne. » 2M 
Sabcatq XLIV. Considerazione su la Temperanza di 

Maria > 22B 

Coronella per ottener da Maria la vir * 
tù della Temperanza . , , » 221 
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giuno 1 . per espiare le colpe ed al * 
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Abiti in Maria » 23i 
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dritto di natura e dì carità . p 2M 
Sabbato L. Considerazione su Tamor di Maria ver - 
so i nemici » 205 

rorowg/Za come a pag. 273. 

Lezione Spirituale '-^ Conviene ama - 
re e beneficare il nemico 1. per la 
divina legge che T impone , 2. per 
la natura umana che lo richiede, o 298 
Sabbato LI. Considerazione su V amor di Maria 

verso le Anime del Purgatorio. » 808 

Coronella — Per ottenere da Maria 
sulfragio , e liberazione '^alle Anime 
Purganti . . . . . \ - «_ » 311 

Lezione Spirituale La carità fra - 
tema dovendosi profondere maggior - 
mente ove c il bisogno maggiore", 
deve sopratutto avere di mira te 
nime Sante del Purgatorio 1. per Ta » 
cerbità delle pene che solTrono , 2. 
per la tenerezza dei lamenti che farw 
no , 3. almeno per lo bene che col 
soccorrerle se ne ricava . . . ■ 314 
Sabbato LH. Considerazione su la gloria consegui- 
ta da Maria in premio di sue virtù r> 223 

Coronella — Per ottener da Maria il 
dono della S.Perseveranza nel bene.» 326 



— 357 — 

Lezione Spirituale. — A»«ai poco è 
quello che Dia richiede per dare, ai 
Servi suoi il Paradiso J. cerca 1\ 
distacco dai beni scarsi e fugaci 
della Terra per arricchirci de-^ be - 
ni eterni del Cielo , 2. vuole "TaB - 
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